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CAPO XXII. 


ALCUNI VESCOVI CASTELLANI DEL SECOLO XV. CHE 
NON SONO DI CITTA’ DI CASTELLO 


Gli antichi Vescovi di Venezia, come altre volte fu avver- 
tilo, perchè risiedevano nell’ isola di Castello dicevansi Ca- 
stellani. Alcuni autori inconsideratamente nel secolo XV. gli 
hanno creduli di Città di Castello. 

Nel tomo 1. dello Spicilegio Achens p. 765. vi è un’istro- 
mento di confessione fatta in orticaio morti s, nella Città di' 
Nizza dal Card, di Milano Citramoutano, dove dichiarò lcgi- 
tima la elezione di Clemente VII. nel 1378. alla presenza dei 
testimonj , trà quali si legge Joannes Episcopus Ccutcllanui. 
Questo Giovanni fu fatto Cardinale dal sunnominato Clemen- 
te VII., ed era Joannes de Piacentina Lombardia Episcopus 
Castellanensis, o Castellana s , idest Venetiarum, scrisse il P. 
Pagi nella vita di Clemente VII., ed ebbe da questo Papa o- 
rigine il grande scisma occidentale. 

Altro Vescovo di Città di Castello credette D. Alessan- 
dro Certini allorché lesse una bolla di Martino V. del 12. 
marzo 1426. presso il Conte Kanieri di Civitella diretta a Pie- 
tro Vescovo Castellano. Papa Martino commette Petro Epi- 
scopo Castellano Gubematori Perusiae confirmationem emptio- 
nis factae per ttobilem virum Rogerium de Raineriis de Pe- 
nala Castri Civitellae cum ejus possessionibus ab Abbate Mo- 
nasterii S. Joannis de Marsano siti in Dioecesi Eugubina prò 
predo 135. (lorenorum auri. 

È nominato lo stesso Vescovo nel 1430. quando spediti 
gli ambasciatori Castellani a Martino V. fu conchiuso un 
trattato di riconciliazione , e il Papa ne scrisse veti, (ratti 
Petro Episcopo Castellano in Cintale Perusina prò Nobis, et 
Romana Ecclesia in temporalibus gubernalori, e dal Delegato 
Apostolico furono assoluti dalle censure. 
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Bastava consultare 1’Ugliclli nei Vescovi di Venezia, do- 
ve al N. 49. del Vescovo Pietro scrive: to ipso amo quo Ca~ 
stcllanus Episcopus effectus est, Perusinis jus dicebat. 

Un terzo Vescovo s’ intitolava Castellano ed era Pier 
Donalo Vescovo di Venezia, che governò la Città di Perugia 
dal 28. ottobre 1426. Gno a tutto il di 20. luglio 1431. (Bei- 
forti memorie mss. in Cancell. Dcccmv. nel saggio islorico 
di Annibale Mariotti t. 2. p. 322. ) 

Credette di aver ricavato altro Vescovo il credulo Cerii- 
ni dagli annali del YVadingo, che nell’ epitome sect. 2. n. 5. 
scrive: B. Laurentius Juslinianus Episcopus Castellanus de- 
putato da Eugenio IV. a riconoscere la innocenza de’Gcsuati. 

Dall’ Ughelli sappiamo , che S. Lorenzo Giustiniani fa 
fatto Vescovo di Castello, cioè di Venezia nel 1432. Da Nic- 
colò V. morto il Patriarca di Gradi, fu soppresso questo ti- 
tolo, e quello del Vescovato Castellano, e creò S. Lorenzo 
Patriarca di Venezia nel 1451. l)a quell’ epoca cessò ogni c- 
quivoco di confondere i Vescovi Castellani, ossia di Venezia 
con quelli di Città di Castello. 

\ 

cap. xxìii 

CONTINUAZIONE DEI VESCOVI TIFERNATI 


Num. L. 

SIROBALDO 


Morto il Vescovo Bernardo, come si disse, nel novembre 
del 1423., cioè dopoché circa 15. mesi Braccio Fortebracci da 
Montone si era impadronito di Città di Castello, era ben fa- 
cile , che il nuovo Vescovo fosse eletto sotto l’ influenza di 
Braccio. In fatti si legge nella cronica latina di Città di Ca- 
stello, che egli ad istanza di Matteo di Messer Pietro Zio del- 
lo stesso fu proposto per Vescovo da Braccio e confermato 
da Martino V. IV. idusjanuarii 1424. Fece l’ ingresso in Cit- 
tà li 20. marzo. 
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L’ Ughelli scorrettamente chiamò questo Vescovo Sin!— 
baldo. I monumenti castellani chiamanlo costantemente Si- 
rubaldo degli Ubaldi, famiglia rinomata nella scienza delib- 
ilo e l’ altro diritto, ed era Sirubaldo aneli’ esso giusperito. 

Poco fu conosciuto questo Vescovo dal Lazzari: mette 
in dubbio di chi fosse successore, e lo dice promosso nel 
1436., cioè dodici anni dopo, che già era Vescovo. Dice, che 
visse sino al 1449., benché fosse spogliato del Vescovato nel 
1441. 

Cesare Crispolti nella sua Perugia Pontificia 1. 3. c. 318. 
scrisse: « Arnodeo Baldcschi non degenerò per lo valore mo- 
stralo in varie scienze dal famoso Baldo suo avo, c fu in si 
grande stima appresso il S. P. Martino V., che venne dall’ i- 
stesso onorato di molte rendite ecclesiastiche, e finalmente 
del Vescovato di Città di Castello ; ma non potè che pochi 
giorni godere il frutto dell’ elezione pontificia , venendo a 
morte appena preso di quello il possesso, onde non senza 
infinite lacrime di quell’ istesso popolo, che poco prima con 
festa e lacrime ricevuto lo aveva fu in quella Chiesa Catte- 
drale seppellito o. Nelle memorie tifernati non si nomina col 
nome di Amedeo, ma costantemente di Sirubaldo dal 1424. 
al 1441. In appresso il Crispolti lo fa vivere sino al 1449. , 
ed è vero; ma lasciamo a lui di sbrigarsi dalla contradizio- 
ne, in cui è caduto, di aver vissuto pochi giorni nel Vesco- 
vato- 

Nel 1424. li 24. ottobre Sirubaldo degli Ubaldi Vescovo 
di Città di Castello è nominato nel rogito di Ser Antonio) di 
Giovanni di Marco: parimenti nel 1427. nel rogito di Ser Pie- 
tro Matteo di Ser Niccola. 

Gli atti di questo Vescovo in mezzo a continue turbo- 
lenze della Città nella Cancelleria Vescovile cominciano nel 
1436. Le notizie ecclesiastiche sono riferite negli annali del- 
la Città, e negl’ islromenti dei Notari del tempo. 

Inoltre gli atti del Vescovo Sirubaldo sono tutti eseguili 
dai suoi Vicarj. Nel 1431. era Vicario del medesimo D. Gio- 
vanni di Francesco Arciprete di Upiano. 

Li 7. settembre 1439. il Vescovo spedisce da Perugia , 
ove dimorava, l’ autorizzazione seguente al suo Vicario. Si- 
rubaldut de Ubaldie de Pcrusio, Dei et Apostolicae Sedie gra- 
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tia Episcopio. Universis et singulti praesentes literas inspeclu- 
rti salutari in Domino. Per praesentes committimus et man- 
damus ceti. Viro D. Joanni Franatici Archipresbgtero Upiani 
nostrae dioecesis Civitatis Castelli, ut nomine nostro et nostri 
Episcopatus possi t unire et incorporare in forma magis vali- 
da de jure Eeclesiam S. Catarinae extra portam dictae Ci- 
vitatis, etti cura non immine t animarum et quae ad praesens 
vacat , et prolabitur in ruinam, cum omnibus juribus et pertir 
ventiti suis Ecclesiae S. Petri de Massa infra muros Civitatis 
Castelli, quam retinent homines societatti dticiplinatorum B. 
Catarinae de dieta Civilate Castelli, vel ipsi societati, sire ho- 
minibus in perpetuum ut magie et effkacius de jure fieri po- 
tesl, ad hoc ut dieta Ecclesia non prolabetur in ruinam, cum 
elicti [disciplinati intendant et ita promtierunt dictam Eccle- 
siam S. Catarinae cum dieta Ecclesia S. Petri de Massa vi- 
gore supradiclae commissionis sibi factae, et hoc ideo quia Ser 
Jacobus Joannis Floridi sindacus et procurator dictae socie- 
tatti promisit dictam Eeclesiam S. Catarinae et demos ipsius 
reformare et reparare , oc eliam solvere annuatim libram w- 
nom candtlarum cerae prò censu ecc. 

Vi sono altre unioni , presentazioni di benefìzj sotto il 
Vescovo Sirubaldo fatte da suoi Vicarj, cioè Francesco Bru- 
nacci di Città di Castello, D. Giacomo de* Rancrj di Norcia 
Pievano della Collegiata di S. Maria di Norcia, D. Domenico 
di Montcrotondo professore delle Decretali. 

Li 3. marzo 1441. D. Stefano d’ Angelo Arciprete della 
Pieve di S. Stefano come uno dei nove deputati del clero ap- 
prova certe provvisioni e costituzioni fatte dai suoi colleghi, 
ove si provvede supra provisione subsidii caritativi ... . nul- 
lus ex clericti dictae Civitatis et dioecesis ex quocumque de- 
lieto commitlendo possit torqueri, nec ad aliquod tormentorum 
genus poni, et subire sine praesentia Priorie Cleri. 

Bartolomeo di Francesco Fucci P. S. J. confessa di avere 
in deposito dal Vicario Generale D. Giacomo di Ranieri di 
Norcia il pastorale smaltato di libbre sei ed oncie sette di 
argento fino colla figura della SS. Vergine, che tiene il fan- 
ciullo Gesù in braccio, c di S. Florido con un’ Angelo. Ro- 
gito di Ser Battista di Ser Angelo di Domenico. Quando era 
assente il Vescovo si consegnava il pastorale a qualche o- 
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noralo Cittadino. Dagli annali sappiamo, che nel 1437. li 30. 
agosto fu decretato dal Consiglio, che il pastorale e mitra si 
tenessero dai Canonici colla stessa condizione, che prima si 
tenevano dai Cittadini. 

Nel 1436. la Comunità assegna per abitazione del V e- 
scovo la casa, che fu già abitazione diScr Angelo di Ser Cer- 
bonc Cerboni, e si nominano altri Cittadini a locare altre ca- 
se de’ ribelli, tra quali era il Cerboni. 

Presso gli Annalisti Camaldolesi t. 6. p. 310. il collettore 
dei diritti dell’Abbazia di Borgo dice del Vescovo Sirubaldo: 
Vir patiu s ad saecularia dediti u .... praesumptione potiut et 
quadam perugina arroganza ìitem advertus Abbatem Mona- 
tterii S. Sepulchri excitavit. Ciò successe nel 14-25. Non sem- 
bra però, che avesse il torto il Vescovo in difendere i di- 
ritti della sua chiesa, come lo dimostrano varie sentenze che 
ottenne in suo favore, e già avevano fatto molti Vescovi suoi 
predecessori; ebbe bensì tutto il torto nell’ oltrepassare i giu- 
sti confini, per cui si procacciò da se stesso la sua rovina e 
la deposizione dal Vescovado. 

L’ affare è diffusamente narrato da Pietro Farulli negli 
annali c memorie del Borgo, e dagli annalisti Camaldolesi. 
Martino V. rimise la lite mossa dal Vescovo contro l’ Abbate 
Gregorio al Card. Gabriele Condulmerio detto il Card, di 
Siena patrizio Veneto, che poi fu Eugenio IV., e sentenziò 
in favore del Vescovo. L’Abbate appellò al Papa, che deputò 
il Card, di Piacenza. Questi sentenziò in favore dell’ Abbate 
nel 1428. 11 Vescovo si appellò, e la causa fu rimessa al 
Card, di Novara, che sentenziò in favore del Vescovo. L Ab- 
bate Pascasio, che successe al defunto Abbate Gregorio, ap- 
pellò c la causa fu delegata al Card. Botomagense. 

Nel 1431. Ambrogio Generale de' Camaldolesi ( Ann. L7. 
p. 18.) scrisse a detto Cardinale, che si chiamava Giovanni 
de Rupe-scissa, in favore del Monastero di Borgo contro il 
Vescovo, ut contentus foret lerminis, quo» posuerunt patres e- 
jus, nec vellet cantra fa» omne alienum jus tibi vindicare atque 
inde tibi petere auxitium, unde teneri improbità», atque arce- 
\ri sokt. 

Li 15. novembre 1432. il Generale Ambrosio si diresse 
a Niccola Forlebracci, ondo proteggesse l’ Abbate dal 4 esco- 
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to che aveva avulo dal Card. Rotomagcnse la sentenza com- 
pulsoria contro l’ Abbate. Questa sentenza fu impedita dal 
Papa, che aveva commessa la sentenza al Card, di S. Sisto. 

Siccome poi il Vescovo Sirubaldo era partito per Roma a 
proseguire la sua causa, anche Ambrosio scrisse a Pascasio 
Abbate di aver mandato in Roma il già Abbate di Faenza 
Ugolino, e aveva scritto al procuratore Giovanui di Lavagna 
di sostenere la causa del Monastero del Borgo contro il Ve- 
scovo. Tutte le scritture erano presso Leonardo Dati Cancel- 
liere del Card. Orsini. Scrisse anche a Giustino Fianco Av- 
vocato Concistoriale. 

11 surriferito Generale scrisse al Pontefice Eugenio IV. 
raccomandandogli la causa del Monastero del Borgo da lui 
commessa al Card, di S. Sisto. 

Il Generale Ambrosio andettc al Borgo a visitare il fra- 
tello del Vescovo Sirubaldo, dove lo invitava dopo una tri- 
na sentenza a favor suo a desistere da ogni giurisdizione ve- 
scovile. Ancha il Cancelliere del Conte di Poppio per riferire 
al Conte la risposta del Generale Camaldolese Ambrosio re- 
plicò di non impedire al Vescovo di difendere i suoi diritti ; 
ma che la causa era rimessa al Card, di S. Sisto, e però non 
poteva andare a Poppio, come voleva il Vescovo, quasi che 
il Conte di Poppio fosse F arbitro a decidere questa contro- 
versia , mentre tutte le scritture stavano in Roma , ed egli 
non poteva far danno alla causa, che non sapeva difendere. 

In questa occasione il Vescovo Sirubaldo aveva scritto 
al Generale de’ Camaldolesi, che se dopo aver vinta la causa 
sull’Abbate del Borgo, l’avesse perduta, avrebbe ricorso to 
.... ubi non est acceptio personarum, cioè avrebbe appellato 
al Concilio di Basilea. 

Per lo che è da rammentarsi, che Eugenio IV. avea con- 
vocato il Concilio generale in Basilea, il quale fu legilimo 
nelle prime sessioni, ma in appresso fu tanta l’audacia di al- 
cuni Vescovi ed Abbati, che dichiararono contumace e de- 
posto il vero e legitimo Pontefice Eugenio, e crearono l’ An- 
tipapa Felice V. In tale stato di cose non si poteva recare 
maggioro ingiuria al vero Papa, che un Vescovo per soste- 
nere anche una buona causa appellasse ad un concilio sci- 
smatico, c divenisse scismatico ancor egli. 
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Di fatto il Vescovo Sirubaldo ottenuta che ebbe la sen- 
tenza esecutoria , e poi compulsoria non ostante l’ inibizione 
fattagli dal Card, di S. Sisto appellò al Concilio di Basilea, cd 
assistito da Francesco di BaUifolla de’ Conti Guidi Signore di 
Poppio che era Luogotenente di Niccolò Fortcbraccio in Borgo 
esercitò ivi la giurisdizione Vescovile. I Borghesi veduto di- 
sprezzato il loro Abbate fecero tumulto, e cacciarono il Ve- 
scovo. 

Sirubaldo essendo stato chiamato dal Papa in Firenze se 
ne andettc a Perugia, dove sperava coll’ajuto c protezione 
de’ Perugini di potere uscire da afTare cosi spinoso. Il Pollini 
lib. 2. c. 462. scrive, che nel 1440. furono spediti ambasciato- 
ri Perugini al Papa in Firenze, che ebbero commissione di 
raccomandargli Siruraldo degli L'baldi Perugino Vescovo di 
Città di Castello, che per malevolenza di alcuni potenti di 
quella Città non poteva valersi dell’ entrate del suo Vescova- 
to, che probabilmente gli erano state sequestrate per ordine 
del Papa. Nell’anno 1441., come narra lo stesso Pellini, fu- 
rono mandati altri ambasciatori Perugini al Papa in Firenze 
per raccomandargli la causa del Vescovo Baldeschi, il quale 
essendo stato citato a Firenze, appena ivi giunto era stato 
messo prigione. Scrive 1'Ughclli: privalus est ab Eugenio IV., 
tuis demeriti* exigentibui , anno 1441. pridie idus martii, ex 
libro obligalionum. ( Hujut meminit Oldovinus in Athcn. Aug. 
Mand. ) Si vede che l’ arresto continuava nell’ anno seguente 
1442., mentre spedirono a Niccolò Piccinino messer Aga- 
mennone degli Arcipreti e messer Tancredo Panieri onde « 
avesse per raccomandate appresso il Papa le cose del Vesco- 
vo di Città di Castello, che era ancora da lui tenuto prigio- 
ne ». Pellini c. 491. 

Sembra poi, che in seguito fosse liberato dalla prigionìa 
c rimandato in patria, perchè lo stesso Pellini racconta, che 
nel 1449. la peste, che aveva principiato fin dal 1447. in Pe- 
rugia, e in parte cessata, aveva di nuovo nel suddetto anno 
principiato a fare non piccoli danni; « imperocché oltre un 
gran numero d’ onorati Cittadini c dottori , mori eziandio 
messer Amedeo Baldeschi Vescovo di Città di Castello». Que- 
sto fu sicuramente Sirubaldo, che mori di peste in Perugia 
nel 1449. Onde vanno corretti gli scrittori Castellani , che 
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nel 1441. leggendo un nnovo Vescovo in Città di Castello 
fanno morto in quell’ anno Sirubaldo , il quale fu deposto 
dal Vescovato, non morto. 

CANONICA 


Nel 1426. i Signori Canauli presentano il Chierico Filip- 
po di Giacomo di Antonio Letterati per rettore della Chiesa 
di S. Stefano del Piano a D. Florido Guelfucci Proposto c Ar- 
ciprete della Pieve di Città de fori s. 

Nel 1427. il magnifico Milite Niccolò del quondam Ugo- 
lino di Francesco de Donalis della porta S. Giacomo ordina 
nel suo testamento, che si costruisca una Cappella in Catte- 
drale dalla parte della piazza col suo stemma e con quello 
dei Marchesi del Monte S. Maria sotto il titolo di S. Gio. Ba- 
tista. 

Nel 1430. Pietro e Guido figli di Giovanni di Maria P. S. 
M. già manenti e servi della Canonica si redimono dalla ma- 
nenzia con avere sborsato una somma di denaro alla Cano- 
nica in tempo di bisogno a motivo della guerra. 

Li 2. maggio 1432. seguì la concordia tra il Capitolo del- 
la Cattedrale c la Confraternita di S. Croce. Questa si obbliga 
di mantenere il baldacchino per la processione del Corpus 
Domini per rogito di Ser Antonio di Ser Niccolo. Si questio- 
nava, se il sito della Confraternita ed Oratorio appartenesse 
alla Chiesa Cattedrale di S. Florido. Si compongono col ri- 
conoscere essere di detta Chiesa, col portare il baldacchino 
gli stessi Fratelli, nùi a majori potatale impcdirenlur , ri- 
manendo sempre in proprietà della Compagnia il padiglione, 
coll’ obbligo ancora di presentare per le leste Fioridiane di 
agosto una libbra di cera, e d’invitare nelle solennità di S. 
Croce il Proposto e i Canonici per gli UfHcj. 

Li 5. luglio 1435. il Proposto e Canonici fanno una co- 
stituzione sopra gli uflìcj da darsi a sorte ogni anno, che non 
si debbano avere più uflicj , e che ne debbano render conto 
sotto pena d' uno stajo di grano da applicarsi alla Sagrestia. 

Li 10. marzo 1436. il Capitolo richiamò al chiostro il 
Can. Silvestro di Cristoforo Arciprete del Borgo, ove non 
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poteva dimorare senza pericolo della sua persona, c gli so- 
stituì il Can. Ser Giovanni Migliorucci. 

Li 14. settembre i Canonici Giacomo di Francesco Prio- 
re dell’Ospedale di S. Florido, e Ser Pietro Ranieri di Ban- 
dino Conciacelli Camerlengo della Canonica in nome del Ca- 
pitolo presentano a D. Filippo di Città di Castello Priore di 
S. Fortunato dell’Ordine di 8. Benedetto le lettere di D. Bar- 
tolomeo de Bonitis di Orvieto dottore dei Decreti, Maestro 
dello Spedale di S. Giacomo de Altopasso, Uditore Generale 
delle cause della Camera Apostolica colle quali si dà la com- 
pulsionale al suddetto D. Filippo di proseguire l’appello, ed 
è, che alcuni Prelati, Giudici, Officiali, Notari ecc. ritengono 
nelle loro scanzie protocolli, atti, scritture, istromenti ecc. 
necessari per i diritti della Canonica di S. Florido. 

Li 6. aprile fu presentato da Ser Filippo di Giovanni di 
Firenze Collaterale di Antonio de Canigiani di Firenze Pote- 
stà di Città di Castello per parte di Mons. Giovanni Vescovo 
di Pesaro Governatore nella Chiesa di S. Florido inter Mis- 
tarum solemnia Mastro Antonio Rizj Copertarium de Aretio 
condannato al taglio della mano, e ad una multa in denaro. 
Altro carcerato fu presentato li 20. marzo 1441. in onore 
della Passione di Gesù, ed era Andrea Martini Spagnolo con- 
dannato a 100. libre di denari, c se non avesse pagato, alla 
frusta o alla bollazione della guancia, avanti l’altare di S. 
Florido si consegna al Proposto della Cattedrale. 

Proposto XXIX. 

FRANCESCO 

Li 26. maggio 1439. morì D. Florido Guelfucci, che era 
stato Proposto per 49. anni. Il Capitolo elesse Francesco di 
Ludovico Griffoli Priore di S. Michele. Fu confermalo dal 
Vescovo li 6. giugno, ed investito coll’ imporgli la berretta 
e ricevere il consueto giuramento di fedeltà. Il Vescovo dette 
la commissione di metterlo in possesso a 1). Mariotto di Pie- 
tro rettore della Chiesa di S. Bartolomeo di S. Secondo. 

Li 6. deccmbrc il Proposto Griffoli protesta contro i Ca- 
nonici inosservanti della costituzione da esso fatta d’ inter- 
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venire personalmente all’ officio divino, e di cantare le Mes- 
se, altrimenti procederà contro i medesimi alla pena stabi- 
lita in delta costituzione. 

Nel 1440. li 27. aprile il Can. D. Niccola Barloli passò 
al monacalo e Priorato di S. Maria Maggiore e lugli sostitui- 
to D. Nicola di Andrea Damiani. 

Li 12. novembre la Chiesa di S. Maria di Celano fu u- 
nita ed incorporata alla Sagrestia della Cattedrale per la 
scarsezza delle rendite propler guerrarum lurbationes et va- 
riai causai, quae Civitatem Castelli et ipsius Comitatum jam- 
diu multipliciler afflixerunt. L’ unione fu fatta dal Vicario 
del Vescovo D. Giovanni di Francesco Arciprete di Upiano 
unitamente al Capitolo per rogito di Ser Antonio di Scr Nic- 
cola. 


Aum. LI. 

RIDOLFO II. 


Ridolfo Cittadino Castellano dell’Ordine di S. Agostino 
fu sostituito al Vescovo Sirubaldo da Papa Eugenio IV. VII. 
idus martii 1441., mentre ai 25. marzo nel lib. 7. di Cancel- 
leria Vescovile si chiama Ridolfo Vescovo eletto. Nel 1431. 
Maestro Ridolfo era in Roma, ove arrestali due Oratori Ti- 
fcrnati Giacomo Morri e Ser Angelo Cerboni, dopo 40. gior- 
ni di arresto per uscirne pagarono 30. ducali d’ oro, che glie 
F imprestò Fra Ridolfo di Città di Castello Agostiniano, e fu 
rimborsato dalla Comune. 

Il P. Luigi Torelli nei Secoli Agostiniani, ossia storia 
generale del Sagro Ordine Eremitano scrive al L 6. p. 203., 
che li 30. ottobre del 1431. Ridolfo fu dal nuovo Vicario A- 
postolico creato Vicario generale del suo Convento di Città 
di Castello, che il suddetto Vicario Apostolico fa una fede 
testimoniale a Ridolfo di avere ottenuto un braccio di S. Mo- 
nica, che portò da Roma al suo Convento di Città di Castello. 
Quindi negli alti comunitativi si legge il pagamento del 12. 
ottobre per otto doppieri serviti per associare la sagra reli- 
quia portata da Sieua da Fra Ridolfo Agostiniano. 
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Ridolfo fu incaricalo, corno \cderemo, di far trasportare 
da Ostia a Roma il corpo di S. Monica, e quindi ebbe occa- 
sione di conseguire un’osso del braccio di S. Monica, che in 
un braccio d’ argento donò alla Chiesa di S. Agostino di Cit- 
tà di Castello. Al riferire del Lazzari si portava questa sacra 
reliquia in processione ogni quarta Domenica del mese. 

Lo storico Torelli racconta di Ridolfo all’ anno 1437. a 
Essendo stato creato fin dall’anno scorso Maestro Fra Ridolfo 
di Città di Castello Penitenziere Apostolico da Papa Eugenio 
IV., si fece poi egli bentosto conoscere così abile in quell’ar- 
duo e importante ufficio, che in quest’anno lo stesso Pon- 
tefice lo costituì Priore di tutti gii altri Penitenzieri suoi 
colleghi ». E all’ anno 1440. narra, che essendo morto il fa- 
moso Vescovo Ellatense Maestro Fra Pietro Assalbiti, che 
per 37. anni era stato Sagrisi», Confessore e Bibliotecario di 
sette Pontefici , gli fu sostituito da Eugenio IV. il Maestro 
Fra Ridolfo da Città di Castello in quei tie nobilissimi ufficj. 

L’ Ughelli dice, che Ridolfo era Thcohgus insigni s, Sa- 
crista , Major Poenitentiarius atque Bibliothecarius Eugenii 
IV. Mons. Giovanni Ciampini nel suo Parergon ad examen 
libri ponlificalis a cui aggiunge il catalogo dei Bibliotecarj 
della S. R. Chiesa, all’anno 1440. scrive Magister Rodulphus 
Gallus Lemovicensis Episcopus Tifernas , sedentibus Eugenio 
IV., Nicolao V., Calixto III. et Pio II. Forse Ridolfo era o- 
riundo Francate della provincia di Limoges: certo è, che 
in tutti i monumenti costantemente si afferma, che era di 
Città di Castello. 

Il lodato P. Torelli all’anno 1441. descrivo cosi la pro- 
mozione di Fra Ridolfo. « Essendo vacata la Chiesa Cattedra- 
le della sua patria per la privazione di Sinibaldo Raldcschi 
perugino, che di quella era Vescovo, fatta da Eugenio IV.. 
..la Santità Sua si compiacque di onorare il nostro Ridolfo 
con la mitra di quella nobil Chiesa .... Governò poi quella 
Chiesa , stando però sempre ( s’ intende per lo più, come si 
rileverà dagli atti ) nella corte del Papa per lo spazio di anni 
19. fino all' anno di Cristo 1460., in cui cessò di vivere ». 

Quindi si vede, che il Vescovo Ridolfo conservò gli officj 
apostolici sotto quattro pontificati , come espressamente si 
legge nella sua iscrizione lapidaria. 
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È falso poi, come alcuni scrittori castellani hanno affer- 
mato, che Ridolfo fosse promosso nel 1440. Dagli atti stessi 
di Cancelleria nel principio di marzo del 1441. finiscono gli 
atti di Sirubaldo, c cominciano quelli di Ridolfo. 

Li 25. marzo 1441. il nuovo Vescovo prese il possesso 
del Vescovato nella Chiesa di S. Florido per mezzo di 1). Fi- 
lippo Abbate del Monastero di S. Cassiano nominato da lui 
suo Vicario Generale. 11 possesso è descritto nel protocollo 
di Scr Antonio di Andrea Gberarducci. Furono tcslimonj D. 
Bernardo Cerchi Priore di S. Giuliano, D. Mariotto di Pietro 
Gori Priore di S. Giorgio, Pietro lianucci e Scr Costanzo di 
MaestroGherardi.il possesso consistette nell’andare a sedere 
nella sede propria del Vescovo nel toccare le tovaglie dell’ 
Altare, baciando il medesimo. Francesco Grifoli Proposto in- 
sieme coi Canonici cantò il Te Deum, e di poi col suddetto 
Vicario andcltero in Sagrestia c al Palazzo Vescovile. 

Li 2. Luglio il Vescovo fece il publico ingresso in Città. 
Fu addestrato , cioè furono deputali dalia Città a riceverlo, 
da Guido di Francesco di Rogerio, da Cavalcante de Caval- 
canti, da Pietro Ciappclla, e da Gio. Liso di Bernardo. An- 
tecedentemente vi fu coulrovcrsia tra gli aspiranti ad adde- 
strare il nuovo Vescovo. Era quest’ incarico un privilegio di 
certe famiglie. Essendo morto uno di questi privilegiati, sor- 
se dubio chi gli dovesse succedere in quest’ incarico, cui e- 
ra annesso l’emolumento di lucrare il cavallo o mula, che 
aveva condotto il Vescovo. Fino che si decidesse il diritto de’ 
pretendenti la Comune determinò inlerinalmente gli adde- 
stratori. Sembrava appartenere quest’ officio ad uno della fa- 
miglia Balduini « per ragione del testamento di Francesco 
Baìduini ». 

Negli annali Camaldolesi t. 7. p. 35. riferisce l’ allora Ge- 
nerale de’ Camaldolesi Ambrosio: deposito ero Sirubaldo ex 
merito successi! Rodulphus iste, qui nunc Episcopus Castella- 
nus vitti, et morum ac vita integritate et honestate perpollens, 
Is cum assumptus ab Eugenio extitisset , quaesivissetque ab 
eo Ponlifice jurisdictionem tìurgi S. Sepulcri ossequi, audire 
ore Pontificie «n ea re meruit: Ascolta, fili, salis habet si vitam 
tuam sub silentio in hac molestia quielam duxeris. 
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11 Vescovo Ridolfo non volendo pregiudicare ai diritti 
del suo Vescovato sopra Borgo S. Sepolcro li 3. settembre 
volendo far la visita alla Pieve di S. Stefano della valle di 
Verona, e altri luoghi della sua diocesi, passò pel Borgo per 
riatti fotti dicti Burgi animo continuandi et continuando pos- 
tessionem et jurisdictionem tuam transivi t tignando et benedi- 
cendo omnet: così nel protocollo di Pier Antonio Gavarducci 
nel publico archivio. Li 11. settembre del 1441. si mandano 
due oratori a S. Sepolcro prò jurisdictione Epitcopatus haben- 
da. 

Dopo il Pontificato di Eugenio IV. il Vescovo Ridolfo si 
diresse al successore Niccolò per la causa di Borgo, che ri- 
messa al Vescovo di Spoleto, questi sentenziò a favore del 
Vescovo contro l’Abbate D. Girolamo Grifoni, che era suc- 
cesso all’Abbate Pascasio. 

Sotto il Vescovato di Ridolfo si leggono suoi Vicari Ge- 
nerali D. Antonio Marini Paroco di S. Bartolomeo — D. Mar- 
co di Castiglione Aretino — D. Aluigi di Alessandro Canoni- 
co della Cattedrale — D. Giovanni di S. Severino Abbate del 
Monastero di S. Vittore di Cingoli diocesi di Osimo — D. Bia- 
gio de Panzis Canonico della Cattedrale, rettore della Chiesa 
di S. Maria Nuova, che morto nel 1445. ebbe per successo- 
re — Fr. Giovanni di Maestro Pietro di Città di Castello del- 
l’Ordine di S. Agostino Lettore Bolognese — I). Giacomo de’ 
Ranieri di Norcia — D. Alcursio — D. Niccolò de Pelicatiis — 
I). Matteo — D. Corrado di Gualdo. 

Nel 1441. li 6. agosto, il Vescovo Ridolfo consagrò la 
Chiesa di S. Agostino di Pietralunga, e stabilì, che si cele- 
brasse la dedica della Chiesa suddetta nella prima domenica 
di Agosto coll’ indulgenza di 40. giorni. 

Li 9. detto riconciliò la Chiesa Pievana di S. Martino di 
Apecchio propter nonnulla enormia ibidem contrada , effusa 
et commista. Vi consacrò l’altar Maggiore, ed uscendo dallo 
Spedale di S. Maria della Vita vi portò processionalmente 
le reliquie de' Ss. Crescentino, Vincenzo, Anastasio ed Erco- 
lano, mettendo ogni seconda domenica di agosto l’ indulgen- 
za di 40. giorni. 

Li 18. aprile del 1446., come si disse alla pag. 244. del 
Primo Volume Cap. X. §. IL consacrò l’Altare Maggioro della 
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Chiesa Cattedrale di S. Florido, ponendovi le reliquie della 
Bina. Vergine Maria, de' Ss. Florido ed Ainanzio, de’ Ss. Fa- 
biano e Sebastiano, di S. Stefano Papa e de’ Ss. Cosma e Da- 
miano, coll’ indulgenza d’ un’ anno per concessione del Som- 
mo Pontefice Eugenio IV. 

Nel 1459. in maggio Monsig. Leonardo de’ Benvoglicnli 
Governatore, i sette Priori del Popolo e il Vicario del Ve- 
scovo posero la prima pietra per la Cappella di S. Bernar- 
dino, quem oculis nostri* vidimiti in carpare mortali, eletto 
proltcttorc di Città di Castello con soggettarla al Vescovo, 
o alla respelliva parocchia con rogito di Francesco di Pietro 
Jlanucci. 

Il Vescovo o por se stesso o per mezzo de’ suoi Vicarj 
fa unione di molte Chiese, o in perpetuo o ad tempus pro- 
pter guerrarum turbine s et populi rarilalem et combustionem, 
propter paupertatem, et quia non multum distaiti, et quia fiut- 
imi rector inveniri potest qui sustentari nequit. 

Molte altre Chiese il Vescovo, o i suoi Vicarj dette in 
commenda. La stessa Mensa Vescovile era ridotta propter in- 
juriarum turbines in paupertatem, c però il Vescovo nel 1441. 
vi uni la Chiesa di S. Benedetto di Cigliauo Piviere di Città 
de foris. 

L’ anno 1442. il Vescovo prese possesso della Chiusura 
vicino alla porta di S. Egidio. 

Molte riferme di livelli della Mensa Vescovile si fanno 
dai Vicarj. 

Nel 1442. il Vescovo nomina gli Avvocati del suo Ve- 
scovato. 

Fu sbaglio del Panfilo, come avverti il P. Torelli, quan- 
do scrisse esser morto il Vescovo Ridolfo nel 1463. nella sua 
Cronica Agostiniana c.85. 

Una lapide, che si legge nella Chiesa di S. Agostino di 
Roma intorno il Vescovo Ridolfo ha indotto molli a credere, 
che fosse morto in Roma, e sepolto in detta Chiesa; ed è 

Uic jacet corpus Rudi. DD. Radulphi Epi Civilatis Cas- 
tlelli et quatuor Summorum Pontificum scilicet Eugenii JV. 
Nicolai V. Callixti III. et Pti li. Confessori et Sacristae et 
Bibliotecarii, qui suis humeris portavi t sacrum corpus S. Moni- 
ca ab Ostia Tiberina translalum Anno Domini MCCCCXXX. 
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L’Cghelli riferì questa lapide, e si vede bene, che non 
l’ba presa dal deposito stesso in S. Agostina di Roma, ma rico- 
piata dall'opera del P. Angiolo Rocca intitolata Cronhittoria 
de Apostolico Sacrario, ove alla pag. 79. scrive. De hoc Sa- 
crista, Rodulpho scilieet Castellano Episcopo, extat epitaphium 
marmore incisum Romae in Ecclesia S. Patrie Augustini notis 
quibusdam nimium sane abbreviati oc protritis, immo aliqua 
ex parte corrosi et rasi: est enim locus ante S. Mairi Mo- 
nicae sacellum, tiemini non pervius, bine pedibus hoc illac gra- 
dientium subjectus, ubi tabula seputchrali jacet humi, et quidem 
marmorea, in qua simulacrum ipsius Rodulphi olim Sacristae 
habilu Episcopali effictum cemitur, et circa simulacrum legi- 
lur epitaphium marmore incisum, quod prout jacet, etsi men- 
dosum, et aliquot carene vocibus infra legendirm propano. 

• Uui ... tz R. P. Domini Rodulphi Episcopi C. Castelli 

Z IIII. Summorum Pontificum S. Eugenii IV. Nicolai V. Ca- 
lixti III. Z Pii II. Confessori Z Sacristae Curiat Sacrum 
Corpus S. Monicae ab Ostia Tiberina translatum est Anno 
Dom. MCCCCXX. 

In hoc mutilo epitaphio ex noti nimium abbreviati confecto 
multa desideranlur , quae si addantur, sensum reddunt perfe- 
clum in hunc modum. 

Hic jacet corpus hujus et R. P. Domini Rodulphi Epi. Cin- 
tati C. et quatuor summorum Pontificum .... Confessoris et 
Sacristae et Bibl,othecarii, qui sui humeri portaci t Sacrum 
Corpus S. Monicae ab Ostia Tiberina translatum Anno Do- 
mini MCCCCXXX. 

Con ragione il P. Rocca pose 1’ anno 1430. invece del 
1420., perché la bolla di Martino V., sotto il quale successe 
la traslazione di S. Monica, come apparisce dal registro del- 
le bolle Apostoliche, è del 1430. Nel restante è mera inven- 
zione del P. Rocca l’ avere inserito nell’ iscrizione la parola 
conpi'g, come se il cadavere esistesse sotto la lapide, e di 
più avere inserito a capriccio le parole, qui suis humeri 
portavi Sacrum Corpus S. Monicae , mentre essendo stato 
portato da quattro Vescovi, certamente nei 1430. Ridolfo non 
era Vescovo na’di Città di Castello, ne’ Vescovo in partibus, 
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perche viveva il Sacrista suo predecessore. Resta solamente, 
che fu incaricato della traslazione, e di questa sua deputa- 
zione fu scritta la memoria nella lapide. Quindi il P. Tonfi- 
li all'anno 14C0. benché falsamente dica, che Mons. Ridolfo 
morisse in Roma, e fosse tumulato nella Chiesa di S. Ago- 
stino, pure nulla dice l’iscrizione, che egli riporta e affer- 
ma di averla più volte veduta e letta nel modo seguente. 

Ilujus R. P. Domini Rodulphi Episcopi Cwitatis Castelli. 

Et quatuor Summorum Pontificum S. Eugenii IV. Nico- 
lai V. Calixti III. et Pii II. Confessoris et Sacristae cura 

Sacrum Corpus S. Monicae ab Ostia Tiberina transla- 
tum est anno Domini MCCCCXXX. 

Con ragione dunque D. Domenico Pazzi ritrattò l’ erro- 
re, in cui era caduto collo scrivere, essere il Vescovo Ri- 
dolfo morto in Roma, perche le bolle spedite al Vescovo suc- 
cessore dicono espressamente: Elodie Ecclesia Civitatis Castel- 
li per obilum b. m. Rodulphi Episcopi Civitatis Castelli, qui 
extra romanam curiam debitum nalurae persolvit ecc. Di piu 
il notare, che rogò gli atti del possesso del successore rife- 
risce: et dtmum inde recedens ecc. in confessione dictae Majo- 
ris Ecclesiae ad sepulcrum praefali D. Rodulphi praedecessoris 
sui personaliter se conferens, ibidem responsorium. Qui Lasa- 
rum ecc. decantari fecit, et ipse colite I am prò memoria prae~ 
fati sui praedecessoris cantavi t. È chiaro dunque, che il Ve- 
scovo Ridolfo fu sepellito nella Cattedrale di S. Florido. 

L’arme del dello Vescovo, che esisteva nella Chiesa di 
S. Agostino di Città di Castello, consiste in un castello d’ 
argento in campo turchino, nella parte sinistra una sbarra 
a scacchi >a quadri rossi e d’ oro con due gigli d’ oro , uno 
sopra, l’altro sotto in campo nero. Questa era l’arme pro- 
pria del Vescovo. La mezza croce rossa sostenente la torre 
fu concessa dal Comune Castellano per publico decreto, co- 
me si ha negli annali comunitalivi al lib. X. c. 151. il di 4. 
aprile 1441. Quod Ree. in Christo Patri et D. Rodulpho E- 
piscopo Civitats Castelli in memuriam sui nominis, honoris et 
dignitalis licentia concedatur, facultas alque poteslas elevandi, 
suspendendi et retinendi arma suae paternitatis una cum arma 
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Comuni s Civitatis Castelli cum suù incorporati s in eodem sot- 
to, anulo et alio quocumque loco, ipsaque arma tua cum diclis 
armit Comunis unum corpus faciendi et insimul aggregando. 

CANONICA 

Nel 1441. si riduce la porzione per ciascun Canonico a 
15. fiorini propter dispendium belli. Si fa costituzione, che so- 
li quattro Cauonici ed eddomadario assistano al coro ordinario 
alle ore di terza avanti il fine dell’ officio della B. V. Maria, 
di sesta, nona e compieta, sotto pena agli assenti di sei de- 
nari per ciascuna ora ; per ciascuna Messa e Vespro di 12. 
denari. Nelle feste poi tutti debbano intervenire sotto pena 
doppia da applicarsi alla Sagrestia per i paramenti. Fu que- 
sto stabilito, onde i Canonici potessero provvedersi con altre 
utili occupazioni. 

Nel 1444. 4. aprile notiziato il Capitolo, che Melchiorre 
di Ghinuccio di Arezzo era stato da Eugenio IV. creato in 
curia Canonico ed Arcidiacono della pieve di S. Antimo, e poi 
privato, ed in suo luogo fosse dato in commenda ad Alessio 
Conte di Bevignano colla dispensa di non portare l’abito ca- 
nonicale; quindi il Capitolo credette dover conferire l’ Arci- 
diaconato a D. Antonio Maflucelli a condizione, che non pos- 
sa chiedere alcuna previsione o prebenda solila darsi ai Ca- 
nonici claustrali sino a che vacasse un’ altro Canonicato. 

Nel 1445. 28. aprile il Vescovo consegna in deposito il 
pastorale e mitra al Can. D. Giovanni Angeli. 

Li 15. Novembre il Proposto e Canonici deplorando lo 
miserie, che erano effetto delle guerre, implorarono dal Card. 
Giacomo Diacono di S. Eustachio Legato Pontificio di ara- 
mcnsare alla Canonica la Pieve di S. Savino. 

Nel 1446. 8. giugno il Proposto e Canonici conferiscono 
un Canonicato a Pandolfo di Bartolomeo di Francesco Fac- 
ci , non ostante 1’ età minore di 25. anni , supervenientibus 
quibusdam causis intrinsecis animum moventìbus, et prò utili- 
tate, pace et bonificalione ipsius Canonicae. Era allora la fa- 
zione Fucci predominante. Quindi nel 1454. ai 23. agosto il 
Proposto dà licenza al detto Can. Pandolfo di ottenere uno o 
più benefizj. Li 26. detto il Vicàrio del Vescovo gli conferi- 
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sce l’ Arcipretura di S. Giustino. Li 28. ottobre il Proposto 
gli dà permesso di assentarsi causa sludiorum, e di farsi or- 
dinare Sacerdote. Nel 1457. 18. ottobre il Can. Pandolfo Fuc- 
ci fu fatto Camerlengo della Canonica fino a tutto giugno. 

Nel 1458. il Capitolo conferisce la Chiesa di S. Stefano 
d’Anghiari diocesi Aretina vacata per morte del Can. Ser An- 
drea Silvestri di Città di Castello al Can. Pandolfo Fucci. Per 
questa provista fu dato il Canonicato di residenza ad altro: 
ritenne però il Can. Fucci la Pieve di S. Giustino. 

Il Vescovo nella visita del di 8. ottobre 1446. rinnovò 
la osservanza della costituzione, che non si facciano Canoni- 
ci .minori di età di 25. anni, e prima di essere Sacerdoti. A- 
vevano i Canonici eletto per Canonico un fanciullo: rog. di 
Ser Pierantonio. 

Nel 1453. nelle feste iloridiane restata dubbiosa la vin- 
cita del pallio, si risolvette di farne una oblazione alla Cap- 
pella di S. Emcrenziana, che la Città aveva eretta in di lei 
onore nella Chiesa Cattedrale in memoria d’ una vittoria ot- 
tenuta molti anni prima nel giorno 23. gcnnajo festivo di 
questa Santa. Ove fosse questa Cappella 1). Alessandro Cer- 
tini non potè ritrovarlo pet mancanza di documento. La Co- 
mune nominava i soprastanti per la festa nel proprio gior- 
no, e si faceva in memoria di una vittoria riportata cantra 
adoertarios. 

Nel 1454. li 25. maggio il Can. Camerlengo diede a pi- 
gione per anni cinque il colombario posto in cima al cam- 
panile della Canonica. 

Li 4. gcnnajo 1458. il Proposto affittò i beni della Pie- 
ve de’ Saddi e delle Chiese annesse di S. Maria di Kobialla, 
di S. Lorenzo di Monte Ranuccino, c di S. Teodoro di Lati- 
gnauo a Ser Cristoforo di Ser Andrea. 

Li 28. ottobre del 1458. il Capitolo per rimuovere gl’ 
inconvenienti, che accadevano nella solennità di S. Florido 
nel mese di agosto per la distribuzione del pane, ( ogni Ar- 
ciprete doveva presentare 40. pani de tribus stariis grani prò 
recognitione domimi ), stabili che debbano dare invece del pa- 
ne altrettanto grano. 
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Pkoposto XXX. 

GIOVANNI IIT. 


Il Canonico Giovanni di Angelo successe alla Propositu- 
ra di Francesco Grifoli, che era stato Proposto per anni 20. 
Fu il pruno, che ottenesse le bolle dal Papa Pio II. e la ese- 
cuzione fu data a Corrado Vicario del Vescovo. 

Nwn. HI. 

GIOVAMI IV. 


Sin dall'anno 1442. si nomina Joannes Magis tri Petri 
Ordini* S. Augustini Lector Bononicnsis. Era Vicario del Ve- 
scovo Ridolfo, mentre negli atti di Cancelleria Vescovile è 
cosi descritto: Venerabili* et honorabilis Vir Frater Joannes 
Magie tri Petri de Civitate Coiteli i Ordini t Eremitamm S. 
Augustini Lector Bononitnsis praefati D. Episcopi Vicarius. 
Fu promosso al Vescovato 'riferitale da Pio II. in Siena IV. 
nonas julii anno 1460. 

Il P. Torelli al 1 6. nell’anno 1460. così ne scrive. «Mor- 
to che fu Rodolfo, il Sommo Pontefice Pio II., il quale gran- 
demente amato lo aveva per la sua rara dottrina e virtù, vol- 
le onorare colle cariche sostenute con tanta dignità dal de- 
fonto un suo nipote per parte della sorella il quale tuttoché 
fosse nato in Siena fu poi nulladimeno nella nostra Religio- 
ne figlio del Convento di Città di Castello. Chiamavasi poi 
questo Fra Giovanni Jandcroni, come scrive PUghelli, e non' 
fu punto inferiore allo zio nelle dottrine e nel sapere, essen- 
do anch’egli Maestro in sacra Teologia, e si crede altresì, 
che avesse servilo lo zio Rodolfo nell’ officio di Vice-Sagrista, 
qual pure si conferisce dal Pontefice. E non solo successe 
Giovanni allo zio negli oflìcj dell’Apostolico Palazzo, ma 
eziandio nella dignità episcopale di Città di Castello vacata 
per la morte di quello ». 

Il P. Angelo Rocca da Camerino pure Agostiniano nella 
sua Chrohhistoria de Apostolico Sacrario N. 8. Magister Fr. 
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Joannes Castellanti* nonus Sacrista anno 1460. e Civitate Ca- 
stelli Frati s Rodulphi Sacrista e ex sorore nepos, ut legitur in 
ehronicis, quae Generali s Magister Seripandus in lucem sden- 
do curavil. In ejusdem Rodulphi locum ad eadem trio officia 
exercen-la anno Domini 1460. surrogatur, qui vel ex officio 
Refcrendarius dictus fuit, ut ex mss. eo tempore nostri Ordi- 
ni s Generalium Magislrorum libri s teu registri s constai, dein- 
de Castellanti* Episcopus .... triaqtie illa officia tempore Sum- 
morum Ponlipcum Pii II., Pauli II. et Siiti IV. functus Apo- 
stolici Sacrarti Praefalus, Confessarius et Bibliolhecarius fuit. 

Monsig. Ciampi ni nell’ elenco dei Bibliolecarj della S. R. 
C. ne fa menzione dicendo: F. Joannes Tifernas ....ex Card. 
Coesore Raspano in sua Basilica Lateranensi lib. 3. c. 16. 

L’Oghelli dice del nostro Vescovo Giovanni: hic Referen- 
darius futi Pauli II. et Siiti IV. .... Illius meminit Pius II. 
m suis contentarli*. 

L’ Dgurgicri nelle sue Pompe Senesi lo fa Cittadino di 
Siena, e Sanese lo scrive il Doli. Lazzari, e se il P. Rocca lo 
chiama Castellano, ciò è per il lungo domicilio ed educazio- 
ne avuta in Città di Castello , e per essere stato figlio del 
Convento Agostiniano nella suddetta Città. Egli stesso chia- 
ma il Vescovo Ridolfo nell’ allo di donazione ai Ss. Florido 
ed Amanzio predecessore c precettore suo , qui etiam me ab 
incunabuli educavi t, ac de tenebri s eduxit in lucem. 

Li 20. luglio fece l’ ingresso solenne in Città per la por- 
ta di S. Jacopo venendo da Siena, ove stava il Papa Pio li. 
Gli andettc incontro il Clero proccssionalmeotc cum crucibus 
et canlu diversorum hymnorum, c furono 


Francesco Abbate di Marcano 
Guglielmo Abbate di Petro- 

ja 

Michele Abbate di 'i ilio 
Giovanni di Angelo Proposto 
della Cattedrale, 
e i Canonici 

Giovanni di Francesco Ar- 
ciprete di Borgo 


Filippo Priore di S. Maria 
Nuova 

Giovanni Arciprete di Agi- 
glione 

Domenico Priore Claustrale 
Niccolò di Audrea 
Giacomo di Ondcdco 
Niccolò di Domenico 
Bartolomeo Angelucci 
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Francesco di Tommaso 
Stufano di Andrea 
Francesco di Antonio 
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Antonio di Mcrlocco 
Mariolto di Pietro 


Arcipreti 

Bartolomeo di Montone 
Stefano della Pieve S. Ste- 
fano 

Simone della Pieve di So- 
vara 

Matteo di Apecchio 
Antonio di S. Angelo in Va- 
do 

Pier-Paolo di Curliano 
Pandolfo di S. Giustino 
Paolo di S. Cipriano 

Priori 

Gio. Batista di Monte Maggio- Antonio di S. Bartolomeo 
re Cristoforo della Canonica di 

Sperandio di S. Giovanni in Baldignano 
Campo Salvatore di S. Martino 

Domenico di S. Egidio Patrizio di Bulcianello 

Antonio di Useile Florido di S. Maria Maggio- 

Meo di S. Fortunato re 

Rettori delle Chiese 

Nella Pieve di Montone 

Silvestro di Agello Bartolomeo di Secto 

Nella Pieve di Valliana 

Angelo di Promano Piero di Soripole 

• Florido di S.Maria del Ponte 


Gaspare di Upiano 
Cipriano di Comunaglia 
Paolo di Tevcrina 
Lazzaro di Canoscio 
Niccolò di Ronti 
Giobbe di Valliana 
Antonio della Pieve delle 
Rose 

Florido di Morra 
Pietro di Cagnauo 
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Dionisio di Rasina Francesco di S. Pietro a 

Francesco di Verna Monte 

Nella Pieve di Rubiano o Falsano 

Angelo di Sorbello Giovanni di S. Zeno 

Niccola di S. Lorenzo 

Nella Pieve di Ronti 

Urbano di Lugnano Battista di Ghironzo 

Giacomo di S. Vittorino 

/ Nella Pieve di Morra 

/' 

Matteo di Muccignano Giovanni di Roccagnano 

Giacomo di Pereto 

Nella Pieve di Canotcio 

Goro di S. Vito Vanne di Trestina 

Marco di Falerno 

Nella Pieve di Teverina 

Bartolomeo di Nuvole Angelo di S. Antimo 

Niccola di Regnano 

Nella Pieve di Apecchio 

Giovanni di Vaibona Baldo di Montevicino 

Angelo di Piclragialla 
Tommaso di S. Martino del 
Piano 
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Nella Pieve di 

Bartolomeo di Cammina 
Pietro del Monte 
Mariotto di S. Andrea 
di Selci 

Gaspare di Cerbaja 
Antonio di Lama 

Nella Pieve di 

Antonio di S/Anastasio 

Nella Pieve d 
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S. Cipria»» 

Bernabeo di Passerina 
Daniele di Colle 
Matteo di Passano 
Benedetto di Monlione 
Bartolomeo di Cclalba 


5. Gius liti» 

Paolo di Crepaiano 
i S. Antimo 


Domenico di S. Maria di Pe- 
strino 

Antonio di Fighille 
Giacomo di S. Maria di Pe- 
trioio 

Bartolomeo di S. Giovanni 


Domenico di Carsuga 
Piero di S. Lucia 
Biagio di Momentanea 
( o Montana ) 

Giobbe di Colila 
Luca di Gambazo 


Nella Pieve di Sovara 


Domenico di S. Salvatore Cristoforo di Toppole 

Piero di S. Lorenzo 


Nella Pieve di Polena 

Filippo di Rocca Cignota Cipriano di Brancilino 

Nella Pieve di S. Cassiano 

Marco di Caprese Domenico di Sovaggio 

Sante di Monna 
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Nella Pieve di Curliano Vallis Vcronm 


Piero di Canalcggio Antonio de Ruoli 

Giacomo Cappellano 
della Pieve 

Nella Pieve di S. Stefano Vallis Veronal 

Piero di Grigliano Benedetto di Montatone 

Francesco di Mignano 

N Nella Pieve di Borgo 

Giovanni di S. Pietro a Borgo Paolo di S. Gerbone 
Francesco di Spinacciolo Bartolomeo di S. Romano 

Nella Pieve Ultra Alpes 

Andrea di Rotelle Palla Cappellano dell’ Ab- 

Lorenzo di Caprile hazia di Tedaldo 

Nella Pieve di Città 

Giacomo di S. Giorgio Bcrnabco di Caprana 

Martino di S. Andrea di Cioccio di S. Bartolomeo di 

Celle Castiglione 

Filippo di Casale Pier-Marino di Coffologna 

Pietro di S. Croce di Novole Gio.-Taddco di S. Martino 

Giovanni di Colle Sole Antonio di Colle vecchio 

Paride di S. Paolo di Ma- Girolamo di S. Maria de 
cello Arca. 

È inutile l’avvertire, che i sopraccennati ecclesiastici e- 
rano i presenti al possesso del Vescovo, non già tutti, come 
da più cagioni si può arguire. 

Il Vescovo andava a cavallo vestito in abito ponliBcaie 
con mitra sotto baldacchino, le di cui aste erano portate dai 
Prelati della Diocesi. 11 cavallo secondo il solito era adde- 
stralo da quattro cittadini ed erano Francesco di Guido di 
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Rogerio, Scr Matteo di Cola, Pattante Federigi c Giacomo di 
Pietro Ciappcttn, i quali portavano in testa cuffia* linci pan- 
ni et desupcr corona* olivarum. Per il vicolo della loggia 
giunse alla piazza della Comune, ove i magnifici signori 
Priori sedevano in sedili con gradinate avanti la porta del 
loro palazzo. All’arrivo del Vescovo si alzarono in piedi, ed 
il V escovo fermatosi fece presentare il breve pontificio del 4. 
luglio 1460. ai Signori Priori ed al Popolo, che fu letto da 
Egidio Cancelliere delta Comunità. Finita la lettura discese- 
ro dai loro sedili c baciarono la mano al Vescovo c ritor- 
narono alle loro sedi. Il Vescovo giunto alla porla della Cat- 
tedrale, I). Bartolomeo di Giovanni Arciprete di Montone les- 
se la bolla pontificia diretta al Clero, indi il Proposto Gio- 
vanni presentò al Vescovo il Crocefisso, e baciatolo si dires- 
se all’ Aitar Maggiore, ove fu letta la bolla pontificia diretta 
al Capitolo dal Can. Niccolò di Andrea. Lo assistevano io mi- 
tra c piviale li tre Abbati di Marzano, di Petroja e di l'ifio, 
indi il Proposto, i Canonici, gli Arcipreti coi rcspcttivi Ret- 
tori, i Frati mendicanti vestiti con ottimi paramenti colle 
reliquie in mano, cioè i Frati di S. Domenico, di S. France- 
sco, di S. Agostino c i Servi di Maria. Dopo cantata l’Anti- 
fona de’ Ss. Florido ed Amanzio, e recitata dal Vescovo l’o- 
razione di questi Santi benedisse il Popolo e dette l' indulgen- 
za di 40. giorni. Portatosi poi al sepolcro del suo predeces- 
sore fu cantato Qui Lazarum ecc. Sulla sede episcopale ri- 
cevette al bacio della mano il Proposto e Canonici col giu- 
ramento di obedienza, riverenza- e fedeltà. Dieci Arcipreti 
portarono l’ asta del baldacchino dall' angolo della loggia fi- 
no alla Chiesa Cattedrale. Altri dieci l’ avevano portala dalla 
Chiesa di S. Giuliano fino a delta loggia. La processione con- 
tava 134. dell’uno e l’altro clero. Terminato il possesso il 
Vescovo andette alla sua residenza nelle case della Cattedra- 
le nel luogo detto il palazzclto. 11 lutto fu rogato da Fran- 
cesco di Pero Ranucci Notare apostolica et imperiali aucto- 
ritate, praesentibu* spectabilibus viri* Valdo Venturutii de Ma- 
galotti*, Guidone Peri Pauli, Baptisla de Futii * et alii* quam- 
plurimi* Militibus, Docloribu* et Civibus, qui ad praedicta prò 
honore convenerant, tcstibu* vocali*, habilis, rogati*. ( lib. VII. 
di CanceL Vesc. ) 
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11 primo pensiero del Vescovo Giovanni fu quello di 
corrigere, emendare et reformare quad dignum etfe t in clero 
et in popub. Perciò li 22. luglio intimò il sinodo per la do- 
menica 27. luglio a tutto il clero secolare e regolare nella 
Chiesa di S. Florido sotto pena di scomunica, c 10. fiorini d’ 
oro da applicarsi Camerate pmiperum : in caso poi d’ impe- 
dimento ordinò di suddclcgarc altri. Quindi diresse in questo 
senso le circolari a 1). Antonio Abbate del Monastero di S. 
Angelo di Lamolc c a I). Consoluccio Arciprete di Mercalel- 
lo per avvisare tulli i pievani e i rettori della Valle di Ve- 
rona di là dalle alpi a intervenire al sinodo sotto la pena 
comminala. 

Li 23. luglio del 1W>3. il Vescovo Giovanni protesta di 
non aver potuto prima fare la visita pastorale propter varias 
apud Sedem Apostolicam occupationet , officia et negolia. Co- 
mincia dalla Cattedrale ed ivi esorta i Canonici in numero 
di undici, Cappellano Maestro di scuola, quattro Cappellani 
corali, Sanlese I). Bartolomeo di Antonio e due scolari alla 
osservanza della regola, c comandò, che quando portano il 
SS. Viatico siano vestili di cotta e stola, e si suoni la cam- 
panella, il tutto con somma riverenza. Prosiegue la visita 
delle Chiese di 8. Angelo, il di cui Priore Ser Gentile Tubcr- 
ti era assente per motivo de'studj. Nella Sagrestia, dove si 
custodiva Corpus Chrìsti non trovò decenza e lampade; on- 
de ordinò che di giorno c di notte stesse accesa. Visitò lo 
Chiese di S. Giorgio, di S. Martino, del Monastero delle Giu- 
liauelle, ove erano 12. Monache, di quello di S. Sperandio, 
ove erano cinque, di quello del Sacco, ove erano 13. 

11 di 1. Agosto visita la Pieve di S. Stefano, e porcini 
era gravata di debiti deputa alcuni economi delti opcraj per 
assistere agl’ interessi. 

Li 8. agosto dopo visitate le Chiese di S. Andrea di So- 
vaggio curia di Caprese, c di S. Cristoforo di Mona, si portò 
all’Abbazia di Tifio, e fu ricevuto con onore e procuralo 
dall’ Abbate. 

In Citcrna è ricevuto sotto il baldacchino e vi ammini- 
stra la Cresima a quei di Borgo e di Monterchi. Ivi visita l’o- 
ratorio di S. Antonio, ed il Priore della Confraternita disse, 
essere dei disciplinati sotto la divozione di S. Antonio, ed a- 
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vcvano per istituto di battere con discipline i loro corpi, di- 
stribuire elemosine ai poveri c doli alle fanciulle. 

È notabile, che tanto il Vescovo, che i suoi Vicarj pa- 
cificamente visitavano le Abbazie dei Monaci. 

Provide al temporale della sua Mensa Vescovile, impe- 
trando da Pio II. un breve diretto al Proposto, in cui si or- 
dina, che si paghino al Vescovo le parate di tutte le Chiese 
della Diocesi, non ostante il libro di dette parate fosse smar- 
rito fin dal tempo del Vescovo Sirubaldo. 

Nel lib. VII. di Cancell. Vcsc. c. 57. esiste la copia di 
questo breve, come siegue. Dilecte Fili, Salutem et Apostoli- 
cam benedictionem. Exposuit Kobti veri, frater noster Joannet 
Episcopi» Civitalti Coltelli, quod licet multai Ecclesiae mai 
dioeceiis de jure et antiqua consuetudine eertos annuos census 
solvere teneantur, aitameli aliquot ecclesiarum ipsarum rectorei 
prò eo quod libri ccnsuales dicti Episcopati ts con fedi tempori 
Bernardi et Sirobaldi praedecessorum ejus oitendi et comi no- 
strari non possunt, census hujusmodi solvere differunt et recu- 
sant, et cum, ut accepimus, libri censuales diclorum Bernardi 
et Sirobaldi tempore, quo idem Sirobaldus ab Ecclesia Civita - 
tis Castelli per sedem Aposlolicam crmotus fuit, deperditi fui- 
runt, et propter hoc reperiri et ostendi non possunt; ea pro- 
pler devotioni tuae per apostolica scripla maridamus, quatenus 
constilo Ubi per aliquem librum censualem aliquorum praede- 
cessorum diclorum Bernardi et Sirobaldi Ecclesias hujusmodi 
census alias persolcisse, reclores ipsarum auctoritate nostra ad 
solvendos hujusmodi census, appellatione remota, oportunis ri- 
mediti compellas, perinde ac si libri ipsi ostenderentur. Datum 
Bomae apud S. Petrum sub anulo piscatorie die 10. decembrti 
1400. Pontificatili nostri anno III. — Joannes Papiensti — Et 
ego Chrisiophorus Benedicti notarius publicus supradidam co- 
piar» de verbo ad verbum copiavi, nil addent vel minuens, 
quod mutet sensum de auctoritate D. Corradi Vicarii, et ad 
fidem me subscrtpsi et publicavi et signum meum apposut con- 
suelum ecc. 

I Vicarj del Vescovo furono D. Corrado del quondam 
Ser Rainerio de Raineriis di Gualdo doctorum dodor. — I). 
Giovanni di S. Severino — D. Antonio de Datis di Montepul- 
ciano — D. Paolo di Giovanui di Città di Castello Arcidiaco- 
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no della Cattedrale — D. Angelo Balista de Ghclfis della Per* 
gola — D. Pietro Ranerio Bandini Abbate di S. Benedetto di 
Scalocchio — D. Pietro de Ncriis di Terni — . 

La massima parte degli alti vescovili fu fatta dai Vica- 
rj , perchè il Vescovo Giovanni era spesso in Roma per le 
sue cariche. Fu anche Commissario Pontifìcio in Fano, come 
si conosce dall’archivio comunale di quella Città, ad oggetto 
di restituire tutte le castella del contado ribellate alla città, 
obbligando Fano a pagare ogn’ anno fiorini 900. d’ oro per 
censo alla R. C. A., come ne fece istromcnlo il detto suo Vi- 
cario Corrado. 

I Vicarj fatta ricerca delle Chiese, che debbono pagare 
alla mensa Vescovile quartesi, decime ecc., si trovano esse- 
re in numero di 404. 

Nel 1405. il Vescovo compra una casa nella villa di Bu- 
linala o di Monte Salviano della curia di Verna da Viscardo 
Giuliani per 25. fiorini a ragione di 40. bolognini per fiorino. 

Li 22. ottobre 1463. si transige per gli alti di Gentile 
Buratti fra l’ Università del Castello di Citerna, e i Preti del 
medesimo per le decime. 

Affitta il podere del Vingone spettante alla mensa Ve- 
scovile con risposta di stara 141. di grano. 

A rappresentanza del Vescovo Giovanni al Papa di ri- 
tenere il suo Palazzo abitato dai Governatori Pio IL li 30. 
marzo 1402. concede la paga del Potestà d’ un’ anno per ter- 
minare la casa del Governatore cominciata sotto il Papa an- 
tecessore. Li 9. novembre del 1463. concesse altra annata per 
compimento di detta fabbrica. Quindi nel 1462. 20. luglio si 
legge un publico decreto: fìmus. in Chrislo Pater D. Joannet 
Episcopus Civitatis Castelli una cum numero DD. Priorum et 
Octo Custodiae in domum residentiae magnifici D. Gubernalo • 
rit secundum tenorem brevis SSmi. D. Nostri, quorum nomi- 
na sunt D. Anronius Marini rector S. Bartolomaei ec. Bisogna 
dire, che questo Priore fosse valente in architettura, perchè 
anche il Vescovo Ridolfo lo aveva eletto a soprastante per 
la fabbrica della Chiesa di S. Agostino. Così i Vescovi si li- 
berarono per i brevi di Niccolò V. del luglio 1447. e di Pio 
IL nel 1462. di alloggiare nel proprio palazzo i Governatori. 
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Il Vicario Corrado riceve da T). Nerio Rettore di S. Ste- 
fano di Metola piviere di Mercatello e da D. Angelo rettore 
di S. Giovanni de Turripalla nunzj dell'Arciprete di Merca- 
tcllo D. Belfiore il censo e cattedratico per nove anni decor- 
si nove libre di denari. 

Nel 1470. 27. marzo il Vicario de Ghelfis affitta a 1). Do- 
menico Rettore dei Palazzi Curiae S. Angeli in Vado dioece- 
sis Civilatis Castelli tutti i terreni posti in plano S. Sophiae 
di detta curia per cinque anni coll’ obbligo di pagare a D. 
Francesco di Niccola rettore della Chiesa di Monlalbauo Ca- 
merlengo del Vescovo stara sei di grano nel mese di agosto: 
rogito di Cristoforo di Benedetto Chierico Notaro. 

Li 30. ottobre 1468. si conferiscono le Chiese di S. An- 
drea di Gaibino, e di S. Biagio di Vultcraja curiae Montis es- 
cuti Comitatus Aretii plcbalus Sobariae , dioecesis Civilatis 
Castelli. 

Pretendendo alcuni del Castello di Caprese di avere il 
giuspalronato della pieve de’ Ss. Ippolito e Cassiano, due av- 
vocati Ottone Niccolini di Fiorenza c Piero di Jesi sentenzia- 
no in favore del Vescovo. Rogito del Notaro Carlo Bianchi. 

Nel 1467. 6. aprile il Vicario Corrado in seguito d’ un 
breve del Card. Penitenziere Maggiore Filippo del titolo di S. 
Lorenzo io Lucina 9. Kal. Mariti assolve nel clauslro della 
Chiesa della Pieve del Borgo dalla scomunica Urbano di Ma- 
notino Pichi, Bartolomeo Andreoli , Giovanni Tani, Pietro 
Orgarini, Raniero di Luca Fei e Bartolomeo di Coluzio ge- 
nuflessi e disciplinati more solito perchè di sola commissio- 
ne dei Conservatori della terra di Borgo, e dei Priori della 
Fraternità di delta terra avevano rotto il muro della Chiesa 
di S. Maria per farvi una porta e cosi entrare nella Cappella 
del Volto Santo. 

Li 27. marzo il Vicario de Ghelfis conferisce la Chiesa 
di S. Angelo del Castello di Lipiano, e di S. Maria de Curia 
piviere di S. Antimo a D. Matteo di Tommaso da Osimo Mo- 
naco de consensu et voluntate Magistri D. Ugulini Marchionit 
Montis S. Mariae et parochianorum. Actum in palalio Episco- 
pale in camera pietà superiori, praesentibus D. Simontadeo 
Priore S. Joannis in Campo et D. Simone Priore S. .Egida 
de Cintate Castelli. 
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Nel 1472. il Vescovo Giovanni conferisce in Roma la 
pieve di S. Stefano a D. Domenico di Antonio di Monte A- 
lonc. Dalum apud S. PeUcgrinum extra muros Urbis die 20. 
aprilis. 

Il Benvoglienli scrive, che il nostro Vescovo Giovanni 
accompagnò Pio II. nel viaggio in Ancona. Nel 1474 stava 
in Roma, e in Città di Castello teneva per suo luogoleneulc 
Orlando Conti Vescovo Undensc. 

Il Vescovo Giovanni nel 1473. li 2. luglio rinunziò il 
Vescovato Tifernate, e fu traslato 17. KaL Augusti secondo 
PUghelli a quello di Massa e Populonia dopo 13. anni di det- 
ta sede. Come attestano gli scrittori Castellani mutò sede ve- 
scovile per non più vedere la Città lacerata da interne fazio- 
ni, clic cercalo aveva di sedare, ma di tratto in tratto rin- 
novavansi con molto furore e danno spirituale c temporale 
de' suoi diocesani. 

Il P. Torelli così narra la traslazione di fr. Giovanni nel 
t. 7. # Essendo in quest* anno ( 1472. ) vacata la Chiesa Catte- 
drale di Massa nelle Maremme di Siena per la traslazione di 
Fra Bartolomeo delle Rovere figlio di Raffaele fratello di Si- 
sto IV. alla Chiesa più nobile di Ferrara fu dal suddetto 
Sommo Pontefice nell’ accennata Chiesa di Massa trasferito 
dalla sua Città di Castello Maestro Fra Giovanni Gianderoni 
figlio del Convento di Siena, Sagrista in questo tempo del 
sopramentovato Sisto IV. , a cui era molto caro, che però, 
come scrivessimo nel suo luogo più sopra l’ aveva creato suo 
Referendario, e voleva altresì promuoverlo al Cardinalato, 
ma non potè per la contradizione de’ Cardinali ». E di nuovo 
all’anno 1474. scrive, che volendolo in quest’anno creare 
Cardinale a concorrendovi ancora l’ intercessione di Ferdi- 
nando re di Napoli, ina i Cardinali non vi concorsero coi lo- 
ro voti , come era in questo tempo necessario. Così scrive 
Giacomo Cardinale di Pavia in una delle sue cpistolc' al’Car. 
di Ravenna ». In oltre all’anno 1483. narra che l’ Arcivesco- 
vo di Siena fece, che il Sagro Collegio rigettasse la propo- 
sizione di farlo Cardinale con gran disgusto del Pontefice Si- 
ito Stando egli sempre in Roma, esercitando la tua no- 

bilissima carica di Apostolico Sagrista, tenendo per suo Vi- 
cario Generale Maestro Fra .Michele da Massa di Maremma, 
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senza che mai il Vescovo vedesse la sua diocesi. Mori nell’ 
anno 1479. Non si sa di certo nè il mese, nè il giorno, ma 
• certamente prima del 10. di settembre, in cui fu creato il di 
lui successore nella Chiesa di Massa Girolamo Conti romano. 
Ebbe sepoltura in S. Agostino di Roma nella Cappella di S, 
Monica ». 

Si ascolti in fine quanto a lode del Vescovo Giovanni 
scrisse Agostino Dati a nome della Republica di Siena nella 
lettera al Papa(lib. Epistolarum ): Grutulamur luae Sane li- 
tati ac Majestati Regine tanti boni auctoribus, et ingente s in- 
super habemus gratia», quod ad tanti tamque praecipui boni 
ministerium adhibere dignata est tua Sondila! virum summae 
integrilatis ac virtulis Castellanum Episcopum cirem nostrum, 
quem carum efjicit patria, sed multo cariorem explorata mo- 
derati, redo vicendi disciplina et morum probità! , cujus 
comperta virtus et ad Aposlolicae Sedis ulilitalem semper e- 
xercitata bonitas merito nos jure compellunt , ut cum luae 
Sanditati devotissimi s precibus commendare debeamus, quae 
cum omnes et probos et justos viros singulari prosequatur a- 
more, eos tamen ardentiori charitate compleditur, qui sancii s 
deleclantur opcribus ad Catholicae /idei et Ecclesie sandae 
decus aetalem ornnem, ac operam contulerunt. Erit nobis sum- 
mae jucundilali et gaudio, si eum ipsum civem nostrum tanto 
frodare benignitatis tua Saudita s instituerit, quanto ex op fi- 
mo cordi! affedu diligentius nostris literis commendamus ; 
quippe ea apud nos et concita omnes valet gratia, atque ejus- 
modi habdur in pretio , ut quidquid illi honoris atque beni- 
gnitatis tua conlulerit Sanditas nobis et universo buie pupillo 
ita gratum futurum sit, ut omnium corda devinciat, augeatque 
plurimum beneficiorum cumulum. Quare cum illum, tum no- 
strani insuper Civitatcm Irne Beatitudini supplieiter commen- 
damus. 

CANONICA 

Nel 1401. 22. giugno il Can. Pandolfo Fucci presenta le 
lettere di Pio II. a D. Pier Rancrio Bandirti Abbate di Sca- 
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locchio per farsi assolvere dalfìi scomunica incorsa per ave- 
re ricevuto a Canonico Ser Gentile de Tubertis senza che v 
fosse Sacerdote, e che era stato promosso ai sagri Ordini, ed 
areali esercitati prima di ottenere la dispensa apostolica. 

Proposto XXXI. 

ANTONIO I. 

Nel 1463. I>. Antonio Marini per rinunzia del Proposto 
I). Giovanni di Angelo divenne Proposto per breve di Pio li. 
Prima di esser Proposto era stato Cappellano di S. Paolo del 
Macello, indi era passalo alla Prioria di S. Bartolomeo allo- 
ra dell’Ordine di S. Benedetto. Il Breve di Pio II. dice, che 
la Proposilura non eccedeva la rendita di 140. fiorini d'oro 
di Camera , e gli accorda di ritenere il rettorato di S. Lu- 
cia, che non eccede all’anno 12. fiorini d’oro, lasciando il 
Priorato di S. Bartolomeo, che dipendeva dal Monastero di 
Subcaslello. 


Num. LIJI. 

BARTOLOMEO 


Bartolomeo de Marascbis di Mantova successe a Mons. 
Giovanni li 2. luglio 1475., c non come scrisse l’ Ughclli nel 
1474. Lo attesta il lib. 7. di Cane. Vesc. c. 125. Egli fu Mag- 
giordomo di Paolo 11. c Tesoriere Generale di Sisto IV. 

Li 23. detto fece il solenne ingresso in Città descritto 
dagli aunali della Comune lettera S.c. 103. Susceplus fuit cum 
processionibus extra porlam S. Mariae. Venit ergo ab Urbe 
Roma, et ingressus est tn Cìvilatem pedester sub baldacchino 
vel pennone dans benedictionem populo, adexlratus a quatuor 
Civibus gestantibus super capilibus eorum scuffias panni lini 
et desuper coronas sive serta variorum florum, lenentibus ejus 
mantum a quatuor partibus. Ipse vero D. Episcopus accedebat 
in Ponti/ìcali cum mitra sociantibus eum Rev. D. Gubernatore 
una cum DD. Prioribus et universo populo cum processione 
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gestantibus ramos olivarum, et praefatum D. Episcopum so- 
ciaverunt usque ad Ecclesiam Calhedralem S. Floridi, in qua 
decolissitne decantati s suffraga» et orationibus DD. Priore» eum 
sociaverunt usque ejus domum, et demum ab eo benedictione tu- 
scepla ad eorum Palutium redierunt. 

Presso il Laurenzi li quattro deputati, che furono Gio- 
vanni Liso, Matteo di Cola Gettati, Jacopo di Pietro Zappet- 
ta e Francesco di Brozzo ebbero una mula in dono stimata 
fiorini 40., e di più ebbero le prime vivande, che vennero 
in tavola, e che andettero a mangiarle con i Signori Priori. 

Il di seguente fu fatta una solenne processione ed il nuo- 
vo Vescovo predicò al popolo. 

Li 24. agosto 1473. per gli atti di Federico da Norcia 
Notaro il Vescovo conferisce P Ospedale di S. Kainulfo nelle 
Alpi diocesi di Città di Castello al Chierico Gaspare di Mo- 
dena famigliare del Vescovo. 

Si leggono altri alti Vescovili spediti da Monsig. Mara- 
schi nel convento di S. Francesco fuori e presso la Fratta 
de’ tìgli di Uberto, presenti D. Paolo Caselli da Reggio suo 
Vicario, c D. Pandolfo Fucci Arciprete di S. Giuslino. 

Li 22. decembre del 147t». Mons. Maraschi come Com- 
missario Generale del Papa fa il passaporto per 600. some di 
grano dalla Marca per Città di Castello, sexcentas salma s grani 
prò usu Civitatis Castelli dumtaxat. Ardi. Corn. lib. A N. 128. 
E sotto. Barlholomaeus de Maraschi s Episcopus Castelli. 

Aveva per suo Vicario Generale il Doli. D. Pierantonio 
di Giovanni di Valle di Urbino, che fin dal 13. luglio del 
1474. esercitava il suo uffizio, e dà a livello a Cecilia moglie 
di Antonio di Bartolomeo Bezzecari di Città di Castello un 
lenimento di terra nella villa di Selci parocchia di S. Bar- 
tolomeo di Cortesia voc. le Rancole. 

11 detto Vicario stante le turbolenze della Città si era 
ritirato in Urbino, dove era divenuto Proposto, onde gli atti 
vescovili si leggono fatti da D. Pero Raineri Abbate di Sca- 
locchio Vicario Generale del Vescovo. 

Mons. Bartolomeo in Roma era sopra modo afflitto dello 
stato miserabile della sua Chiesa si nello spirituale, che nel 
temporale, e però si mosse a scrivere la seguente lettera tra- 
scritta dal Notaro Cristoforo del quondam Benedetto de Pe- 
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roliuis di Città (li Castello, c verificata dal Notaro Battista 
Michelangeli li 9. aprile 1483. Venerando Decretorum Dotto- 
ri D. Perantonio de VaUe Praeposito Urbinati Vicario Nostro 
carissimo. Rev. Pater, ti ullus esset , apud quem arbitrarer 
majorem charitatem erga me esse, quam in te, profecto ad il- 
lusa seriberem, illius opera uterer, ibi laborem imperlirer. Sed 
nemo est. Te novi, et tu me: et si umquam me amasti, nunc 
tempus est, ut ames et juves, nec labori parcas: Salisfacies 
chiaritati mutuae, et angustias meas corporis ac mentis levabis 
aut saltem minues. A junio citra pluribus infirmitatibus aegro- 
tavi, tres mense s cum dimidio jacui, mortuum me phisici ju- 
dicarunt, mortuum fleverunt amici, et ipse me mortuum intei- 
ligens, quae christianum decent, ne dicam Episcopum, ea or- 
dinavi atque servavi. Condoluit Pontifex et me visitavi!. Deus 
vero multorum precibus assiduis pulsatisi sanitati restituii jam 
addentanti. Non satisfuit me offligi corpore, cum et alia a/Jh- 
ctio superjecta fuit. Beneficia jurisdictionis Ecclesiae et sponsae 
meae Castellanae occupanlur, conferente ab iis, quibus nul- 
lumjus competit, bona et fructus diripiunlur, quibus me ale re 
et a debitis prò tanta aegritudine contractis levare debebam. 
No» est Vicarius ullus, qui animai diriga t super iis, quae die- 
tim emergunt. Vides, Pelre Anioni, quantis angelus angar . 
vexsr, obruar, et quae me in despcrationem deducere opta fo- 
rcai, nisi Jesus noster in adversis me fortem effecisset. Non 
dubito quando haec leges non motearis et tua in me pietas non 
exurgat quam possit opem oliatura. Quare si me amas si olla 
in te pietas est, si vere amice dici vehs et haben alni, qui 
intelligunt quanto amore te prosequar, velie Castellum profi- 
cisci et super expilatis bonis tam Castelli, quam Cxlernae et 
alibi, et super beneficiis, demum super omnibus quae boni et 
veri Vicarii «rere consueverunt, incombere velis, et sic prò 
paupere Episcopo hoc laborare, quod tanta calamitate atque 
miseriis et angustia lecer. In qua si dmtius mansurus «».*- 
cam dispensalione sommi Dei ita fieri, nec tam 
sed gratias agens alio concilia mea converlam. \ ale et mihi 
campanarie. Ex Urbe 10. novembris 1482. 

Praeterea in terris Illmi. Ducis Urbinate fuerunt positae 
emeiatae tam per Rhodianos, quam per Fratres propter I- 
drontum: multa bona sunt rettela, et malignitele illorum ce 
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retanorum prò Rhodianis et ignavia istorum ReUgiosorum, qui 
e/si seminaverunt, ut colligant, laborare non curant. Quart 
ubicumque hujusmodi bona sita sint, ea colligas oportet. Tibi 
datar facultas a D. Nostro SSmo. Et si Religiosi iUi adesse 
n volunt > cum Dei benedictione , si secus , tu ipse facias site in 
accipiendo et mittendo et quietando illos, a quibus capies. D. 
Noster SSmus tolum gratum ratumque habebit, et hanc esse 
monterà SSmi. D. Nostri. Fateor etiam circa illa colicela per 
D. Barnabam. Tuus Bartholomaeus Episcopus Castelli SSmi. 
D, Nostri Thesaurarius Generalis. 

A questa preghiera si vede ritornato il Vicario de Valle, 
mentre nel 1483. a nome del Vescovo fa una riferma a Gia- 
como di Batista de Caputiis di una casa posta nella parec- 
chia di S. Maria Maggiore juxta viam Comunis ab uno, et ab , 
alio via ccrcarum ab Nicolaus alias Turricelli, et ab Nolphus 
Bartoli Caputii. 

Il Vescovo Maraschi fu presente in Città alle pace di Nic- 
colò Vitelli uel 1484, e al di lui funere nel 1486. 

Nello stess’ anno si legge in una iscrizione posta nella 
Sagrestia della Pieve di Pictralunga: Rateai omnibus, quod 
die 1. julii 1486, Nos Bartholomaeus de Maraschis de Man- 
tua Dei gratta Episcopus Civitatis Castelli consecravimus hanc 
Ecclesiam Pelralongae sub vocabulo S. Mariae Virginis et in 
altaris sepulcro josuimus has reliquias, scilicet unum dentem 
et de maxilla S. Felicitati, item de ossibus S. Jacobi de Ga- 
litia, item de ossibus S. Concordiae , item de ossibus Ss. Mar - 
tyrum Xysti, Chrislophori, Juliani ac Marcelliani, item de os- 
sibus S. Nicolai de Tolentino, et die isto consecralionis visi- 
tantibus et praesentibus ofpcium unum annum indulgentiae, 
deinde singulis annis in anniversario ejusdem consoci ationis 
dies 40. indulsimus et in fidem nostra manu subscrijsimus , 
concedenles ipsum anniversarii diem celebrar i debere in die 
Visitationis ejusdem B. Virginis. 

Li 12. tebrajo 1487. il Vicario della Valle riferma a Fra 
Agapito de Manariis di Siena Priore de’Gcsuali in Città di 
Castello una casa posta verso porta S. Andrea voc. S. Maria 
del V ingone ab la strada comune, ab gli eredi di Paolo e da 
due parti il Convento de Gcsuati. 
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Li 10. giugno D. Simontadeo di Angelo rettore di S. Gio- 
vanni in Campo camerlengo, sindaco c procuratore del Ve- 
scovo Maraschi rifcrma a Gio. Piero di Angelo Carlani una 
casa nella detta parocchia; e li 22. agosto detto altra casa 
riferma nella parocchia di S. Michele a Baldo di Luca Dome- 
nico Paloni. Questo è P ultimo atto fatto a nome di Monsig. 
Maraschi. 

Il Pellini p.2. pag.826. narra, che Mons. Maraschi an- 
dcttc in Perugia per Vice-Legato nel decembrc del 1486. Al- 
la pag. 838. scrive, che mori in Perugia nel settembre del 
1487., e fu sepolto onoratissimamente nella Chiesa di S. Pie- 
tro. L’ Ughelli seguito dal Rena zzi nelle notizie de' Maggior- 
domi Pontitìcj scrive, che mori in Roma, e fu sepolto nella 
Basilica di S. Pietro in Vaticano coll’ epitafio: a Bartolo Mo- 
rano Antistite Castellano 1487. » Sembra, che avendo letto, 
essere stato sepolto in S. Pietro, invece di credere, che fosse 
S. Pietro di Perugia , hanno creduto , che losse S. Pietro di 
Roma. 


CANONICA 

Proposto XXXII. 

PANDOLFO 

Nel 1478. mori il Proposto D. Antonio Marini, e gli suc- 
cesse Messer Pandolfo di Bartolomeo Fucci. 


Num. L1V. 

GIOVAMI BATISTA I. 


Monsig. Gio. Batista Lagni nobile patrizio del Sedile di 
Capua successe li 27. settembre dello stess’anno 1487. a Mons. 
Maraschi. Nell’anno seguente 1488. venne in Città di Castel- 
lo. Li 13. luglio la Comune scelse i quattro Cittadini, clic do- 
vevano addestrare e ricevere il Vescovo. 
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Prima clic venisse in Cillà gli atti vescovili si facevano 
dal Vicario Generale Pier Antonio di Giovanni di Urbino già 
Vicario del Vescovo antecessore. 

Li 30. agosto 1488. deputò per altro suo Vicario Gene- 
rale D. Bartolomeo di Maestro Benedetto Canonico della Cat- 
tedrale. t’ atto fu rogato in palalio Episcopatus in sala ma- 
jori. Altro Vicario aveva in Borgo San Sepolcro 1). Antonio 
de l'ichis. 

La Diocesi Castellana aveva bisogno di molto triforme 
pel Clero c popolo a motivo dei passati torbidi, e della lun- 
ga assenza de’ Vescovi. Si dette dunque Mons. Lagni a toglie- 
re gli abusi e a ristabilire Pccclcsiastica disciplina. Non si co- 
nosceva più la diversità de' tempi per la solennità delle noz- 
ze. Il Vescovo fa pubblicare in Cattedrale i tempi proibiti, 
nuptias solemniter benedicere , tradutiones uxori s ad domum 
mariti, consumationem copulae carnalis matrimonialis. Tra i 
tempi proibiti prescrive a rogationibus usque ad septimam di- 
em Pentecoste s exclusive. Tultociò sotto pena di 25. lire al 
Proposto, Pievani ed Arcipreti da applicarsi all’ Altare infe- 
riore de’ Ss. Florido ed Amanzio, e sotto pena di scomunica 
ai laici. 

Li i§. febrajo 1489. ordina, che si riconcilj la Chiesa di 
S. Stefano, ora S. Illuminato dietro il palazzo vescovile, e si 
rimova lo sterquilinio, che indecentemente stava attorno, si 
restauri la via e piazzetta avanti la Chiesa. A tal’ effetto con- 
venne far rimurare due porte della casa di Ser Benedetto de 
Eleosaris, come promise di fare per rogito del Notare Ma- 
cario di Guidantonio de Pachinichcllis. Fece il Vescovo risar- 
cire la chiesa suddetta, come si vede dalla sua arme nella 
pila dell’ acqua santa sopra una colonna di granilo, e sopra 
la porta della Chiesa, cioè un rastc!lo c due sbarre sotto la 
punta, ed angolo in mezzo a guisa di compasso aperto. Nella 
porta si legge: Diro Stephano Protomarlyri Baplista de La- 
gni s Neapolitanus Episcopus Civitatis Castelli posuit anno 1489. 
27. aprili s. 

Nello stcss’anno si portò alla visita della diocesi di là 
dalle alpi. Dalla visito del Castello di Rosolie si conosce qual’ 
era il suo metodo d’invigilare sul Clero. Visitando ivi la Chie- 
sa di S. Donato interrogò il popolo, se il rettore D. Andrea 
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de Avella facesse il suo dovere nel celebrare la S. Messa e 
amministrare i Sacramenti. Il popolo rispose quod sic. Ordi- 
nò, che si dassc l’ elenco di tutti i confessali in ciascuna Pa- 
squa sotto pena di scomunica ed ingiunse al rettore, che com- 
prasse una Croce del valore di 2. ducati d' oro nel termine di 
due mesi sotto pena di 10. libre di denari. 

Li 15. settemare si portò a visitare l' Abbazia di Tedal- 
do, ove visitò la Chiesa di S. Angelo. Era Abbate 0. l'aliante 
d’Alessandro. Visitò le' Chiese di S. Maria del Castello di Ro- 
sellc, di S. Pietro del Castello di Frisciano, di S. Bartolomeo 
del Castello di Caprile, la pieve di S. Maria del Castello Pra- 
tenghi. Mandò il suo Cappellano D. Cristoforo de Magnis a 
visitare la Chiesa di S. Tommaso del Monte Boltolino. Non 
trovato il rettore della Chiesa di S. Bartolomeo del Castello 
di Caprile lo citò per editto affisso alla porta a comparire 
dentro 30. giorni sotto pena della privazione del benefizio. 

Visitò la Pieve di S. Gio. Balla- posta sulle rive del fiu- 
me Marecchia fra Rosellc e Frisciano, il di cui Arciprete D. 
Cherubino di Paolo pagò per le parate 24. soldi, e gli ordi- 
nò sotto pena di scomunica, che il coperchio del fonte bat- 
tesimale fosse rifatto, e che se nel Sabato Santo non poteva 
avere 1* Olio santo de’ catecumeni per la benedizione del fon- 
te, non la facesse in altro giorno, ina andasse a prendere in 
uu fiasco di vetro l’acqua battesimale dalla Pieve S. Stefano. 

Visitata poi la Pieve di S. Stefano, non si conosce il pro- 
seguimento della visita mancando alcune carte nel lib. 7. di 
Cancelleria. 

Nel 1491. Mons. Lagni fece registrare la bolla d’ Inno- 
cenzo III. dei 9. febrajo 1207., ove descrive le Pievi e Abba- 
zie soggette al Vescovato di Città di Castello, comandando, 
che nessuno ardisca di molestare il Vescovo sul possesso di 
questo diritto. 

Li 14. luglio 1489. il Vescovo creò per Notari del Ve- 
scovato Sor Angelo di Ser Balista, Ser Giovanni Francesco di 
Baldo de Albizzinis, Ser Paolo di Ser Antonio, che giuraro- 
no avanti il Vescovo di esercitar bene il loro impiego. A- 
ctum in palatio Episcopali in Cappella presente il Governato- 
re Mons. Antonio di Monte S. Savino di Arezzo. 
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Non era ancora libero il palazzo del Vescovo che servi- 
va ai Governalori, e però il Vescovo li 4. ottobre 1490. pro- 
testa avanti il detto Governatore per rogito di Batista di Mi- 
chelangelo Notaro, quod cum ex (olerantia et patientia b. m. 
Itmorum. Episcoporum Civitatis Castelli praedecessorum suo- 
rum tam ipse D. Gubernalor, quam caeteri omnes praedeces- 
sores sui diclae Civitatis Castelli prò tempore existentes pro- 
pter absentiam ipsorum Rmorum. DD. Episcoporum habilave- 
runt palatium episcopatus , seu partem ipsius , et t'n praesen- 
tiarum Camera Apostolica , aut ipsa vestra rev. Dominatio , 
sire quicumque alter reparel, vel quoquo modo aedificet in di- 
cto episcopali palatio, quae talis praesentia, vel patientia non 
intendi t, quod sibi D. Episcopo et juribus Episcopatus in aliquo 
obesse possi!, vel pvaejudicare , nec suis in dicto Episcopatu 
tuccessoribus , aut quoad directum dominium dicti Palalii prce- 
judicium aliquod generari possil, vel modo aliquo generelur. 
Iyitur omni meliori modo, via, jure, causa et forma qua et 
quibus magie et melius de jure fieri potest et potuit , expresse 
protestarne fuit ac protestalur praedicto Rdo. D. Gubemar- 
tori, quod per dictam reparationem aut aedificationem, quae 
fit in dicto palatio sui Episcopatus non vult, ncque intendit 
per dictam suam praesentiam et patientiam et praedecessorum 
suorum praejudicium aliquod fieri aut generari ejus dircelo 
dominio ejus episcopalis palalii, et suis juribus et successorum 
suorum , immo expresse contradixit et contradicit ne in solo 
vel palatio Episcopatus aliquid faciet quod cedat in praejudi- 
cium dicti directi dominii dicti Episcopatus, ut praemittitur, 
omni meliori modo ecc. 

Li 7. settembre 1487. D. Bartolomeo di Maestro Benedetto 
Canonico della Cattedrale fece molte riferme come sindico o 
procuratore del Vescovo. 

Li 2. Agosto 1488. si conferisce dal Vicario D. Girolamo 
di Gio. Antonio la Chiesa de’ Ss. 4 ito e Modesto di Mignano, 
e di S. Andrea de’ Curi piviere di S. Stefano de jure antiquo 
et antiquajconsuetudine: rogito del Notaro Paolo di Ser An- 
tonio. 

Nel 3. deccmbrc di dell’ anno il Vescovo conferisce lo 
Chiese di S. Bartolomeo di Pisciano c di S. Lorenzo di Rove- 
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gliano che è senza cura d’ anime a D. Cristoforo de Magnis 
Toletanae Dioccesis suo Cappellano. 

Nel 1489. 13. ottobre il Vescovo benedice la Chiesa di S. 
Maria della Torre uella villa di Sovaggi distretto di Caprese. 

L’impegno che ebbe il Vescovo Lagni pel proseguimen- 
to della fabbrica della Cattedrale si è narrato nelle memorie 
di S. Florido e della costruzione del di lui tempio. 

Li 13. gennajo 1493. Mons. Lagni dalla Sede Tifernatc 
fu traslato alla Chiesa Arcivescovile di Rossano in Calabria, 
come scrive l’Ughelli L IX. e ne fa l’elogio: quam [Eccktiam ) 
pie ac sumtna nominis sui fama annis plurimis rexit. Non ri- 
ferisce in che anno morisse: ci fa sapere, che nell’ anno 1500. 
a sue spese eresse c adornò nella Chiesa Cattedrale di Rossa- 
no una Cappella alla SSiua. Vergine, c che fece altresì eri- 
gere nella Chiesa della SSma. Annunziata in Napoli un mo- 
numento sepolcrale per se e la sua famiglia colla seguente 
iscrizione. 

Mariae Capicae Patritiae Ncapolitanae Mairi pienlistimae 
et Antonellae Lagni sorori dulcissimae Gcntilibus, posterisque 
suis Baptista Archiepiscopus Rosanensis ti veni P. ob pudicitiam 
vitaeque integritatem. 

Presso 1' Ughelli trattano della nobile famiglia Lagni 
Mazzetta de Nobilibus familiis Sedilis Capuanae cd Elio Mar- 
chesi. 


CAPO XXIV. 

AVVERTENZE SOPRA DE’ VESCOVI DI QUESTI TEMPI 

Il Muratori negli Annali all’ anno 1503. così ridette so- 
pra la rilassala disciplina della Chiesa ne’ tempi de’ quali ora 
trattiamo. « Quanto poi patisse la Religione (non già nei do- 
gmi, che questo Dio ha preservato sempre e preserverà, ma 
nella disciplina ) per tanti scandali .... e per li benefizi, che 
secondo il Rcmho, si vendevano .... tutti i buoni lo conob- 
bero allora con dolersene indarno». Dei Vescovi in partico- 
lare così scriveva il Card. Bellarmino al Pontefice Clemente 
Vili. Alti retentis fructibus, Ecclesiam resignant, ac si quis 
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uxorem repudiet et doterei retineat : olii divites ex redilibus Ec- 
clesiae effecti renunliant Episcopalui, ut ad majora sibi viam 
aperiant : alii nepotibus sedem renunliant, ut specie renuncia- 
tionis possideant sanctuarium Dei: alii malunt in Romana Cu- 
ria Referendarii esse vel Clerici, quam extra Curiam Sacer- 
dotes magni : denique alii causantur acris insalubritatem, alii 
proventus exiguos, olii populi proterviam, sed Deus no vii, an 
istaejustae sint causae resignationis, et utrum hujsmodi Epi- 
scopi quaerant quae sua sunt, an quae Jesu Christi scire. Ag- 
giunge: Trunslalio Episcoporutn secundum canones atque u- 
sum velerie Ecclesiae non debet fieri, nisi ob Ecclesiae necessi- 
tatem, vel majorem utilitatem. Aec cnim institutae sunt Eccle- 
siae propter Episcopos , sed Episcopi propter Ecclesias. Anne 
auleta qmtidie translationes fieri videmus ea solum de causa 
ut Episcopi vel honore, vel opibus augeantur. 

Kra ciò da avvertirsi per dimostrare gli abasi introdotti 
allora nella Chiesa cioè l’ avere bea frequentemente per Go- 
vernatori Civili Vescovi di diocesi lontana, il leggere fre- 
quenti traslazioni da una sede all' altra, il rinunziare al Ve- 
scovato con ritenere una porzione di rendite, o col riservar- 
si il regresso al Vescovato dopo la morte o la traslazione del 
Vescovo successore. Alle volte si conferivano i Vescovati in 
amministrazione per godere le rendite senza residenza o an- 
che senza la consacrazione Vescovile. Tutti questi difetti e- 
rano assai frequenti come nelle altre diocesi, cosi anche nel- 
la Tifernale: difetti però che attribuire si dovevano a colpa 
degli uomini, non alla Chiesa, da cui erano riprovali nei sa- 
gri Canoni. A questi abusi introdotti provide il sagrosanto 
Concilio di Trento. Nella ses. 25. cap. 7. de Reformat, proibì 
il regresso, che era un patto di cedere il benefizio con po- 
tere ritornare al medesimo, o farlo conferire ad altri. I’ro- 
videro ancora a questi abusi le costituzioni de’ Sommi Pon- 
tefici, che a tal’ effetto istituirono le Congregazioni del Con- 
cilio e de’ Vescovi e Regolari affinché invigilassero alla esatta 
osservanza dei sagri Canoni. 
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CAPO XXV. 


CONTINO AZIONE DE’ VESCOVI TIFERNATI 
Num. LV. 

NICCOLO’ III. 


L’ Ughelli nel t 8. della sua Italia sacra trattando dei 
Vescovi d’ Arria nel regno di Napoli fa appartenere Niccolò 
alla famiglia de Hippolytis; il Lazzari lo sicguc, cui vanno 
appresso altri scrittori castellani. Siccome poi negli atti di 
Cancelleria Vescovile si osserva, che si sottoscriveva Nicola- 
us Hippolylus, però è da credere, che avesse due nomi. Il ve- 
ro cognome del Vescovo Niccolò è indicalo nel libro de’ Ca- 
noni del Vescovato p. 208, ove al 3. febrajo 1493. si nomina 
Nicolaus de Thau . . . nis de . . . A. . . o. Perché così si abbrevias- 
se e come si dovesse spiegare nessuna memoria lo schiarisce. 
P. Domenico Pazzi forse ad arbitrio spiegò cosi de Thaurinis 
de Teano. 

L’ Ughclli riferisce, che dagli atti concistoriali sotto Si- 
sto IV. fu creato Vescovo di Arria ( che sembra essere stata 
sua patria, mentre lo nomina clerictu Arianus ) li 14. luglio 
1480. Fu traslato all’ Arcivescovato di Rossano in Calabria li 
5. settembre 1481., cioè dopo un’ anno e due mesi. Da questa 
sede passò alla Tiferuatc li 13. gennajo 1493., giorno, mese 
ed anno appunto, in cui Mons. Gio. Batista Lagni passò all’ 
Arcivescovato di Rossano. 

Sembra, che Mons. Lagni passando alla sede di Rossano 
si riservasse durante il Vescovato di Mons. Niccolò una cer- 
ta porzione di rendite, perchè si riscuotevano a nome di 
Mons. Lagni. Mons. Francesco Vitelli nelle memorie da lui 
raccolte dice di Mons. Lagni.'a Di questo tempo (1489.) lo tro- 
vo in più scritture negli anni 1490.1491.1492.1493.1494. 
1493. 1496. 1497. 1498. Trovo lo stesso in un libro di ricevu- 
te, che hanno le Monache Giulianclle d’un canone, che pa- 
garono al Vescovo ». É notabile ancora, che questo patto tra 
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i due Vescovi era in vigore prima che venisse Mons. Niccolò 
preconizzato Vescovo di Città di Castello li 13. gennajo 1493. 
mentre comparisce pagato un canone ad esso li 10. dccem- 
bre 1492. ( lib. Canoni del Vescovato pag. 212. ), sebbene tre 
giorni dopo, cioè li 13. decembre 1492., comparisce altro ca- 
none pagalo al Vescovo Lagni. Sembra pertanto, che, stante 
una convenzione fra loro, ognuno riscuotesse la porzione di 
rendite pattuita. Quando poi Mons. Niccolò lasciò il Vesco- 
vato Tifernate non apparisce più alcuna riscossione. 

Ho detto, che sembra avere esistito questo patto di divi- 
sione di rendite tra i due Vescovi, perché non è alieno que- 
st’ uso o abuso dalla pratica di que’ tempi. Nel resto può dar- 
si , che seguendosi a fare la riscossione de’ canoni intestala 
al principio della pagina a nome di Mons. Lagni, si seguitas- 
sero a scrivere i pagamenti dal sindico o camerlengo del Ve- 
scovo successore sotto la stessa intestatura, contenti di rice- 
vere nomine Episcopi et Episcopale. In questo caso svanireb- 
be ogni convenzione. 

Mons. Niccolò passato dall’Arcivescovato di Rossano alla 
sede Vescovile di Città di Castello, ottenne da Alessandro VI. 
il titolo di Arcivescovo di Cesarea in parlibus. Quindi nel 
1493. li 17. settembre Fra Ranieri Cochi Priore de’Gesuali 
pagò Rmo. in Christo Patri, et D. D. Nicolao Hyppolito Ar- 
chiepiscopo Caesareensi et Episcopo Civitatis Castelli libre 
tre di denari per un lenimento di case situate nella paroc- 
ciha di S. Angelo in contrada di S. Maria del Vingone. Nell’ 
anno 1494. fece lo stesso pagamento fra Niccolò di Donato da 
Siena, presenti D. Bartolomeo di Benedetto Canonico e Vica- 
rio del Vescovo, e Bartolomeo de Ubertis Camerlengo del 
Vescovo. Nel 1495. fa lo stesso pagamento fra Niccola di Fi- 
renze, e nel 1496. fra Paolo tutti Gesuati. 

In una pergamena volante dell’archivio della Comune si 
legge: die 20. decembris 1494. Nicolaus miseratione divina Ar- 
chiepiscopus Caesariensis et Episcopus Civitatis Castelli confe- 
rì gli ordini minori al chierico Gio. Matteo di Benedetto. 

Dal libro dei Canoni del Vescovato li 15. decembre 1494. 
per sentenza emanata da Pandolfò Proposto e da Paolo Ar- 
cidiacono Commissario SSmi, D. Nostri dovette messer Nic- 
cola Casini pagare il canone di una terra livellaria al Vesco- 
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vaio, ed il Vescovo ne fa ricevuta, e la ripeto negli anni 1495. 
c 96. • 

Nella mancanza di altri alti abbiamo un monumento 
molto pio di questo Vescovo nel conferire da Città di Castel- 
lo l’ indulgenza di 40. giorni a chi visita il Volto Santo in 
Borgo S. Sepolcro. Così si legge nel libro segnato c. 14. 
Nicolaut llyppolitus miseratione divina Archiepiscopus Caesa- 
riensis et Episcopus Civilatii Castelli universi» et singulti 
praesentium seriem inspecturis salulem et sinccram charila- 
tem. Creator universi, cujus magnipeentia super coelos exai- 
tata est, posilis in hoc calamitatis et miseriae mundo paterna 
miseratione compaliens fragilitati humanae, quod diu per hos 
devios peregrinaiur unfractus multifariam, multisque modis t ti- 
ara saluti» misericorditer procuravi t, quo generis humani cal- 
lidissimi hostis fraudibus exsuperalis et profugatis insidiis, ca • 
ducae vitae hujus exitum aeterna nobis possit patria compa- 
rai. Et licet multa sint Deo gratissima opera, per quae ad 
illam indubitanler pervenire possimus, a sanctis t amen inter- 
cessoribus nostri» implorare subsidia, divini» interesse of/iciis, 
Ecclesia s et pia loca visere, cultumque ibi qualem tenemur as- 
sidue exhibcre suae Majestati Divinae, pergratissimum esse 
nullatenus haesitatur. Quapropter quam longe congruentius id- 
fieri debeat, ubi ejusdem Omnipotentis Dei, oc Salvatori» no- 
stri piae Matris ejus, et Sanctorum imagines collocata e sunt 
ad mentem noslram tuperius elevandola, ut per eos beneficio- 
rum acceptorum effecti memore s, Creatori nostro gratta» refe- 
ramus, et eorum, qua» nobis repraesentant, Sanctorum inter- 
cessionibus votorum esse compotes mereamur. 

Quia igitur nostri» conspeximus oculis et multorum antea 
pdelium relalione accepimus in Ecclesia S. Mariae plebi s et 
principali s in Terra Burgi S. Sepolcri nostra» Dioecesi» foro 
dignoscilur imago Salvatori t nostri et sacri Vullus, ut comu- 
niter ab incolis nuncupatur, eam non manufactam, velati qui- 
dam pia quadam credulitate opinantur, sed potiti» mirifice, di « 
vinoque misterio ibi concessa popolo asseverant ob admirabi- 
lem ejus obtutum, et divinum, quam praeseferre videtur intui- 
tum, nec non miraculorum frequentem coruscationem iis, qui 
prò sui» votis prece » effundunt , incredibili loncursu ac devotio- 
ne a loto populo veneratur. Volenles igitur nos in hoc parte 


Digitized by Google 


47 

praefatorum dcvotionem (ricrescere, et quantum cum Deo possu- 
mus, fidelium animo s ad illum devotius concurrendum ex citare, 
de Omnipolentis Dei misericordia confisi, omnibus vere poeni- 
lentibus et confessi!, qui in diebut Nativitalis D. N. Jcsu Chri- 
sti, et per lotam ejus Octavam, Paschae Resurreclionis cum 
duobus sequentibus, Pentecoste!, et in die fesli Dedicationis 
Salvatori» Cappellani S. Vultus devote visitaverint quadrayinta 
die s de injunctis eis poenitentiis auctoritate DB. Apostolorum 
Petri et Pauli, et ordinaria Nobis ab Apostolica sede concessa- 
in Domino misericorditer relaxamus. In quorum omnium et 
singulorum /idem praesentes nostra» patente s literas exinde fie- 
ri, nostrique pontificali s sigilli assertione jussimus communiri. 
Datum Castelli in nostro Episcopali Palatio die 24. mensis de- 
cembris 1496. Pontificata» SSmi. in Christo Patri s et Domini 
Nostri D. Alexandri Divina providentia Papae VI. anno ejus 
V. — Antonius Crevellarius Notoria» Episcopali s de mandalo. 

L’ultimo atto di Mons. Niccolò si legge nel libro de’ ca- 
noni li 6. gennajo 1498. Nos Nicolaus Episcopi ss Castelli fate- 
mur praesenti chirografo habuisse et recepisse a Ser Christo- 
phoro de Rainaldo de Facci nomine nostro et Episcopato» de- 
narios 24. prò censu domus libellariae positae in parochia S. 
J uh ani voc. el Cavaglione. 

Riferisce l’ Ughelli nei Vescovi di Arria, che Mon9. Nic- 
colò dalla sede Tifcrnate li 10. gennajo del 1498. ritornò alla 
prima sua sede vescovile di Arria sua patria nella quale mo- 
ri nell’anno 1511. Scorrettamente scrisse il Lazzari, che Nic- 
colò passò all’ Arcivescovato Arricnse: doveva dire Vescova- 
to, e scorrettamente lo fa morire nel 1497. Narra poi, che 1’ 
arme di Niccolò si vedeva in un architrave della porta e nel- 
la muraglia dell’appartamento di Mons. Vicario nel palazzo 
Vescovile. Sopra la targa aveva una croce con due sbarre 
dorate, tra i tre spazj delle quali erano tre api parimenti 
dorate, e non tre aquile, come scrive il Cornacchini. 
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Num. L VI. 


VENTURA 


Ventura figlio di Niccolò Bufalini di Città di Castello si 
dice dall’ Ughelli Romano; c può essere, giacché in quel tem- 
po la di lui famiglia stava in Roma. Niccolò era Avvocato 
Concistoriale presso il Cartari Sillabo Advoc. Contisi, fol. 53. 
Fu 1’ estensore delle regole di Cancelleria sotto Innocenzo 
Vili., e questo Pontefice lo chiamava Monarca dell’ una e 1’ 
altra censura, dottore dottissimo c risoluto. Morì in Roma 
nel 1506., e fu sepolto nella Cappella di S. Bernardino nella 
Chiesa d’ Aracoeli, ove nella propria sepoltura è scritto: Ni- 
colai de Castello et suorum. 

Ventura fu eletto Vescovo di Città di Castello li 18. gen- 
najo 1498. Era Protonotario Apostolico, Chierico di Camera, 
Abbate di S. Benedetto di Scalocchio, Priore di S. Cassiano 
nella diocesi Castellana. 

Negli annali della Comune lib. I. c. 158. si legge: Die 22. 
januarii 1498. facta relatione in consilio per Ser Thomam de 
Rrozzis, et alios cives circa Episcopatum, in quo dicilur ele- 
ctus D. Ventura Bufalinus, et quia decito dieta displicet civi- 
bus omnibus ob multas rationes allegatas per dictos Consilia- 
rios, però fu data balia agli Otto di trattare cum D. Nicolao 
Bufalino, si possibile est, quod aliquo modo D. Ventura Epi- 
scopatum Cwitatis Castelli non consequatur. 

La ragione di questa opposizione viene descritta da Gio. 
Burcardo de Agrigentino nella vita mss. di Alessandro VI., 
di cui fu maestro di Ceremonie. Feria IV. 17. aprilis 1499. 
fui t consistorium secretum, in quo Reo. D. Venluras fune Ci- 
vitalis Castelli electus, qui possessionem praefalae Eccksiae u- 
sque lune non potuit adipisci, opportentibus sibi Vitellensibui 
Civibus ejusdem Civilatis, translatus fuit ad Ecclesiam Irte- 
ramnensem. Sicché il partilo Vitelli, che voleva uno della 
sua famiglia per Vescovo, come vi riusci, fu l’ostacolo a Mon. 
Ventura di prender possesso della Chiesa Tifernatc, al quale 
rimase eletto dal 18. gennajo 1498. sino al 17. aprile 1499, 
iu cui fu traslato alla sede Vescovile di Terni. 
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Mons. Francesco Vitelli nelle memorie de’ Vescovi Tifer- 
nati dice di Ventura Bufalini: u Anno 1489. nel tempo d'In- 
noccnzo Vili, ritrovo Ventura Bufalini in un’ istromento di 
transazione nell’ Archivio delle Monache del Paradiso, in cui 
leggesi: Electus Civitatis Castelli, et Protonotarius Apostolicus, 
Commendatarius S. Jacobi et S. Petri de Scaturbio ». Lo stes- 
so Vitelli nota, che detta carta non è già un’ istromento, ma 
piuttosto minuta d’ istromento, ossia progetto di trattato per 
avere il Monastero di S. Giacomo ( delle Remurate ), cedendo 
il proprio del Paradiso, trattato, che non ebbe effetto. L’e- 
rudito Sig. Can. Mancini volle riscontrare il documento del- 
le Monache del Paradiso, ossia di S. Cecilia al presente, e ri- 
conobbe, che la carta fu malamente letta dal Vitelli e da chi 
la copiò, mentre Ventura è detto Clericus Civitatis Castelli, 
e non Electus. 

Da quest’errore nacque l’altro di alcuni scrittori ca- 
stellani, che hanno detto essere stato eletto Vescovo di Città 
di Castello Ventura nel 1489. Certo è, che li 4. settembre 
1489. Ventura insieme con Paolo Arcidiacono fu commissa- 
rio di Papa Innocenzo Vili, per confermare una transazio- 
ne a richiesta del Vescovo Lagni. Il breve ponliGcio chiama 
Ventura Arcidiacono Ascolano ( lib.7. de’ Canoni del Vesco- 
vato pag. 7. ). Da ciò si vede, che era ben provisto di bene- 
Gzj ecclesiastici. 

Il Lazzari avendo veduto due armi Bufalini, cioè una 
testa di bufola con una rosa sopra, dipinte colla mitra, le 
attribuisce a questo Vescovo: una posta in una casa della 
piazza di S. Francesco, e l’altra nella facciata della Chiesa 
della Madonna del Piano di Selci. 

Mori Mons. Ventura Vescovo di Terni, decano de’ Chie- 
rici di Camera li 1 5. Agosto 1504. Così il Cornacchini nei 
mss. presso il Conti. 


I 
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Num. LVII. 


GIULIO 

(ìiulio Vitelli figlio naturale di Niccola nacque nel 1458. 
Attese egli nella sua .adolescenza alle umane lettere c allo 
studio legale con molto profitto. 

Nel 1488. Giulio Vitelli era nel numero dei 32. del Con- 
siglio. Nel 1489. uno tra i quattro Vesilliferi della Città. Nel 
1490. nel numero dei 16. Nel 1491. nel numero dei 32. — 
Dalle cariche militari passò all’ ecclesiastiche ritenendo sem- 
pre, come vedremo, lo spirito guerriero. Fu posto in prela- 
tura da Innocenzo Vili. 

Negli Ann. Camald. t. 7. pag. 359. si racconta da Delfino 
Generale dei Camaldolesi Ep. 69., che il nuovo Abbate di S. 
Bartolomeo d’Anghiari era vessato nel possesso dell' Abba- 
zia nel 1496. da Giulio Vitelli Protonolario. Era dunque già 
Prelato ed avido dei benefizj ecclesiastici. II medesimo Del- 
fino Ep. 76. si rallegra con Giulio della elezione poco la suc- 
cessa al Vescovato Tifernate nel 1499. 

Alla pag. 369. lo stesso Delfino racconta, che quando fu 
occupato Arezzo da Vitellozzo Vitelli da due giorni si tro- 
vava in quella città, e gli s’ impediva la partenza. Ricorse a 
Vitellozzo, il quale, continuo nobis dedit unum de suis, qui 
nostrum Monasterium tueretur, et spopondit, se nos remissu- 
rum incolume s in Fontem bonum. Quod et factum est : nam 
quotriduo post ab eo admoniti, cum Episcopo Tifernate ipsius 
fratre, qui bellica instrumenta Aretium deporlanda curaverat, 
Citernam equitavimus adeo grato et fiumano Antistitis comi- 
tatù, ut gratiorem certe non desideraremus. Inde Anglarium 
ad Abatiam nostri Ordinis divertimus, ac demum dtiodecima 
junii die pervenimus in Fontem bonum. 

Fu impiegato Giulio da Alessandro VI. in molte cari- 
che di governi ed officj. Il sopraccennato Giovanni Burcardo 
dopo avere descritto la traslazione di Mons. Ventura Bufali- 
ni al Vescovato di Terni, sotto lo stesso giorno 17. aprile 
1499: narra: ad Ecclesiam autem Civitatis Castelli electus fuit 
Julius Vitellius, qui infra duos aut Ires dies immediate sequen~ 


Digitized by Google 



51 

tei invasi t annata mona Castmm quoddam Urbinatae Dioe- 
eetis, et illud per vim caepit «n signum possessioni» tuae, cioè 
dimostrò lo spirito di un militare, e non d’ uomo di Chiesa. 
Oltre il Vescovato Castellano si legge nel proloc. di Sante di 
Nardo da Lugnano p. 00., che nel 149$. D. Giulio de Vitelli 
era rettore di S. Angelo di Cilcrna. 

Nel protocollo di Ser Antonio di Luca Crevellari li 11. 
decembre 1508. Giulio Vitelli rinunziò la Chiesa di S. Bia- 
gio di Nuvole in mano del Capitolo Castellano. Rinunziò an- 
che le Chiese che possedeva della pieve di S. Cipriano, e di 
S. Luca di Borgacciano nella corte di Monterchi. 

Li 30. maggio 1489. come si legge nel libro di Cane. 
Vescov. prese possesso del Vescovato, giorno, in cui cadeva 
la festa del, Corpus Domini, presenti Pandolfo Fucci Propo- 
sto, Paolo Arcidiacono, e Canonici, e. fece leggere la bolla 
pontificia di sua elezione al Vescovato nella Chiosa di S. 
Florido. 

Il 1. giugno elegge per suo Vicario Generale D. Lucan- 
tonto di Anghiari dottore delle Decretali. Per mezzo di que- 
sto Vicario amministrò la diocesi. Gli atti sono per lo più 
tenuti in casa 'de’ Signori Vitelli, dove il Vescovo eletto di- 
morava. Sempre poi rimase Vescovo eletto, nessun pensiero 
prendendosi di ricevere la consacrazione episcopale, distratto 
continuamente in affari estranei al Vescovato, specialmente 
riguardanti la sua famiglia, che furono assai disastrosi, come 
si vedrò nelle memorie civili di Città di Castello. 

D. Pier Antonio di Matteo camerlengo del Vescovato fa 
molte riferme di beni livellarj alla mensa Vescovile. 

Si legge nel protocollo di Ser Pietro Laurenzi, che li 
10. febrajo 1502. 1). Francesco del Pccorajo istituì in S. Ma- 
ria Maggiore la Cappella Corposi» Chris ti. La dotò coll’ as- 
segnarle un terreno in Upò nella valle di Sovara per la lam- 
pada. Ordinò, che nel giorno dell’ Annunziala si dicano 10. 
messe basse ed una solenne, e che li 2. novembre si facesse 
l’ offizio dei defonti pel testatore. Fece patrono di detta Cap- 
pella Pierantonio di Francesco de Brozzis e i suoi discenden- 
ti. Li 29. maggio il Vescovo accettò la erezione di detta Cap- 
pella. 
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Si osserva, che dal tempo di Giulio Vescovo eletto forse 
per favorire la sua Casa Vitelli si cominciano a vedere con- 
ferite Chiese di giuspatronato Vitelli, e sono le Chiese di S. 
Zeno a Poggio, la Pieve di Canoscio, le Chiese de’ Ss. Vito e 
Modesto di Val di Petrina, e di S. Ilario di Quarata, che 
poi sono passate parte alla famiglia Bufalini, parte a quella 
Berioli. Nella campana della Chiesa di S. Stefano del Pino 
annessa a quella di S. Ilario di Qtiarata si legge T iscrizione 
« Marchesa Girolama Bandini Vitelli 1664. o 

11 Vescovo Giulio nel 1503. fu soggetto alla catastrofe 
avvenuta alla sua famiglia, onde gli convenne fuggire, e fu 
privato del Vescovato li 4. agosto 1503. da Alessandro VI. 
eleggendosi successore Antonio del Monte S. Savino. Il fatto 
sta, che successa poco dopo la morte di Alessandro VI., se- 
condo die scrive il Serpctri nella vita di Giulio Vitelli de- 
scritta nella genealogia di questa famiglia, si restituì al suo 
Vescovato, e vi si mantenne durante il breve Pontificato di 
Pio III. di soli 27. giorni, ed anche nei primi due anni di 
Papa Giulio li. In questo tempo dai libri di Cancelleria gli 
atti vescovili vedonsi fatti in domo Viteiliorum, e i canoni de’ 
livelli si riscuotono a nome del Vescovo eletto Giulio Vitelli. 

Giulio IL, che da Cardinale chiamato Giuliano del titolo 
di S. Pietro in Vincoli avea assediato Città di Castello, volle 
sostenere la nomina del Vescovo successore di Giulio Vitel- 
li, e dopo molte opposizioni si risolvette d'impiegare Giulio 
in commissioni onorevoli, ma conformi al suo carattere mi- 
litare e fuori di patria. Da prima lo prepose al presidio di 
Bologna a difenderla contro i Francesi, che tentavano di far- 
vi ritornare i Bentivogli cacciati dallo stesso Giulio II. in 
persona, c alla lesta di un’armata per ricuperare le Città dei- 
in stato della Chiesa possedute dai tiranni. Il fatto si raccon- 
ta cosi dal Guicciardini, a Questo Vescovo, che area la citta- 
della di Bologna chiamavasi Giulio Vitelli come scrive Gio- 
vio nella vita di Alfonso .... Essendo guerra tra la Chiesa e 
il ile di Francia, e avendo il Trivulzio capo dei Francesi as- 
sicurata Ferrara e tolta Bologna, restava la cittadella, nella 
quale era il Vitelli preposto di 150. fanti, cittadella ampia 
c forte , mal preveduta secondo 1’ uso delle fortezze della 
Chiesa, perchè v’erano pochi lauti, poche vettovaglie, e quasi 
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niana munizione, nella quale mentre era assediato, udito il 
caso di Bologna, era venuto nella notte Visfrast a persuadere 
il Vescovo con promesse grandi , ebe la desse a Cesare. Ma 
il Vescovo pattuito il quinto giorno co’ Bolognesi, che fosse- 
ro salve le persone e la roba di quelli che vi erano, e rice- 
vuta obbligazione , che a lui in certo tempo fossero pagati 
3000. ducali , cedette loro ecc. ». 

Lo stesso Papa di poi lo mandò a preposto del presidio 
di Ravenna, dove sostenne un’ assedio di tre mesi dall’eser- 
cito de’ Francesi comandali da Gastone di Foia. Egli fu ob- 
bligato a rendersi, come scrive il Bembo Ub.lL histor. Ricu- 
perata Ravenna dalle armi di Giulio li., Giulio Vitelli vi ri- 
tornò al presidio, ed ivi stette sino ai primi anni di Leone X. 

Questo Pontefice lo mandò a ricuperare il Ducalo di Ur- 
bino , di cui avea dato l’ investitura a Lorenzo Medici suo 
nipote. Acquistato quello stato, Giulio fu fatto Commissario 
Generale delle armi pontificie, Governatore dello stalo d’Ur- 
bino, e Luogotenente di Lorenzo Medici. L’antico Duca d’ 
Urbino essendo venuto con 5000. Spagnuoli e 3000. Tede- 
schi, Giulio dopo prodigj di valore fu fatto prigioniero, per- 
chè non si potè più difendere, stanlechè gli Urbinati favori- 
vano P antico Duca. 

Liberato dalla prigionia e ritiratosi in patria, era dive- 
nuto Proposto Commendatario della Cattedrale di S. Florido 
secondo 1’ uso d' allora introdotto, che si davano in commen- 
da anche i bcncGzj residenziali de’ Regolari, come era quello 
del Proposto Tifernale. Negli alti dell’ archivio capitolare si 
legge nei rogiti di Scr Gentile Buratti, che Julius de Vilellis 
adliuc Commendalarius Praepositurae acceplat renunciam u- 
nius Canonici. Li 5. aprile del 1526. Julius Vitelli Commen- 
dalarius Praepositurae Cicitatis Castelli retidens domi Vitel- 
lorum statuii nuncium coram Papa ad resignandam Praeposi- 
lurum cum reservatione regressus , ingrcssus et egressus ecc. 
Die k.junii 1526. retractat dicium mandntum. In falli ritenne 
la Propositura fino alla morte, giacché li 29. novembre 1529. 
il Can. Mattia Lilio sindico della Canonica cum praesentia, 
licentia, auctoritate et consensu Rev. D. Julii perpetui Com- 
mendatarii Praepositurae dictae Canonicae riferma a Scr An- 
-dreoccio di Giulio c a Donna Cornelia del quondam Mariolto 
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Leonardi de Fandatis sua moglie una casa livellaria in pa- 
recchia di S. Florido. 

Fin dal 1514. si legge, che vi era un Vice-Proposto. Ai 
17. lebrajo D. Luca Antonio d’Anghiari Vicario del Vescovo 
e Vice-Proposto della Chiesa Castellana riferma una casa li- 
vellaria della Canonica posta in P. S. E. 

Negli annali del 1578. si riferisce, che caduta la torre 
del Molino della Canonica per forte inondazione del Tevere, 
fu ristaurata a Rmo. Patre et concivi Episcopo Julio de Vitel- 
li s, ut ex ejus elogio super portam posilo eruitur, anno 1520. 

La gloria maggiore di Giulio fu, che negli ultimi anni 
della sua vita impiegò vistose somme di denaro a compiere 
la nuova fabbrica della Cattedrale di S. Florido, come attesta- 
no le iscrizioni del 1522. e 1529. Si vede anche adessso la i- 
scrizione sulla porta dell’ abitazione del Proposto: Pr depositi 
arma haec Julii de prole Vitellia. 

Ridusse anche in bella forma la Chiesa della Pieve de’ 
Saddi unita alla Propositura, e residenza annessa, come a 
suo luogo si riferì. 

Si vedeva allr’arme sua nella volta della chiesa del Semi- 
nario allora de Frati Gesuati; altresi si vedeva nell’ antico 
coro dell’ organo di S. Agostino e altrove si in Città, che in 
campagna. 

Mori di 72 anni nel 1530. e fu sepolto nella Cappella di 
S. Anna in Cattedrale senza alcuna iscrizione: soltanto furo- 
no posti alcuni chiaroscuri nelle parti laterali, in uno de’ 
quali vi erano mitre, cappelli ed altre insegne episcopali. 

Parlano di Giulio Vitelli tutti gli storici di quella età, o 
particolarmente il Pcllini, il Volterrano, il Panvinio, Bzovio, 
Nardi, Malcvolti, Sabellio, Giovio, Pietro Giustiniani, Gio- 
vanni Gallo in Genealogia Vitelliorum et Elogio 13., Cristiano 
Canauli in funere Joannis Listi Vitelli, gli alti della Cancel- 
leria di Guhbio nel libro di Carlo Accornmboni agli anni 
1514. 15. e 16., c il Breve di Leone X. dei 21. Agosto 1516. 
anno 4. del suo Pontificato. 
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A1VTOWO 


Antonio di Fabiano Ciocchi del Monte S. Sanno Diocesi 
di Arezzo fu promosso, come si accennò, alla sede Tifernato 
li 4. agosto 1503. quando da Alessandro VI. fu rimosso Giu- 
lio Vitelli. 

Nelle memorie registrale nell’ archivio della Cattedrale 
di Arezzo Antonio fu provisto da Innoconzo Vili, della Pro- 
positura della Cattedrale di Arezzo. 

Nel 1495. era insieme, secondo le stesse memorie, retto- 
re della parocchia di S. Agnese di Arazzo. 

Nel 1499. Antonio che era Uditore di Roma fu investito 
da Alessandro VI. Abbate Comendatario dell’ Abbazia di De- 
ciano. Come narrasi negli Annali Camaldolesi t. 7. p. 369. 
Antonio era impedito a prender possesso di quell’ Abbazia da 
Paolo Vitelli Capitano Generale dell’esercito Fiorentino. Si 
rivolse adunque a Delfino Generale dei Camaldolesi, onde s’ 
interponesse presso Paolo Vitelli acciò potesse prendere li- 
beramente il possesso. Delfino fece di tutto, che Antonio ri- 
nunziassc ai Camaldolesi quest’ Abbazia, ma non lo potè ot- 
tenere per le grandi aderenze di Antonio. Si racconta i\i, che 
Pietro di Accoldi Aretino altro Uditore di Roma ebbe in com- 
menda l’Abbazia di S. Martino di Tifio, e l’altra di Trivio 
ma generosamente le cedette all’ Ordine Camaldolese, riser- 
vatosi una pensione. 

Nel 1505. Antonio fu provvisto dell’ altra Abazia di S. 
Clemente di Arezzo. Delfino ( Ep. 30. ) lo scongiurò di ceder- 
la all’Ordine Camaldolese. Antonio indusse un suo nepote a 
vestir 1’ abito Camaldolese per le mani di Delfino affinché 
dopo un breve noviziato fosse investito dell’Abbazia suddet- 
ta. Questo 6 quanto potò ottenere il Generale Delfino. 

Dalla elezione di Antonio alla sede Tife.nate sino al pos- 
sesso della medesima passarono quasi due anni per le oppo- 
sizioni che incontrò dal partito di Giulio Vitelli. 

È falso poi ciò che scrisse il Lazzari, che non potè mai 
prendere possesso; in realtà lo prese, ma dopo molti oslaco- 
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li. Alessandro VI. morì poco dopo la di lui elezione. Pio III. 
visse pochi giorni; Giulio lì. sostenne con tutto l’ardore I’ 
elezione di Antonio fatta da Alessandro VI. Pazientò la re- 
sistenza dei Tifcrnali fino al 25. maggio 1505., in cui spedi 
un breve Dilecti filiis Clero ac Prioribus et Comuni Civita- 
tis nostrae Castelli possessioni dandae Episcopaius procu- 
ratohbus D. Anlonii de Monte eoe. Fu letto il breve li 7. 
giugno in consiglio: ivi riprende i Tifernati di essersi ricu- 
sati a dare il possesso di questa Chiesa all' eletto Vescovo 
Antonio. Contro tanta pertinacia appone un nuovo comando 
colla pena dell’ interdetto, se dentro otto giorni non si dia il 
possesso. 

Bisognò piegarsi al comando del Papa; ma si senta con 
qual ripiego secondo lo spirito del tempo d’ allora. 

Dagli alti del Nolaro Ser Gentile Buratti sotto li 13. lu- 
glio 1505. fu realmente dato il possesso del Vescovato ad An- 
tonio rappresentato dal suo procuratore dott. Jacopo Bacciu- 
cbelli, presenti Ser Francesco Feriani, Messer Pier Antonio 
Brozzi e D. Giovanni di Stefano l iberti. Ma segui una dichia. 
razione, che tal possesso non s’ intendeva dato in pregiudi- 
zio dell’eletto Vescovo Giulio Vitelli, se dentro 15. giorni 
non fosse certa la piena volontà del Papa, e che cosi sia de 
jure. 

Giulio II. che non era disposto a transigere, inviò a Cit- 
tà di Castello il Card. Antonio Ferrano di Savona del titolo 
di S. Vitale Legato di Perugia, e di tutta l’Umbria per ter- 
minare quest’ affare del Vescovato. Negli annali cosi si de- 
scrive il ricevimento di questo Cardinale li 2. luglio 1505. 
Advcntus D. Legati felix, faustusque sit. Rev. in Christo Pater 
ac D. Antonius de Savona Presbyter Card. S. Vitali Peru- 
sii, Umbriaeque prò S. R . E. et SSmo. in Chrilo Patre et 
D. N. Julio divina f avente clementia Papa II. Legalus de In- 
tere cum piena, omnimoda et ampia potestate tam in spirilua- 
libus quam temporalibus , prout piene constai per bulla s prae- 
fati SSmù D. N. desuper transumptas, sire transcriptas , nec 
non Epicopus Perusii atque Eugubii .... venit hoc die jovi, 
qui fuit festum Viitatioms Virgini Maria* hora 23., rei cir- 
ca dicti dici, cut praecesserunt obviam Magnifici DD. Priore s 
cum mojori parte civium et tulius populi cum rami olivete in 
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manibui extra por tam S. Mariae usque ad pontem Scalar biet, 
veniebat insimul tokmni processione omnium conventuum to- 
tius Civitatis, et sic cum solemni pompa Rmus. D. Legatus in- 
gressus est Civitalem, descenditque de mula ad scalas D. Flo- 
ridi, ingressusque Ecclesiam oravit ante Altare et deinde egres- 
sus ivit ad Palatium Episcopalus, et ibi hospilatus est, sole- 
mniterque per totum diem sonantibus Campanie in signum lae- 
titiae. 

L’ effetto di questa legazione e commissione fu felicet 
perchè negli atti di Cancelleria Vescovile si legge, che Gio- 
vanni di Biagio di Monte S. Savino sindico e procuratore del 
Vescovo eletto Antonio prese vero ed assoluto possesso del- 
la Sede Tifcrnate. Si leggono in seguito le collazioni di Chie- 
se fatte dal suo Vicario Lue’ Antonio d’ Anghiari, e le rifer- 
me dei livelli fatte a nome dello stesso Vescovo dal suo pro- 
curatore. 

Giulio IL allontanò da Città di Castello Giulio Vitelli 
con cariche più confacenti al suo genio militare, affinchè non 
si opponesse più ai Vescovi futuri. Salvo poi che fu l’onore 
della Sede Apostolica in aver sostenuto la elezione del nuo- 
vo Vescovo Antonio, lo trasferì li 14. febrajo dalla sede Ti- 
fcrnate alla Sipontina. 

Mons. Antonio ebbe in Roma cariche illustri di Uditore 
di Rota, indi Uditore della Camera. Fu creato Cardinale dal- 
lo stesso Giulio II. nel 1511., nel qual’ anno ai 30. maggio 
fu fatto Vescovo di Pavia e poi di Nocera. Fu Legalo di Pe- 
rugia nel 1512., e di nuovo nel 1514., dove ai 12. novem- 
bre consacrò Arcivescovo Sipontino Gio. Maria suo nepote 
V ice-Legato di Perugia nella Cattedrale, assistenlibus aliquot 
Episcopis et aliis Praelatis, et magnificis DD. Prioribus artium, 
Praeiore Perusino, Collegio Clanssimorum Doclorum, et omnt 
nobilitale dictae Civitatis [Ann. decemvir. 1514. fol. 116. ). Il 
detto Giovanni fu creato Cardinale da Paolo III. e divenne 
Papa col nome di Giulio HI. nel 1550. Mons. Antonio fu Le- 
gato di Roma nell’ assenza di Clemente VII. Fu Vescovo di 
Porto nel 1524. Li 7. aprile 1529. fu Amministratore del Ve- 
scovato di Rimini. Cedette quest’ amministrazione li 24. mag- 
gio, ottenuto il regresso in detta Chiesa ( Archiv. Vatic. min. 
Brevi L 31. N. 542. presso il Nardi nella sua cronotassi de’ 
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Vescovi di Rimini ). Antonio Card. Portuensi, cui reserrati 
fuerunt fructus Ecclesiae Ariminensis, cui pratesi Ascanius 
(Parisani di Tolentino), cosi in un breve di Clemente VII. 
li 28. aprile del 1533. 

Era distinto Mons. Antonio per la sua scienza legale, 
prudenza e costante rettitudine nel giudicare a danno anche 
de’ suoi avvanzamenti. Fu autore del consiglio dato a Giulio 
II. quando costernato per un conciliabolo di alquanti Cardi- 
nali e Vescovi sostenuti dal Re di Francia contro il Ponte- 
fice, gli suggerì che convocasse il Concilio Generale Latera- 
ncnse, per cui la S. Sede ed il Sommo Pontefice si sostenne 
nel suo decoro contro i suoi potenti avversarj. 

Mori li 20. settembre nel 1533. di anni 72. in Roma, e 
fu sepolto in S. Pietro in Montorio, dove Giulio III. suo ni- 
pote gli eresse un bel monumento coll’ iscrizione 


D. 0. M. 


Antonio Fabiani Fino de Monte S. R. E. Episcopo CAR- 
DINALI POHTUENSI, QUI OB SINGULAREM CESAREI ET P0NT1FICII 
JIRIS SCIENTIAM URBAN1S FERE OMNIBUS J. D. MAGISTRATIBUS 
SUB INNOCENTIO Vili., ALEXANDRO VI., ET JCLIO 11. PoNTIFICI- 
BUS MaXIMIS SANCTISSIME GEST1S, AB EODEM JULIO PER OMNES 
DlGNITATl'M GRADUS IN CaRDINALIUM ORDINEM ADSCITUS EST, 
MULTISQCE INDE llEIP. MUNERIBGS DOMI, FORISQUE PRAEFECTUS, 

ac in Umbria semel Leonis x. et Clementis vii. in Urbe i- 

TBRl'M LEGATUS EAM SEMPF.R PRAE SE INTEGRITATEM, PRUDEN- 
TIAM , PIETATEM TULIT ET ROMANA ECCLESIA NON JAM FRATREM 
AC MEMBRUM NOBILISSIMUM SF.D CAPUT 1PSCM ET PATREM EJUS 
MORTE AMISISSE VISA SIT. VlXIT AN. 72. E VITA EXCESSIT ANNO 

Cbristi. 1533. Julius III. Pontifex Maximus patrio carissi- 
mo, AC DE se Balduino fratre optime merenti fecit. 
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Proposto XXXIII. 

MICHELE 

Proposto XXXIV. 

NICOLA DISER GIOVANNI BADESSA 

Proposto XXXV. 

GIULIO VITELLI 

il primo che ebbe in commenda la Prepositura. 

Era Vice-Proposto D. Lue’ Antonio d'Anghiari. 

Nel 1503. li 10. settembre morto il Proposto Pandolfo 
Facci, venne eletto dal Capitolo in Proposto Michele de Mi- 
gliorati già Priore Claustrale. 

Num. LIX. 

ACHILLE 


Trasferito Mons. Antonio del Monte S. Savino dalla Se- 
de Tifernate a quella di Siponto, il Papa li 14. febrajo 1500. 
surrogò alla Tifernate Achille de (ìrassis figlio di Baldassar- 
re e nipote di Antonio Vescovo di Tivoli. Egli era di patria 
Bolognese, Uditore di Rota nel 1491. e Referendario del Pa- 
pa. Mons Francesco Vitelli confonde Mons. Antonio di Monte 
S. Savino con Mons. Antonio Vescovo di Tivoli, e dice, che 
Achille successe al suo zio Mons. Antonio de Grassis. 

Il breve di Giulio II. comanda, che si riceva, si dia il 
possesso e si obbedisca al nuovo Vescovo eletto Achille de 
Grassi in Amministratore generale del Vescovato di Città di 
Castello, a cui l’aveva promosso certo modo, donec literas 
Apostolica» sub plumbo in forma solita erpeditas ad vos tran- 
smiserit. Il breve pontificio diretto al Clero fu letto in Catte- 
drale li 24. febrajo da D. Alessandro Frontone Bolognese dot- 
tore in legge, avvocato concistoriale e procuratore del Ve- 
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scovo alla presenza di Michele de’ Migliorati Proposto, di 
Paolo Arcidiacono e de’ Canonici, che gli dettero il possesso. 
Il nuovo Vescovo con lettera riferita negli atti di Cancelle- 
ria Vescovile costituisce suo Vicario Generale il detto D. A- 
lcssandro. Poco dopo lo stesso D. Alessandro costituì in sua 
vece Vicario Generale D. Leonardo Sfornani da Pisa: poi si 
leggono Vicarj Alessandro Pariui di Bologna e Lue’ Antonio 
di Anghiari. 

Nello stcss’ anno 1506. si legge, che Achille Vescovo ve- 
nisse in Città di Castello, mentre negli atti del Monastero di 
Tutti i Santi è descritto, che fece la consacrazione della nuo- 
va Abbadessa. 

Questo fu l’unico atto personalmente fatto da Monsig. 
Achille, perchè egli fu continuamente impiegalo in legazioni 
estere: fu spedito Nunzio agli Svizzeri, a Luigi XIL Re di 
di Francia, ad UladislaoRe d’Ungheria e Boemia, a Sigismon- 
do Re di Polonia, all’ Imperatore Massimiliano I. per solle- 
citarli alla guerra contro il Turco. 

Si legge che venne in Città di Castello il Card. Legalo 
Antonio Sanvitale e Achille de’ Grassi Vescovo. 

Mons. Achille avea per fratello Paride de Grassis Ccre- 
monierc Pontificio, il quale nei suoi diarj mss. presso il P. 
Pagi nella vita di Giulio II. così racconta. Die lunae 25. meri- 
sii Octobris circa horam 18. recessit Rmus. D. Achillee de 
Grassis Episcoptu Civilatis Castelli, Referendarius ac Assi- 
sterle , quem Papa ad Regem Franciae legane , ut Oratorem 
et Nuncium suum cum aliquibus c ommendationibus , sed prae- 
sertim cum processi i, ut dicitur. Regi praesentalo super prae- 
paratione venenorum, quae Joannes de Bentivoliis et filii ejus 
contro personam Papae et Card. S. Petri ad V incula prae- 
paraverunt. 

Riferisce ancora, che agli 11. settembre del 1508. furono 
creati da Giulio II. otto Cardinali, e tra questi Rmus. D.A- 
chilles de Grassis Episcopus Civilatis Castelli Bononiensis pu- 
blicati poi li 10. marzo 1511. Gli fu dato il titolo di S. Sisto. 

Nel 1512. amministrava anche la Chiesa Vescovile di 
Bologna. Nell’ Episcopio di delta Città si legge P iscrizione: 
Achillee de Grassis Sancti Xisti Presbyter Cardinalis Bono- 
niensis Aulam hanc igne crematam restituii anno 1512. 
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Nello stesso anno assisteva alle sessioni del Concilio La- 
tcranense V. come Cardinale Prete del titolo di S. Sisto Bo- 
noniensis. Dal titolo di S. Sisto passò a quello di S. Maria di 
Trastevere. 

Il Ciacconio nella vita di questo Cardinale scrive: vir 
aetatis suae vernini inferior, ti incontinentiae labem deleas; o 
perciò lasciò più figli, al cui vantaggio ben dissimulandolo 
rivolgeva le suo cure, come si legge nel Novaes vita di Giu- 
lio 11. 

Mori in Roma nel 1523., fu sepolto nella Chiesa di S. 
Maria di Trastevere col seguente epitaffio. Achilli de Grassi s 
Episcopo Bononiensi hujus Basilicae Cardinali morum gravi- 
tale et legum peritia nulli secando , in quo nullum j usti tuie 
modestiae ac liberalitatis genus unquam desideratum est. Vixit 
cmn. 60. Clementi VII. et universae Curiae maxime de te de- 
siderio relieto. 

Fu il Card. Achille Vescovo Amministratore sino al 
1515., come vedremo nel suo successore. La Chiesa Tifernate 
in di lui assenza fu governata dai Vicarj Generali. 

In un pagamento di canoni fatto dal Monastero dello 
Spirito Santo, ossia Giulianelle nel 1506. Ego Orsinut Jaco- 
bus Camerarius Episcopati ex commissione R. D. Achillis de 
Grassis Dei gratin Episcopi Civitatis Castelli. 

Li 10. marzo 1309. comparisce Camerlengo a fare le ri- 
ferme livellario Melchiorre di Antonio Schiffiardini da Fi- 
renze. 

Sotto il Vescovo Card. Achille de Grassi successe lo 
smembramento notabile della Diocesi Tifernate colla erezio- 
ne che fece Papa Leone X. del nuovo Vescovato di Borgo 
San Sepolcro. La bolla pontificia. Praeexce (lenti praeminen- 
tia Sanctae Sedis si legge nell’ CJghelli t. 3. in data .Y. Kal. 
octobris 1515. Pontificati anno III. Fu dichiarata la Terra 
di Borgo in Città e la Chiesa di S. Giovanni Evangelista del 
Monastaro Camaldolese in Chiesa Cattedrale con dignità Ve- 
scovile col Capitolo di nove Canonici e tre Dignità, Proposto, 
Arcidiacono e Arciprete. Assegna per Diocesi ipsam Civita - 
lem et illii districtum et territorium, nec non Tolenae, Car- 
lini, S. Stephani, & Cas stani, Prateghi, S. Marine de So- 
nora , S. Antimi cum suis membris in praediclo dominio fh- 
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tentino consistentibus dumtaxat, reliquie vero in dislrictu Ci- 
vitatie Castelli, et oppidi Citemce dieta Civitatis Castelli Dia- 
cesis sub eadem Dioecesis Civitatis Castelli remanentibus , ac 
dicti S. Antimi ejusdem Civitatis Castelli Dioecesis, nec non 
quae in locis dicto oppido Burgi S. Sepulcri contigui Monta 
acuti Aretinae Dioecesis parochialcs Ecclesias, plebarias seu 
plebanatus nuncupatas, seu eorum parochias, et loca quaecum- 
que cum Ulorum clero et populo, personis ecclesiastica, tnona- 
steriis et piis locis ac beneficia ecclesiasticis cum cura et sine 
cura saecularibus et ordinum quorumeumque regularibus, nec 
non quidquid juris episcopalis ac jurisdictionis in illis Civita- 
tibus Castelli et Aretinae Ecclesiarum Capitulum, tam conjun- 
ctim quam divisim habebant et percipiebant, et habere et per- 
cipere consueverunt a Dioecesi et Sedibus Episcopalibus ac men- 
sa et capitularibtu Civitatis Castelli et Aretinae penilus et o- 
tnnino perpetuo dismembrami et separamus, illaque ab omni 
jurisdictione , superioritate, correctione, visitalione , dominio 
et poteslate nunc et protempore existenlium, Civitatisque Ca- 
stelli et Aretinae Episcoporum, et Capitulo praedicto eorum- 
que vlsitalorum et ofjxciorum, nec non solutione qtiorumque ju- 
rium eis per illorum populos et personas praefatas ralione ju- 
risdictionis et superiorilalis hujusmodi respective debita penilus 
eximimus, et totaliter liberami, et districtum et terrilorium 
Civitatis erectae, nec non Castrum S. Mariae in Balneo nub- 
ili Dioecesis et singuli parochialcs Ecclesias praedictas cum 
omnibus juribi et pertinenti suis eidem erectae Ecclesiae S. 
Sepulcri et illii Me Mae Episcopali prò illii districlo et Dioe- 
cesi, nec non omnes et singulos Clericos saeculares et ordinum 
quorumvis religiosi prò Clero, incolasqi et habitatores di- 
ctarum Civitatis et Dioecesis erectarum. 

Si osserva che il Vescovo Card. Achille, che in questo 
tempo aveva fallo eleggere un successore con regresso, con 
molta facilità prestò il consenso allo smembramento della 
Diocesi, da cui era assente sempre. Cosi si esprime la bolla: 
Nostri Achillis Ululi S. Mariae in Transtibcrim Presbgteri 
Cardinola, cui regressus ad Ecclesiam Civitatis Castelli in 
certos fune expressos eventus dieta ( Apostolica ) auctoritate 
consensus existit et Balthassaris electi Civitatis Castelli dile- 
clorum filiorum expresso ctiam ad hoc accedente consensu. Del 
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Vescovo di Arezzo poi per le parti, che sì staccavano dalla 
Diocesi Aretina si dice nella bolla: dummodo veri Fratrie 
Nostri moderni Episcopi Aretini ad hoc eipressus acceda t 
consensus. Se dunque non consentiva così facilmente il Ve- 
scovo Tifernate, il Papa non si sarebbe indotto a smembrare 
la Diocesi di Città di Castello, come non s’induceva a smem- 
brare quella di Arezzo senza il consenso del Vescovo A- 
retino. 

Bisogna dire, che molle fossero le difficoltà insorte per 
l’ esecuzione di questa bolla , e forse per quest’ affare negli 
annali del Comune si legge che fu in Città di Castello il 
Vescovo Card. Achille de' Grassi dal di 11. novembre fino al 
24. detto, giacché emanata la detta bolla nel 1515. non ebbe 
effetto che nel 1520. ai 18. settembre, in cui fu preconizzato 
primo Vescovo di Borgo di S. Sepolcro l’Abbate Camaldolese 
{ era vero Abbate del Monastero di S. Giovanni Evangelista, 
non Batista, nè Commendatario, come scrive l’ Ughelli cor- 
retto dagli Annalisti Camald. t. 8. p. 2. ) D. Galeotto de’ Gra- 
ziani, dopo aver dato l’ espresso consenso alla soppressione 
ed estinzione del suo Monastero , come si riferisce nella bolla 
medesima. 

Non è credibile, che Leone X. si movesse alla erezione 
del Vescovato di Borgo per terminare definitivamente la lite 
di giurisdizione tra i Vescovi di Città di Castello, e gli Ab- 
bati del Borgo. Ciò non è motivato per nulla nella bolla, nè 
da molti anni vi era vestigio di lite. La vera ragione è e- 
sprcssa dalla bolla del Papa, ad domimi deca* et amplitudi- 
nem, cioè a favorire la sua famiglia de’ Medici dominante in 
Toscana. 
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CAPO XXVI. 


ALCUNI VESCOVI ERRONEAMENTE ASSEGNATI DAGLI 
SCRITTORI A CITTA* DI CASTELLO. 

Si- 

Paride de’ Grassi non fu mai Vescovo Tifcrnate. Carlo 
Cartari nel suo libro Adcocatorum sacri Consùtorii Syllabut 
stampato in Roma nel 1536., facendo menzione della fami- 
glia Grassi di Bologna, scrive: Péris Bononiensis Achilli s 
Card, de Grassis germanus frale r Pontificius caeremoniarum 
magister, anno 1513. Tifernatum Episcopio, deinde anno 1516. 
Piiaurensis Antistes, qui plura summa eruditone conscripsit, 
praecipue de sacris ritibus Cappellai Pontificiae. Ma questo 
scrittore ha preso un’ abbaglio con Achille fratello di Paride. 
Achille nel 1511. passò al Vescovato di Bologna, ma riten- 
ne l’ amministrazione del Vescovato Tifernale sino che la ce- 
dette a Baipassare de Grassis ucl 1515., ritenuto però il re- 
gresso al suddetto Vescovato. Che abbia preso un’abbaglio il 
Cartari si dimostra, che negli atti ecclesiastici e civili di Città 
di Castello non è mai nominato Vescovo di Città di Castello 
Paride. Di più Paride nel 1513. era già Vescovo di Pesaro. 
Presso T Ughelli li 6. maggio del 1513. fu consacrato Vesco- 
vo dal suo fratello Card. Achille nella Chiesa di S. Lorenzo 
in Lucina, ed era stato detto li 4. aprile. Presso il Labbò 
Paride come Vescovo di Pesaro li 27. aprile del 1513. assi- 
stette alla sessione sesta del Concilio Laleranense V., che fu 
la prima celebrata sotto Leone X., e poi nella sessione setti- 
ma del 17. giugno e nella nona del 5. maggio 1514., nella 
decima del 4. maggio 1515. Mori in Roma nel 1528. li 10. 
giugno e fu sepolto in S. Pietro con P iscrizione: Pari s de 
Grassis Episcopus Pisaur. Aposlolicae Sedie Caeremoniarum 
Magister. Colleg. hujus Capellae A. B.M. 
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Il Card. Giulio de’ Medici, Poscia Papa Clemente VII. 
non fu mai Vescovo di Citta’ di Castello. 

L’ Ughclli ebbe torlo a scrivere: Tifernatem Eccksiam 
anno 1516. die l i. mensis decembris Jtilio Card. Mediceo, qui 
postea Ponlifex factus Clemens VII. fuit, illam reagitavi!, hic 
vero post mensem Ballhassari Grassio Bononiensi. L’ Ughelli 
fu seguito dagli scrittori Castellani P. Angelo Conti, Lazzari 
e Certini. Hanno tutti costoro preso un’ errore madornale. 
Basta leggere la bolla di Leone X. in data del 1515., ore 
nella erezione della nuova Diocesi Episcopale di Borgo San 
Sepolcro espressamente dice, che avevano prestato il loro 
consenso c il Card. Achille de Grassis Vescovo per regresso 
di Città di Castello, e il Vescovo eletto di detta Città Baldas- 
sarc de Grassis; e perciò se era già eletto nel settembre 1515. 
Baldassare, come poteva essere eletto Giulio Card, de’ Medi- 
ci nel 1516.? 

L’ equivoco poi dev’ essere nato da questo, che il Card. 
Achille de Grassis aveva rinunziato, salvo sempre il regres- 
so, iu mano di Giulio Papa, aveudo lo stesso uome di Giu- 
lio il Card, de’ Medici, dunque fatta confusione de’ nomi si- 
migliatiti hanno attribuito a Giulio Card, quella rinunzia 
fatta a Giulio Papa. 

Non possono dunque i Castellani vantarsi con ragione, 
che Giulio Card, de Medici, poi Clemente VII. sia stato loro 
Vescovo, bensì che Giulio sia nato in Città di Castello, per- 
ché rimasto morto Giuliano de Mcdicis nella congiura de’ 
Pazzi iu Firenze, la madre gravida si ritirò in Città di Ca- 
stello, dove venne alla luce li 25. giugno 1478. Fu allevato 
con somma cura dallo zio Lorenzo de’ Medicis, c da Leone 
X. suo consobrino creato Cardinale li 23. settembre, o come 
altri vogliono il 1. ottobre 1513., prima dichiarandolo nato 
da legitimo matrimonio, mentre si diceva, che la madre sua 
era incinta, o almeno non era pubicamente legitimo. Lo fe- 
ce anche Arcivescovo di Firenze c nel 1523. li 27. novembre 
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venne in Città di Castello, cd alloggiò nel Palazzo Vitelli. I 
Xilema ti fecero tante feste cd onori, che ne restò contentis- 
simo con tutta la sua corte. Il giorno appresso andò a San 
Sepolcro dirigendosi a Bologna per abbocarsi coll’ Impera- 
tore Carlo V. Il Cornaccbini scrive, che questo Pontefice eb- 
be un particolare affetto a Città di Castello, come si è veduto 
nel cedere il denaro dovuto alla Camera per la fabbrica di 
S. Florido, e per altre finezze, che usò alla Città. 

S 

Non si può sostenkbe il Vescovato Tifernate attributo 
al Dottor Luca Antonio di Anguiari. 

Gli scrittori Castellani P. Angelo Conti, Lazzari e Cer- 
imi pongono dopo il Card. Giulio de' Medici per Vescovo di 
Città di Castello il doli. Lue’ Antonio di Anghiari, come an- 
che cadde nello stesso errore il continuatore dell’ Ughelli in- 
serendolo nella serie de’ Vescovi Tifernati con queste parole: 
JV. 54. Luca» Anlonius Tifemas Episcopus anno 1516. in mo- 
numenti s hujus Ecclesia reperitur.e quibus Constant ejus acta 
et collationes. Lazarls. Bine patene irrepsisse mendum in V- 
ghelliana serie, quae Achillem de Grassis anno 1516. die 14. 
decembris resignasse afjirmai ; id enim citine evenisse omnino 
fatendum est. Vero è, che nei libri di Caucel. V’esc. esistono 
gli atti e collazioni di Chiese di Lue’ Antonio da Anghiari, 
ma so si fossero letti con diligenza anche mediocre, si sareb- 
be conosciuto, che Lue’ Antonio fu più volte Vicario Gene- 
rale dei Vescovi Tifernati, c segnatamente il 1. agosto 1513- 
lo fu del Card. Achille de Grassis, e seguitò ad esserlo del 
suo successore Baldassarc. Lo sbaglio del supposto Vescova- 
to di Lue’ Antonio nacque verosimilmente dal leggere nei li- 
bri di Cancell. Vcsc. la espressione di Rev. in Christo Pater 
che assunsero i Vicarj Vescovili per tanti anni, in cui non 
fecero residenza i proprj Vescovi in questa Città, c tutti gli 
affari Vescovili si amministravano dai Vicarj. 

Il Lazzari poi non solo lo fece Vescovo ma di più Car- 
dinale creato da Leone X. coll’autorità del Cornacchini, che 
nulla dico su’ di ciò. 
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Convengo poi col continuatore dell’ Ughelli, che va e- 
mendata la serie Ughelliana, e che più presto del 1516. il 
Card. Achille rassegnò il Vescovato Tifernalc, come già si é 
osservato, e si dirà più estesamente nel di lui successore. 

CAPO XXVII. 

CONTINUAZIONE DE’ VESCOVI TIFERNATI. 

Num. LX. 

BALDASSARE 


Fu Baldassare de Grassis Bolognese, come scrive l’ U- 
ghclli fxlius spurius Achilli t. l)a Arciprete della Cattedrale di 
Bologna fu promosso alla Sede Tifernalc per cessione del 
Catti. Achille. Sbaglia 1’ Ughelli, che ciò succedesse nel 1516. 
quando che dalla riferita bolla di Leone X. era già eletto 
Vescovo di Città di Castello nel 1515. in cui prestò l’ assenso 
per lo smembramento della Diocesi Tifernalc in occasione 
del nuovo Vescovato di Borgo San Sepolcro. Di più presso 
Labbè L 19. Collecl. Condì, si riferisce, che nella congrega- 
zione preparatoria alla sessione seconda del Concilio Lalera- 
nensc V. vi assistette Rdus. Pater D. Balthassar Cintati} Ca- 
tlellanae nel di 15. decembre 1515., c seguitò ad assistervi 
sino alla fine nel 1517. Che non fosse il Vescovo di Civita 
Castellana Baldassare si prova dalla sottoscrizione di Fra 
Francesco dell’Ordine de’ Minori in quel Concilio Episcopo » 
Ortanus, e per Vescovo di Civita Castellana lo riconosce 1’ 
Ughelli, ebe avrebbe potuto dalla data della sottoscrizione 
correggere T errore dell’ anno 1516. 

Non v’é memoria, che il Vescovo Baldassare abbia ri- 
sieduto anche per poco tempo in Città di Castello, lutti gli 
atti sono a nome dei Vicarj, il primo de’ quali fu Luca An- 
tonio d’Anghiari, che fa ritenne livellarie dal 1516. fino ai 
5. marzo 1520. 
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In un' istrumento del 7. giugno 1520. Rmus. in Christo 
Pater et D. D. Achillee Miscratione Divina tituli S. Mariae 
Tranetiberim S. R. E. Presb. Card. Bononiensis de (Jr ostie 
vulgariter nuncvpalut prò tuo tritereste ih Epitcopatu et Ec- 
cletia Civitatis Castelli, et Rdus Pater D. Ballhassar de Grat- 
ili eadem grafia electus et adminittrator dictae Ecclesiae et E- 
piscopatus Civitatis Castelli costituiscono in Vicario Generalo 
D. Melchiorre Scliifardini ( già Camerlengo del Vescovato nel 
1509. ) chierico fiorentino, il quale sotto il di 16. giugno esi- 
bisce la sua patente ad bancum jurii. Tra le facoltà v’è quel- 
la di conferire i benefizj d’ ogni rango c per qualsivoglia ti- 
tolo vacati secondo l’ indulto concesso dalla S. Sede al detto 
Card. Achille. 

Dopo comparisce Vicario Bartolomeo Fucci Canonico 
della Cattedrale sino al 10. ottobre 1520. Dai 19. novembre 
dello slcss’ anno Lorenzo Muzj cittadino Castellano dottore 
dell’ una c dell’ altra legge, Vicario Generale del Vescovo 
Baldassarc. Questo titolo di Vescovo eletto dura fino ai 15. 
novembre 1523., in cui morì il Card. Achille de Grassis, e 
con lui cessarono i diritti di regresso, che aveva sulla Chiesa 
e Vescovato di Città di Castello. Da quell’ epoca in poi s’ in- 
titola Baldassare Vescovo senza 1’ aggiunta di eletto. 11 18. 
aprile del 1525. Baldassare personalmente accorda una rifer- 
ma livellarla. La data è in Roma in Campo Marzo. Gli atti 
di Cancelleria del Vicario Muzi giungono fino al 1527., poi 
vi è una mancanza fino al 1561., essendo stati smarriti i li- 
bri di Cancelleria. Dai libri dei censi e livelli che esistono il 
Vicario Muzj si vede sottoscritto sino al 1531. Nel 1532. e 33. 
comparisce Vicario Generale Mecenate Conti. Dal 1533. al 
1535. è Vicario Generale Orfeo Bracciolini di Pistoja dottore 
in legge, che nel 1542. si legge essere Canonico Castellano. 

L’ Ughelli dice, che il Vescovo Baldassare morì nel 
1539. 11 continuatore dell’ Ughelli aggiunge di Baldassare : 
cum antea hoc se onere ersokistet , ut tettantur nobit acta 
consister Mia. Nella nota poi aggiunta ad cakem si dice dall’ 
Abbate Luccnzio correttore dell’ Ughelli, che Baldassare di- 
mise il Vescovato li 17. febrajo del 1535., c ciò consente col- 
l’ epoca, in cui fu assunto al Vescovato il di lui successore, 
come si dirà in appresso. 
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Le memorie delle cose di Chiesa sotto il Vescovo Bal- 
dassarc sono nei rogiti di Ser Gentile Buratti e di Scr Paolo 
di Antonio. 

CANONICA 

Proposto XXXVI. 

MATTIA DI SER BARTOLOMEO LILJ 

« . i 

Proposto Commendatario 
Num. LXI. 

MARINO II. 


Per rinunzia del Vescovo Baldassare de Grassis nel 1533. 
fu fatto Amministratore delia Chiesa Tifernate il Card. Mari- 
no Grimano Veneziane. Sbaglia P l'ghelli scrivendo; Mari- 
tili» Card. Grimanus hanc Tifernatem Eccksiam adminùtran- 
dam suscepit anno 1339. qui inter paucos dies eo munere te 
abdicanti. L’Ughelli viene corretto dal suo continuatore P 
Ab. Lucenzio nella nota ad calcem, ove dopo la cessione fat- 
ta dal Vescovo Baldassare, dice del Card. Grimani, che prue - 
futi usque ad annum 1539., ita ex actit consistorialibus. In 
fatti nel 1536. li 8. gennajo per rogito di Ser Francesco Bu- 
ratti H Vicario Generale D. Giulio de Gaetis della Terra di 
Durante o Durantino nomine Rmi. D. Episcopi seu Admini- 
stratoris Card. Marini Grimani lutali S. MarceUi, absentis 
riferma i canoni livellari c fa tutti gli atti della diocesi in- 
titolandosi Reverenda» in Christo Pater dal 1333. a tutto il 
1538. 

È da notarsi, che nel solo atto del, 1536. è nominato e- 
spressamente il Card. Marino Grimani: tutti gli atti si fanno 
a nome Rmi. Episcopi absentis, dal che si vede, che non fu 
mai presente in questa diocesi: 

Nel 1337. Giulio di Gio. Batista Bufalini a suo nome e 
di quello del suo fratello Rmo. Ventura paga un livello per 
un pezzo di terra nella villa di S. Giustino. 
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L’ultimo atto nei rogiti del Buratti si legge li 19. apri- 
le 1539. Ai 13. di settembre dello stess’ anno si legge un’ at- 
to prò Episcopo riccio , onde si deduce , che avesse cessato 
dall'amministrazione il Card. Grimani, e che fosse eletto il 
nuovo Vescovo, come a suo luogo meglio si dirà. 

Lorenzo Cardella nella storia de’ Cardinali L 4. p. 89. 
scrive del Card. Marino Grimani , che fu <r nipote del Card. 
Domenico di questo nome, essendo uomo sommamente dotto 
c generoso mecenate de’ letterati, fu promosso nel 1508. da 
Giulio II. alla Chiesa di Ceneda, come lo dimostra l’erudi- 
to G. de Bossi nella storia del Patriarcato Aquilcjano col ti- 
tolo di Patriarca Costantinopolitano ». 

Il P. Pagi nel suo breviario isterico in Clemente VII., 
racconta, che questo Pontefice avendo esausto 1’ erario per 
opporsi all’ esercito Cesareo comandato dal Borbone creò 
quattro Cardinali con esigere da essi una lassa pecuniaria 
da erogarsi nei pressanti bisogni della milizia da opporre al 
nemico. Tra questi vi fu Marino Grimano parente di Anto- 
nio Doge di Venezia creato Cardinale del titolo di S. Vitale 
li 5. maggio 1527., publicalo poi al principio di febrajo del 
1528. a 11 Pontefice per maggiore significazione di onore e 
stima gli trasmise in Venezia il Cappello Cardinalizio come 
ne siamo assicurali dai registri Vaticani ». Detto Cordella. 

Era Patriarca di Aquileja fin dal 1517. presso l’ Ughelli 
t. 5. N. 86. 

Fu dichiarato Legato di Perugia da Paolo IH. nel con- 
cistoro tenuto in Perugia il di 16. settembre 1535. ( Ricordi 
di Cesare Bonlempi mss. presso il Martelli - Saggio di memo- 
rie di Perugia - L 1. p. 2. pag. 364. ), ove a suo tempo fu fatta 
la piazza Griinana. In quella occasione fu, che divenne Am- 
ministratore della Chiesa Tifernate sino al 1539., in cui ebbe 
per Legato successore il Card. Cristoforo Jacobacci. 

Siegue a narrare il Cordella, a Clemente VII. nel 1533. 
diedegli l’ amministrazione della Chiesa di Concordia, c Pao- 
lo IH. nel 1534. quella di S. Pons di Tomieres nelle Gallic, 
che ritenne per si brievc tempo, che non si sa se ne pren- 
desse il possesso. Nel 1539. ( dovea dire nel 1535. ) gli confe- 
rì collo stesso titolo il governo della Chiesa di Città di Ca- 
stello colla provisionc di molti altri benefìzj ecclesiastici.... 
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Decorato quindi della Legazione dell’ Umbria, e di quella del 
Ile Cristianissimo ....odi quella pure di Parma c Piacenza 
... . fece spiccare da per tutto i suoi talenti, e la specchiata 
sua prudenza. Perorò con grande efficacia, facondia ed elo- 
quenza in Brusselo innanzi Carlo V. per la pace, ma senza 
effetto. Si legge quell’ orazione in Giovio ». 

Come racconta il Ciacconio, dal titolo di S. Vitale pas- 
sò a quello di S. Marcello, poi a quello di S. Maria in Tra- 
stevere, c in fine fu Vescovo di Ostia nel 1543. Condottosi 
per diporto in Orvieto, vi trovò la morte nel 1546. li 28. ot- 
tobre. Esiste in Orvieto la iscrizione sepolcrale, ma il di lui 
cadavere fu portato a Venezia. 

CANONICA. 

Proposto XXXV 11. 

GUIDO II. ALCRIGI 
Proposto Commendatario 
Num. LXII. 

ALESSANDRO I. 


Nel 1539. si legge nel libro dei livelli del Vescovato Fra 
Alessandro Filodori Vescovo eletto di Città di Castello. Egli 
era nativo di detta Città, professava l’Ordine de'PP. Predi- 
catori ed ara Sacrarum literarum doctor. 11 P. Fontana nella 
par. 1. del Teatro Domenicano c. 309. tit. 590. de Pastorxbus 
Ecclesiae lo dice vir grecae et latinae linguae peritissimus.ju- 
reque merito inter sui saeculi erudilos computandosi Tifemas 
Episcopus a Paulo III. die 11. martii anno 1539. renuntiatvs 
fuit. 

Dal principio del Vescovato fu subito intento a promuo- 
vere il buon costume e rimuovere i vizj. Quindi li 13. mar- 
zo 1539. Mons. Vincenzo Vescovo di Gerapoli Governatore 
di Città di Castello insieme con D. Giulio Galli Vicario Ve- 



72 

scovile, Matteo Lilj Proposto, Galeazzo Arcidiacono, 1' Ab- 
bate Bruni coi Priori Parocchiali adunati cogli otto della cu- 
stodia unitamente ad Alessandro e Paolo Vitelli proposero 
essere espediente riformare lo stato clericale decaduto in 
pregiudizio del culto divino. Per la riforma de’ Canonici fu 
deputato il Proposto, per quella del clero secolare Mecenate 
Conti , per i Religiosi il Priore de’ Servi , per i laici Girola- 
mo Gerboni. 

Li 24. novembre si proibì la vendita col patto redimen- 
di senza previa stima, di cui ne fosse fallo il rogito al Nota- 
io. Si proibì altresì l’ affittare al venditore la cosa venduta o 
altro, che di ragione facesse presumere il contratto usurajo. 

Li 27. agosto di dett’ anno i Priori c gli Otto dell’ ar- 
bitrio adunati nel palazzo Vescovile avanti il Vescovo e l’U- 
ditore di Mons. Governatore deliberarono , che nella tregua 
non potesse riservarsi, come si praticava, il duello. 

Nel 1540. Mons. Filodori era consacrato Vescovo, e pe- 
rò è celebre il suo nome per le di lui cure e beneficenze verso 
la Chiesa Cattedrale di S. Florido, che consacrò sol* neomen- 
ie c abbellì coi suoi donativi, come parlando dell’erezione 
della nuova Chiesa Cattedrale si fece onorevole menzione. 

Li 20. maggio 1541. consacrò la Chiesa dc’Minori Osser- 
vanti fuori di Cilerna come apparisce in autentica forma la 
memoria nei sedili del Coro di quella Chiesa col rogito del 
Nolaro in questa forma. Ad perpetuarti rei memoriam. Die 20. 
mentii maii 1541. in die S. Bernardini fuit consecrata ista 
Ecclesia ad honorem Dei et B. Francisci per Bev. D. D. A- 
lexandrum Filodorum Licitali» Castelli Episcopum una rum 
Altari Majori et Cappella extra muro» dictae Ecclesiae • Ego 
Nellus Rampacela» de Cilerna Apostolica et Imperiali aucto- 
ritate Notarili» praedicla omnia et lingula manu mea propria 
copiavi et exemplavi de mandato P. Fr. Mansueti de Cilerna 
.... Guardiani dicti Conventi is sub die 20. mensis junii a Na- 
tivitalc D. N. J. C. 1554. Erronea dunque è la iscrizione sopra 
la porla della medesima Chiesa, a A di 20. maggio 1539, fu 
la sagra ». 

Li 3. aprile 1542. Mons. Filodori dopo cantata Messa in 
Cattedrale fece la Processione col SSmo. unitamente al Cle- 
ro, e tulle le Compaguie della Città, c di poi istituì l’ orazio- 
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ne delle 40. ore nella Cappella del SSnio. Sagramento, ove 
sull’ altare era esposto in tabernaculo quodam viireo. Si fece- 
ro società di famiglie oltre le Compagnie e le arti, c ciascu- 
na società andava ad orare prò pace et prò placando ira Dei 
contro noe. 

Cominciò a far l’ ora 17. italiana il Vescovo col Capitolo. 
L’ ora 18. D. Niccola Arcidiacono con tutto il Clero. L' ora 

19. il Luogotenente del Governo con gli Otto della Balia. La 

20. i Priori del Comune coi Signori del Circolo del Governo 
della Città. La 21. D. Alessandro Vitelli col Rev. Vescovo di 
Pavia c famiglia. Di poi le Compagnie, le Signore colle loro 
società. Ad’ un ora di notte cominciarono i Consoli delie ar- 
ti sino ad 8. ore inclusive. Si nominano i Consoli de’ Poma- 
ri, Ortolani, Tabernaij e Brusculajoli. 

Li 6. aprile di dell’ anno il Vescovo per owiarc agli 
scandali, che bene spesso succedevano tra le Compagnie de’ 
Disciplinati di Città a motivo delle precedenze nelle proces- 
sioni publicò 1’ ordine seguente affisso alla porta della Cat- 
tedrale. 1. La Compagnia di S. Sebastiano: 2. di S. Antonio: 
3. di S. Caterina: 4. di S. Giovanni: 5. di S. Spirito: G. della 
Trinità: 7. di S. Maria: 8. di S. Croce. 

Cesare Crispolti nella sua Perugia Augusta riferisce, che 
nell’ Isola Maggiore del Lago Trasimeno alla sommità del 
Monte Santo, cosi detto perchè ivi dimorò S. Francesco una 
intera Quaresima , vi fu fabbricata una Chiesa c Convento di 
Minori Osservanti, dove leggesi la iscrizione. Anno Domini 
1543. 11. Mariti. Tempore D.N. Pernii Papae III. Pontificatile 
sui Anno IX. Ecclesia hoec consecrala futi per D. Alexandrum 
Civitatis Castelli Episcopum cura et sollicitudine Fr. Jo. Pa- 
pi. de Fratta Hujus sacri .... sieguono parole corrose c la- 
cere, che non si possono leggere. 

Mous. Francesco Vitelli nelle sue memorie dice di Mons. 
Filodori, che assistesse al Concilio di Trento con molta sua 
gloria. 

Il prelodato P. Fontana coIl’Ughclli e gli scrittori ca- 
stellani narra, che dopo 15. anni di Vescovato Mons. Filo- 
don lo rinunziò liberamente in mano del Sommo Pontefice 
Giulio III. Claustrali vitae desiderio rccalescens ad Julii III. 
Pont. Max. pedes Ecclesia dimissa, m nostro S. Dominici t- 
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jusdem Civitatis conventum se recepii, ubi contimeli* duabus 
celli*, quae badie Palrum Provincialium usui deserviunt , ibi- 
dem mortem properantem ex cepit, collacrymantibus pauperi- 
bus cunclit, quorum vixerat poter. 

Vi è memoria di Mons. Filodori nel 1536. Invitato dal 
Vescovo di Gubbio, nel ricordo, che si conservava presso I* 
Arciprete Anton Francesco Cassini, consacrò la Chiesa di 
S. Cristoforo di Sordano ( un tempo annessa all’ Abazia di S. 
Giovanni di Marzano ) situata nel Castello di Civitella Ranieri 
lungi due miglia dalla Fratta diocesi di Gubbio. Ivi leggesi: 
D. 0. M. In honorem S. Chritlophori M. hoc templum Fr. A- 
lexander Filodorus Citi* el Episcopo* Tifemas ex Praedica- 
torum familia consecravit Anno Domini 1556. IV. idu* julii. 

Nel 1559. Mons. Filodori mori compianto da tutti i suoi 
concittadini. Nel convento di S. Domenico avanti il Coro si 
legge l' epitaffio. D. 0. M. Alexander Filodoru* Episcopus Ca- 
stelli Praedicatorum Familia profestor, pauperumqtie amator, 
omnibus benevolus hic situs est. Òbiit anno 1559. Fu in erro- 
re il P. Ruggiero nel suo catalogo de’ Vescovi di patria Ca- 
stellani, che lo fede morto nel 1554. confondendo la dimis- 
sione del Vescovato in quell’anno col tempo della sua morte. 

CANONICA 

Proposto xxxvm. 

MONSIG. GIO. GIROLAMO DE ROSSI 
Vescovo di Pavia Proposto Commendatario 

Proposto XXXIX. 

ALBERTO CONTI 

Proposto Commendatario 
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VITELLOZZO 


Per rinunzia di Mons. Filodori da Giulio III. il Vesco- 
vato Tifcrnate fu dato in amministrazione a Mons. Vitelloz- 
zo Vitelli li 30. marzo 1554. presso P Ughelli. 

Dai libri livellarj si conosce, che Mons. Filodori nella 
rinunzia del Vescovato si era riservata qualche rendita sulla 
Mensa Vescovile, perchè i detti livelli si trovano riscossi a 
nome di Mons. Filodori sino al 1559., in cui mori, e sola- 
mente in dell' anno si riscossero nomine IUmi. et Rmi. Card. 
Vitelli Administratori t Ecclesiae Civitatis Castelli. 

Fu poi amministratore sino ai primi mesi del 1500., co- 
me si vedrà nel Vescovo successore. 

Come narra Niccolò Serpetri nella genealogia della fa- 
miglia Vitelli, Vitellozzo nacque in Firenze l’anno 1532. 
dal famoso Capitano Alessandro Vitelli Principe dell’ Ama- 
trice, che aveva reso considerabili servigj ai Pontefici Cle- 
mente VII., Paolo III. c Giulio III. e dalla nobile donna An- 
gela fiossi de’ Conti di S. Secondo di Parma. Fu tenuto al 
battesimo da Alessandro Medici Duca di Toscana e dai Card. 
Giovanni Salviati e Niccolò Ridotti. La di lui nascita fu ce- 
lebrata in versi eroici da Giovanni della Pergola, che fu poi 
suo maestro in lettere umane. 

Fu dotato d’ ingegno assai perspicace. Inviato alla Uni- 
versità di Bologna e poi a quella di Padova sotto la discipli- 
na di famosi dottori, fra i quali il Gagnolo e il Sozzino, ot- 
tenne in Padova la laurea dell’ una e l’ altra legge. Passato 
in Roma, da Giulio III. fu fatto Chierico di Camera nella età 
di 19. anni, cedendo la sua primogenitura a Giacomo suo fratel- 
lo minore a motivo della sua vocazione allo stato ecclesiasti- 
co. Di anni 22. fu creato Vescovo Amministratore di Città 
di Castello, c prese possesso nel 30. maggio 1554. 

Dopo tre anni li 15. marzo 1557. fu creato Cardinale 
Diacono del titolo de’ Ss. Sergio, Bacco ed Apulejo dal Pon- 
tefice Paolo IV. In Città di Castello si ebbe per corriere la 
notizia di questa promozione li 16. marzo. Subito dai Priori 
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c dagli Otto della balia furono delti Oratori a Sua Santità il 
doti. Francesco Guerrini, e il cap. Giacomo Marzi per rin- 
graziarlo di questa promozione, e per congratularsi col Card. 
Vitelli. Egli fu chiamato negli annali t eroe virtutis eimula- 
crum. La Comune gli offri un bacile col suo boccalctto d’ar- 
gcnlo. 

Paolo IV. si servi di lui in molti affari di Stato, e segna- 
tamente nella pace tra il Papa, il Re di Francia e il Re di 
Spagna. In questa occasione il Papa spedi a Firenze il Card. 
Carafa, il Card. Vitellozzo e D. Antonio Carafa Marchese di 
Monlcbcllo con altri Baroni. Gli annali del Guazzini c del 
Conti narrano, che li 25. ottobre del 1557. il Card. Vitcl- 
lozzo prima di andare a Firenze passò a Città di Castello. I 
di lui fratelli Giulio c Vincenzo, altro Vincenzo di Chiappi- 
no, Ferrante di Camillo Vitelli, il Vescovo Filodori, il Go- 
vernatore, gli Otto della custodia con circa 200. cavalli gli 
furono incontro con tutta la nobiltà e numerosissimo popolo. 
Così scortali arrivarono al palazzo di proprietà del Card. Vi- 
tcllozzo a Caravelle assai delizioso, ornato di logge, peschie- 
re e pitture. Quivi i due Cardinali assunto l’abito cardina- 
lizio, posto a man destra il Vitelli s’ inviarono a Città di Ca- 
stello con la vanguardia di 100. giovani a piedi a tal’ effetto 
deputati dal Publico, con sparo di cannoni, c schierate le 
soldatesche della Città in ordine militare disposte, che guada- 
guaronsi i cavalli di questi Principi e dando in questi estre- 
mi di allegrìa, gridando baccanti di giubilo per la Città Fi- 
telii. Vitelli l stracciarono i libri de’ danni dati e liberarono, 
sfasciando le carceri, i prigioni anche di delitto di vita. En- 
trati per la porta di S. Maria, e di lì passati al Palazzo Vi- 
telli posto non lungi dalla porta di S. Pietro di Massa rimu- 
rala, o per meglio dire presso S. Caterina al Campaccio tro- 
varono nel portone del giardino la madre del Card. V ilei— 
lozzo, che in vista del suo figlio, e di si nobile corteggio 
mutò gli abiti vedovili assunti fin dal 1554. per la morte 
del marito Alessandro. Il Card. Carafa fu dal nostro Publico 
regalalo, ed egli sottoscrisse molte grazie ai supplicanti. Il 
Card. V itclli fece dotare otto povere Zitelle. 

Non intervennero ad incontrare il Card. Vitellozzo Gia- 
como Vitelli, perchè si trovava alla sua baronia dell’ Ama- 
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Irice, come neppure Alfonso Vitelli, che era col Marchesino 
Carata alla corte del Re di Francia. 

11 di 26. ottobre il Card. Vitellozzo ottenne, che il Card. 
Carata creasse Protonotari e Conti Palatini Francesco Bonori 
Canonico c Priore del chiostro, Niccolo Laurenzi Arcidiaco- 
no c Vicario Vescovile. Parimenti creò Conti Palatini c Ca- 
valieri Vincenzo Vitelli, il cap. Gio: Balta. Bufalini, Pier-Si- 
monc Bufalini, i Sig. dolt. Pompeo Tibcrti, Bernardino e 
Giulio Uberti, i Sig. Francesco Beiti, Giacomo Pagani, An- 
gelo Guerrini, Branca Guelfucci, cap. Giacomo Marzi, Anto- 
nio Albizzini. Questi con altri nobili intervennero ad una 
sontuosissima cena il 26. ottobre. Vi furono ancora due Si- 
gnore Albizzini, una Tiberti, una Cerboni, la Tarlatini, la 
Capucci , la Guerrini , 1* Alcrigi , la liberti , la Eleosarj , la 
Cambi , la Muzj , la Barloli. Angela Rossi madre del Card. 
Vitellozzo ottenne dal Card. Carata la liberazione del Colon- 
nello Giulio Bufalini, che militando in Rieti era stato arre- 
stato c condotto in Roma. 

Il dopo pranzo del 27. partirono per Citerna , ove era 
Governatore perpetuo il Card. Vitellozzo. La mattina seguen- 
te presero la volta di Firenze, ove furono ricevuti dal Mar- 
chese Chiappino Vitelli dimorante in quella Città a nome del 
Duca Cosimo, che trovavasi a Pisa. Ivi questi due Cardinali 
si divisero, passando il Carata alla Corte del Re Cristianissi- 
mo, il Vitelli ritornò in patria, ove sbrigò gl’interessi di que- 
sta Città, dalla quale e dal Capitolo della Cattedrale fu di- 
chiarato Protettore. Lo stesso fece la città di Perugia, come 
leggesi nelle orazioni di Paolo Lanccllotto perugino in un 
transunto presentato a Vitellozzo nella lettera dedicatoria. 
Dopo breve tempo si restituì a Roma. 

Il Re di Francia dichiarò Protlettore della nazione Fran- 
cese presso la S. Sede il Card. Vitellozzo coll’ annua pensio- 
ne di 12000. scudi d’ oro. 

Dallo stesso Pontefice Paolo IV. fu fatto Amministratore 
della Chiesa Vescovile d’ Imola , avendo rinunziato quella 
della Chiesa Tifemate, ma dopo due anni vi rinunziò, e vi 
fece sostituire Francesco Guarini di Monlefeltro suo famiglia- 
re, che é molto lodato dall’ Ughclli. 
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Il medesimo Pontefice dette a Vitellozzo la delicatissima 
commissione d’ informarsi, se erano veri i delitti apposti ai 
suoi nepoli. Non essendosi potuto disimpegnare da quest' ar- 
duo incarico, provò la verità dei fatti con sincerità, per cui 
il Papa allontanò da Roma i nepoti. Questo fatto espose Vi- 
tellozzo alla persecuzione de’ nipoti del Papa, che insidiaro- 
no perfino la di lui vita. Fu quindi anche tribolata Città di 
Castello, furono sparse calunnie ed accuse contro Casa Vi- 
telli. Nel 1559. i Vitelli non si vedono più negli olficj putiti- 
ci, non si ricorre più al Card. Vitellozzo. Li 20. marzo si 
spediscono a Paolo IV. Gio. Batta. Albizzini e il eap. Giaco- 
mo Marzi per smentire le calunnie contro il Card. Vitellozzo. 
8’ incarica su’ di ciò anchò Mcsscr Alessandro Fucci procu- 
ratore della Città in Roma. Alla fine di marzo si fecero in 
Città processioni di notte dalle Confraternite con grande con- 
versione. Erasi formata una scuola di carità deità dei Teatini 
per uomini e donne. Si attribuì a questa buona opera la e- 
spulsione fatta dal Papa dei suoi nepoti scoperte che furono 
le avanie dei medesimi. 

Paolo IV. si servi del Card. Vitellozzo in ogni negozio 
d’ importanza , come attcsta Mons. Graziani nella vita del 
Card. Commendonc, e il Card. Pallavicino nella storia del 
Concilio di Trento. 

Morto nell’ agosto del 1559. Paolo IV., il di lui succes- 
sore Pio IV. promosse il Card. Vitellozzo alla Prefettura del- 
la Segnatura. Dopo la morte del Card. Ascanio Sforza diven- 
ne Camerlengo di S. Chiesa collo sborso di 7000. scudi d’ oro 
per i bisogni della S. Sede, per i quali il Papa non voleva 
mettere nuove imposizioni. 

Dal medesimo Pio IV. fu fatto Legato della Provincia di 
Marittima e Campagna. 

Passò al titolo di S. Maria in Portico, e poi al titolo di 
S. Maria in Via Lata. Fu annoverato tra i Cardinali della 
Congregazione del S. Offizio, e tra gli otto Cardinali, quibus 
Tridentini Concila cognitionem dedit ( scrive il Pogiano lett 
XI. del 1564. ai 25. dccembrc ) Pio IV. con diploma del 2. a- 
gosto. 
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Da S. Pio V. istituita la Congregazione della inondazio- 
ne del Tevere, fu il Card. Vilellozzo latto Prefetto. Era al- 
tresì tra i Cardinali della causa della canonizzazione di S. 
Diego. 

11 Card. Vitellozzo ebbe ancora a soffrire per parte di 
Cosimo Gran Duca di Toscana, perchè il Cardinale sostenne 
la lite della Contessa di Viano di Mileto sua cugina sulle ra- 
gioni, che aveva sul Castello di S. Sofia posto nello stato d’ 
Urbino, e che era stato occupato da Gio. Francesco Gonza- 
ga. Colla sua prudenza uscì salvo da ogn’ intrigo suscitatogli 
dal detto Duca. 

Fu Signore e Governatore perpetuo della Terra di Ciler- 
na, come dagli statuti di quel luogo in data del di 11. set- 
tembre 1561. sottoscritti dal detto Cardinale e da Mons. fio- 
nelli Vescovo di Città di Castello per esservi in alcuni capi 
compresi anche gli ecclesiastici. 

Ebbe la signoria delle Terre di Turrione, di Guercino, 
di Colliscipoli, di Pontecorvo, di Ceperano, come apparisce 
dai brevi in data di Roma 7. agosto 1363., 10. gennajo e 3. 
luglio 1565. sotto Pio IV. 

Fu stimato non meno pel sublime suo ingegno, dottrina 
e splendidezza co’ letterati, che per la sua pietà e dolcezza 
di costumi, onde si meritò la stretta amicizia del Santo Card. 
Carlo Borromeo, c fu compagno nelle sue legazioni. 

Il Card. Vitellozzo invitò a suo segretario il celebre Giu- 
lio Pegiano, che si ricusò per essere addetto al servizio del 
Card. Borromeo, come ne scrive al Card. Carafa li 23. otto- 
bre 1563. nella lettera 59. 

Raccolse in Lione ed Avignone quanto potè le gesta de’ 
Romani Pontefici, e de' Cardinali, c ne fece più volumi, che 
se avesse avuto più lunga vita avrebbe dato alla publica lu- 
ce. Fece acquisto per la sua celebre biblioteca di molli pre- 
giabilissimi mss. 

Scrive di lui il Jacobilli nella sua biblioteca dell’ Um- 
bria: Opera Joannis de Turrecremala Cardinale emendala 
Pio IV. P. M., praefixa dedicatoria epiitola, nuncupavit. Re- 
feri Ltidovtat* Catterius Pictavorum Episcopi»» in Catalogo 
Cardinalium icriptorum p. 147. — Variarum disciplinarum , 
latinae , graecaeque linguae cognilione delectabalur. Bonorum 
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uuclorum Ubroi muto», sed insigne s magiaro» parato s assidue 
habebat. Luculentam bibliothecam magno pretto in tuie aedi- 
bus habuit , ubi turpissime versabatur. Viros omni literarutn 
genere istructos domi alebat et affìciebat proemio. Omnet Ita - 
liae literalt ad eum tamquam ad studiosorum defensorem uti 
novum Mcecenatem con/luebant et multa ab eo recipiebant — . 

Fu rapito dalia morte li 19. settembre 1508. nella età 
di 36. anni. Fu sepolto nella sua Chiesa titolare di S. Maria 
in V ia Lata avanti l’ altare de’ Ss. Ciriaco e Caterina senza 
epitaffio. 

Fecero l’ elogio di questo Cardinale Massarcllo dotto Ve- 
scovo di Vicenza, che fu Segretario del Concilio di Trento, e 
Yiltorcllo nelle aggiunte al Ciacconio all’anno 1561. 

La statua di questo Cardinale si vedeva in busto nella 
loggia del Palazzo Vitelli in porla S. Giacomo quasi avanti 
il Monastero delle Cappuccine oggi ereditalo dai Marchesi del 
Monte, colla iscrizione: Vitellotius Vitelli S. R. E. Cardinali» 
Camerarius. Nel salone del palazzo Vitelli detto del Giardi- 
no in porta S. Egidio si vede rappresentato colla iscrizione: 
Pius IV. Vilellotium Cardinalem pubtico conclave Camerarium 
creai S. R. E. et copiarum conferì imperium. 

Si vedono le monete coll' arme di questo Cardinale in 
tempo di Sede vacante. 

La memoria di questo illustre concittadino fu celebrata 
dall’ Accademia di Citta di Castello li 13. novembre 1835. 
alla occasione della publica premiazione. 

Aum. LXIV. 

COSTANTINO 


Costantino Bonelli Averranut da San Marino Dottore dcl- 
l’ una c l' altra legge nacque in S. Marino nel 1522. 11 padre 
fu Marino Bonelli delle più cospicue case di quella Itepu- 
blica. Attese in Perugia allo studio legale ed ivi ottenne la 
laurea dottorale. Nel 1545. andò a Roma a far la pratica le- 
gale in casa di un Avvocato. Nel 1557. fu scelto dal Card. Vi- 
lellozzo Vitelli per suo Auditore. Nel 1358. gli fece ottenere 
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la carica di primo Collaterale di Campidoglio e di Luogote- 
nente del Senatore di Roma. Nel 1560. lo fece eleggere al 
Vescovato di Città di Castello. Nel mese di aprile prese gli 
Ordini sagri, e il 17. di dello mese Tu consagrato Vescovo 
nella Cappella Sistina da Mons. Sagrista. 

Li 5. maggio personalmente prese possesso della sua 
Chiesa Tifernate. Tra quelli, che portavano l'asta del bal- 
dacchino vi era, come dal lib. 2. di Cancelleria Vescovile, 
Donato Thano da Siena Vicariti* el Locumtenens Illmi et Rmi 
D. Card. Vitelli perpetui Administratori* dicti Episcopatus. 
Nella bolla di Pio IV. in data del 17. aprile il Pontefice dice. 
Cum Nos nuper Ecclesia* Civitatis Castelli ex eo quod dile- 
ctus /ìliu s noster Vilellotius S. Maria e in Porticu Diaconus 
Cardinali s Vilellius nuncupatus regimini et adminislrationi 
tpsiui Ecclesiae, cui lune proserai, in manibus Nostri s spante 
et libere cessit, nosque cessionem hujusmodi duximus admit- 
tendam, pastori s solatio destituite de persona tua nobis ex Fra- 
tribus nostri s ob tuorum exigentia merita accepta de ipsorum 
fratrum consilio apostolica auctoritate providemus, praeficien- 
do in illa Episcopum et pastorem, prout in Uteri s apostolici* 
desuper prope diem sub plumbo conficiendis latius explicabitur. 
Frattanto il Papa conferisce l’amministrazione della Chiesa 
Tifernate al Vescovo Bonelli, ma se dentro sei mesi non fa- 
cesse spedire le bolle apostoliche, e non pagasse 1 diritti do- 
vuti alla Camera Apostolica, provisio et praesentalio praedi- 
ctae nullae tini. 

Nel 1562. il Vescovo Bonelli trovandosi al Concilio ge- 
nerale in Trento scrive li 28. aprile e dirige la paleute di 
Vicario Generale a D. Donato Thano di Siena con ampie fa- 
coltà. 

Il Card. Pallavicino lib. 3. della storia del Concilio di 
Trento riferisce un’ arringa di Mons. Bonelli in materia del 
matrimonio clandestino. 

Nel principio del 1564. Mons. Bonelli si trovava in Città 
di Castello, e gli scrisse il Card. S. Carlo Borromeo la se- 
guente lettera. 
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a Mollo Iter. Signore come fratello. V. S. che sa il desi- 
derio di N. S., che ha di vedere presto il buon fine del Con- 
cilio, può facilmente credere, che non se gli può fare cosa 
più grata, che assistere e prestare ogni possibile ajuto a quel 
santo negocio. Però io non ho voluto restare di dire a V. S., 
che sarà gratissimo a Sua Santità, che se ne torni quanto 
prima a Trento, dove già si trovano li due nuovi Legati, e 
con la grazia del Signor Dio si attenderà senza perdila alcu- 
na di tempo a risolvere e stabilire le materie proposte, e a 
dare quanto più presto sarà possibile a quel che resta il fi- 
ne desiderato. Al qual fine coni’ è ragionevole, che essa avrà 
caro di trovarsi, essendosi trovata agli altri atti, così la cer- 
tifico, che la Santità Sua per la stima, che fa di Lei si pro- 
mette dalla presenza sua ogni buon servizio, e tenera sem- 
pre grata memoria della prontezza di questo suo obsequio, 
come all’ incontro Sua Beatitudine resterebbe gravemente of- 
fesa, quando V. S. stimando il suo commodo particolare più 
che il benefìzio universale, si mostrasse poco obsequente in 
questo si gran bisogno di santa Chiesa, il che non voglio cre- 
dere in modo alcuno, e però non mi estenderò in altro, che 
in offerirmele, e raccomandandomele di buon cuore. — Di 
Roma alti 14. di maggio 1563. Di V. S. R. — Come Fratello 
11 Card. Borromeo. 

Di fatto il Vescovo Boccili si portò di nuovo al Conci- 
lio di Trento e si sottoscrisse dopo l’ ultima sessione: Con- 
stantinus Bottelli Epitcopus Tiferai. Tra i Preti, che condusse 
al Concilio vi fu uno di casa Badiali di Città di Castello. 

Compito il Concilio ai 4. dccembre 1563. c tornato alla 
sua residenza, fu tutto intento a fare addottare i decreti del 
Concilio. A tal’ effetto il 1. aprile 1564. intimò il sinodo dio- 
cesano per puhlicare i decreti tridentini nella feria seconda 
dopo l’ ottava di Pasqua, che cadde il 10. aprile. Furono pro- 
mulgati in lingua italiana i decreti più importanti; della Re- 
sidenza della Sess. VI. cap. I. e Scss. XXIII. cap. I., della 
pluralità dei benefizj della Sess. XXIV. cap. XVII., contro 
gli usurpatori dei beni della Chiesa, o quei che recano dan- 
no, o che ritengono benefizj in confidenza della Scss. XXII. 
cap. XVI., e XXL, del modo di conferire i benefizj della Sess. 
XXIV. cap. XIII. 
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Furono poi nominati gli Esaminatori sinodali tra i Ca- 
nonici D. Gio. Francesco liberti o Francesco Bonori, tra i 
Chierici Damiano, ossia, Mecenate Conti e Girolamo Muzj, 
tra i dottori dell’ una e l’altra legge D. Gio. Gallo de Gallis 
c Bernardino Uberti. 

Fu promulgato il decreto sul matrimonio clandestino 
della Sess. XXV. cap. I. e sull’autorità data ai Vescovi di 
poter dispensare in più casi della Sess. XXIII. cap. 1. sull’ 
abito e portamento de’ chierici della Sess. XIV. cap. VI., sul 
titolo ed età degli ordinandi, sopra la cognazione spirituale, 
sopra quelli, che non pagano le decime. 

Il Vescovo interrogò il Clero, se ricevesse questi decre- 
ti, e fu acclamato: semper confiteamur, semper urvemus. Pa- 
rimenti se condannassero l’ eresie analematizate dal Triden- 
tino, e fu riposto: ita credimus, ita sentimus, ita subscribi- 
mus, et cunetta hacreticis analhtma anathema, et obedientiam 
Romano Pontifici pastori universalis Ecclesiae pariter accla- 
mar unt. 

In appresso fu stabilito, che ogn’ anno nella feria II. 
dopo 1’ ottava di Pasqua di Resurrezione si celebrasse il si- 
nodo diocesano. Fu intimato a tutti gl’ intervenuti, che furo- 
no li. Canonici e 230. del Clero, che sotto pena di scomu- 
nica si sottoscrivessero al Sinodo. I Notari furono Braccio di 
Raffaele Pelliciari e Camillo Lattanzi. 

Dopo la celebrazione del sinodo Mons. Bonelli con tutto 
l’ impegno attese alla esecuzione dei decreti del Tridentino. 
Li 24. febrajo 1565. di concerto col Card. Vitelli protettore 
della Città elegge per economi dei Monasteri 'Magnificos et 
providos viros , et charitate insignes Francesco Beiti Priore 
dell’ Ospedale di S. Maria della Misericordia e Domenico Pal- 
lenti. 

Cita molti Preti ad docendum de titulo de’ loro benefizj, 
ed altri a pagare le decime, le parate ecc. Intima spesso ai 
Preti di venire al concorso delle Cure vacanti secondo la for- 
ma prescritta dal Tridentino, e priva molti Preti del be- 
nefìzio per non essere bene ordinati. 

Li 20. maggio 1567. cita Mons. Ventura Bufalini Vesco- 
vo di Massa come Abbate di Scalocchio e di Pelroja ad do- 
cendum infra decem dies de titulo, alias privari. 
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Pubblicò la bolla di S. Pio V. sopra la clausura o rifor- 
ma di tutte le Monache, alla quale soggiunse il Vescovo. « 
In virtù di santa obedienza ordiniamo e comandiamo e proi- 
biamo a tutte le Badesse e Vicarie ecc., che da qui innanzi 
non ardiscano, nè presumino in qualsivoglia Monastero di 
accettare, nè proporre, nè trattare in capitolo di pigliare 
nei loro Monaslerj alcuna giovane, se non avranno avuto da 
noi espressa licenza sopra di ciò in iscritto, ed in evento, 
che fosse contravenuto, conformandoci colla bolla di Nostro 
Signore, dichiariamo detta accettazione esser nulla e di niun 
valore, e detta giovane inabile a poter essere più accettata 
in detto Monastero, nè proposta a partito, e dette Badesse, 
Vicarie c Monache essere incorse nella scomunica, siccome 
adesso per allora dichiariamo ». 

Agli 11. maggio 1569. intimò al Capitolo di S. Florido 
il decreto della Sess. XXI. del Tridentino, in cui si dispone, 
che la terza parte delle prebende si debba mettere in distri- 
buzioni quotidiane da distribuirsi agl’ inservienti. Di più in- 
timò la bolla di S. Pio V., che i Canonici, che hanno cura 
di anime debbano fare residenza nella parocchiale. In quan- 
to alle distribuzioni quotidiane i Canonici assegnarono una 
porzione di grano nelle mani di D. Barone Matoili Canonico 
Camerlengo ed eletto depositario del Capitolo. E siccome le 
prebende erano disuguali e di varj generi i prodotti, fu de- 
ciso, che dovessero depositare la terza parte in grano corri- 
spondente a tutta la rendita della terza parte del Canonica- 
to, e si sottoscrissero D. Lancellolto Montelucci Aretino ( tra 
i Proposti XL. il quale fallo Proposto nel 1569. visse sino al 
1610. c sotto di lui fu secolarizzato il Capitolo ) e gli altri 
Canonici. 

Il Vescovo si riservò di accrescere questa tariffa, se cre- 
scessero le prebende. 11 rogito fu fatto da Fabio Gennari pre- 
senti Bernardino Uberli di Città di Castello, c Marco d’ An- 
tonio di Perugia. 

Nel sinodo Diocesano dei 24. aprile 1568. avendo ordi- 
nato a tenore del Concilio di Trento la erezione del Semi- 
nario, il Vescovo nominò un deputato, un’ altro lo fece eleg- 
gere dal Clero e due Canonici furono eletti dal Capitolo. I 
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deputali del Clero furono D. Paolo Tartarini Arciprete di Ca- 
noscio, 1). Francesco Sordoli di Città, i Canonici D. France- 
sco Bonori e D. Vincenzo Migliorati. 

Con molte notificazioni esponeva Mons. Bonelli al Clero 
gli obblighi del proprio stalo prescritti dal Concilio di Trento 
sulla vita e onestà degli ecclesiastici, sopra tutto sulla resi- 
denza de’Parocbi, che era trascurata, sopra gli usurpatori de' 
beni e frutti della Chiesa, diebiaraudo l’assoluzione di questi 
riservata al Papa dopo la restituii ione dell’ indebitamente 
percepito. 

Mons. Bonelli li 19. novembre 1565. ebbe per Vicario 
Domenico Petrucci dottore in legge e pievano di Valliano, 
conferendogli quelle facoltà che aveva dato all’ altro Vicario 
nello stesso anno dottor Cesare Sperelli di Asisi. L’ ultimo 
suo Vicario fu il Can. Francesco Bonori di Città di Castello. 

Dalla informazione cho scrisse da S. Marino I). Giuseppe 
Arrianti sopra la vita di Mons. Bonelli si conosce, che soffri 
molti disgusti e persecuzioni per fare osservare i decreti del 
Concilio di Trento. Avendone egli stesso dato qualche motivo 
fu trattato con molta severità e rigore. Li 19. dcccmbrc 1569. 
nei publici annali si legge, che arrivò a Città di Castello il 
dolt. Gasparo Giorgi Commissario Apostolico per ricevere gli 
esami contro Mons. Bonelli in seguito di un memoriale fatto 
dal cap. Passerini e da Bernardino Petrucci sottoscritto da 
24. cittadini. Nel dì 21. il Commissario prese informazione 
dal Magistrato in ciò, che risguardava la estrazione tentata 
dal Vescovo di stara 150. grano in tempo di eccessiva penu- 
ria nella passata primavera. 11 grano nel partire fu arrestato. 
11 Vescovo intimò al Magistrato la bolla Coenae per la liber- 
tà ecclesiastica. Un consesso di Teologi decise di non aver 
luogo. Il voto, ehe fecero si legge nell’ annate. Finalmente il 
Papa ordinò, che il grano restasse. 

In forza del precetto impostogli dal Commissario Apo- 
stolico Mons. Bonelli dovette portarsi a Roma. Ivi giunto eb- 
be l’arresto nel Convento di S. Agostino, da dove fu tradotto 
nelle segrete di Tordinone, dove si ammalò gravemente, c 
però riportato al Convento di S. Agostino li 4. aprile 1572. 
mori in età di circa 50. anni, e fu sepolto nella Chiesa stes- 
sa di S. Agostino. 
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cAro xxvm. 


VISITA APOSTOLICA DI MONS. DELLA ROVERE 
IN CITTA’ DI CASTELLO 

Il Sommo Pontefice Pio V. desiderando, che s’ introdu- 
cesse dapcrtutto la riforma ordinata dal, Concilio di Trento, 
inviò nelle varie diocesi Visitatori Apostolici straordinarj. 
Mons. Paolo-Maria della Rovere di Pesaro Vescovo di Cagli 
fa destinato per Visitatore Apostolico dell’ Umbria. Giunse a 
Città di Castello li 19. aprile 1571. ed alloggiò nel Convento 
di S. Francesco. 

Li 5. maggio ordinò per la somma siccità la processione 
colla Madonna delle Grazie, la di cui imagine fu portata 
coll’ intervento di tutte le Religioni e Confraternite in Catte- 
drale, dove nel di 6. celebrò la Messa Mons. Visitatore, e poi 
fu riportata alla sua Chiesa de’ Servi. 

Mons. Della Rovere aprì la V isita nella Cattedrale e Ca- 
nonica di S. Florido, ed intimò il giubileo e indulgenza, per 
cui li 28. aprile vi fu in Cattedrale comunione generale. Non 
volle donne nella Canonica, Gndc licenziò la madre vecchia 
del Santesc, una serva vecchia del Maestro di Cappella, e 
certe custodi della roba, che nelle stanze della Canonica ri- 
teneva la Sig. Angela Vitelli. Ordinò, che si sgombrassero 
alcune supellettili dalla Canonica, nè essendo obcdilo, precet- 
tò su di ciò il Proposto sotto pena di scudi 300. da applicar- 
si la metà alla Camera Apostolica una quarta parte al Mo- 
nastero di S. Cecilia e l’ altra quarta parte al Monastero del 
Paradiso. 

Di poi visitò le parecchie della Città e Diocesi: faceva 
esaminare i Rettori delle Chiese curate, se erano abili; per 
Io più li trovava digiuni affatto della lingua latina; li tolle- 
rava tuttavia, se almeno avevano qualche pratica nell’ am- 
ministrazione de’ Sagramenli. In appresso esigeva le bolle 
della loro istituzione canonica: prescriveva loro i restauri 
delle respettive Chiese, e specialmente che mattonassero il 
pavimento, imbiancassero le mura, si ponessero sugli altari 
le pietre consagrate, riparassero le lacere supellettili, c per 
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Io più ordinava, che facessero dipingere nelle Chiese il S8mo 
Crocefisso, la SSma Vergine c il Santo titolare della Chiesa. 
Indica questo, che si trovavano molte Chiese senza sagre i- 
magini. Ordinava, che si fabbricasse la residenza parocchia- 
lc dove non era dentro due anni: così ordinò a S. Giovanni 
di Fuscagna, S. Leone di Colle lungo e ad altre Chiese. In- 
giungeva, che presso di se ritenessero il catechismo romano 
ed altri libri ecclesiastici, e che osservassero i decreti del 
Concilio di Trento. 

Come ridette il Card. Pallavicino nella storia del Conci- 
lio di Trento, il gran bene recato da questo Concilio alla 
Chiesa si scorge dal paragonarne lo stato precedente e sus- 
seguente al Concilio. Si vide sparire la simonìa, la pluralità 
dei beneficj, il concubinato, gli scandali degli ecclesiastici, 
e invece si vide rifiorire la modestia in quelli specialmente, 
che debbono predicarla colla voce e coll’esempio, il decoro 
de’ sagri tempj e delle sagre funzioni; in una parola la gra- 
zia di Dio cambiò la faccia delle cose . 

Visitò tutti i Monasteri della Città e Diocesi, imponen- 
do loro l’ obbligo della clausura e de’ regolamenti prescritti 
dal Tridentino. In Città trovò molto poveri i Monasteri di 
S. Cecilia e del Paradiso. In diocesi quello di S. Elisa- 
betta di Citerna; quello di S. Benedetto di Pietralunga era 
poverissimo, come anche quelli di S. Caterina cui dette 1’ 
abito di S. Benedetto, e di S. Agnese delle Terziarie di 
Montone, che però tassò la Fraternità dello Spedale di 
Montone a soccorrerle. Esortò le Monache di S. Margherità 
di Città a vivere pie et pudice, e siccome portavano l’abito 
di S. Domenico, l’esortò a mutare l’abito, c prendere una 
regola stabile. 

Visitò tutte le Fraternite di Città e della Diocesi, c sic- 
come quella di S. Antonio dispensava coltelli, aghi e campa- 
nelli per avere maggior questua di grano, proibì questo mo- 
do di questuare, come anche che non si facessero banchet- 
ti e mangiamenti, come si costumava più volte all’anno, sot- 
to pena di scudi 100. c alle Compagnie della diocesi sotto 
pena di scudi 25. 
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Nella visita che fece al Monte di Pietà inculcò, che si 
riscuotessero i credili del Monte, non avuto riguardo sovver- 
chio ai debitori, e che si vendesse un podere lasciato a detto 
Monte, sicché si riducesse in contanti. 

Nella visita fatta da Mons. Della Rovere si vede la deca- 
denza di tutti i Monasteri di Monaci nella Diocesi Tifernate. 
A questi presiedevano Abbati Commendatarj, che nelleChicse 
tenevano Cappellani per la cura delle anime . 

Si osserva nella Visita una quantità di Chiese ed Oralo- 
rj, che più non esistono. 

In fine della visita celebrò il Sinodo nella Cattedrale di 
S. Florido li 1 5. Ottobre, dove da F ra Lorenzo da Gioviano 
suo Teologo Mons. Visitatore fece publieare in sommario i 
decreti del Concilio Tridentino. Il di 17. fece predicare dal 
Teologo di S. Francesco per la riforma del costume l’osser- 
vanza dei decreti del Concilio. In ultimo promulgò molte co- 
stituzioni pel Capitolo della Cattedrale, pel Clero, pel Semi- 
nario, per le Monache, per gli Spedali di S. Maria della Mi- 
sericordia, degli Esposti, di S. Antonio, e di S. Florido. Com- 
pose le decime per i Parrochi, uno per ogni 30. misure di 
grano, vino e lino. Fece anche molti regolamenti per gli 
Ebrei . 

Li 15. Novembre 1571. Mons. Della Rovere chiuse la Vi- 
sita e parti per Perugia. 

Rimase Vicario Generale del Vescovado il Proposto 
Lancellolto Montelucci fino a che con breve di S. Pio V. 
dei 5. febrajo 1572. nominò D. Gio. Ratta. Bovicino di Mode- 
na diacono Vicario Generale e lo destinò Commissario Dele- 
gato della Sede Apostolica per Città di Castello, stanlcchè il 
Vescovo si trovava in Roma super diversis excessibus et deli- 
ctis inquisì! u.i. Questo Commissario durò fino al 2. giugno di 
dett’ anno, in cui fu creato il nuovo Vescovo, stante la mor- 
di Mons. Bonclli successa nel 4. Aprile , come si è detto. 
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SIEGDONO I VESCOVI TIFERNATI 
Num. XLV. 


A MIMO 


Fra Adriano di Bologna dell’ Ordine di S. Agostino nell’ 
orazione funebre che fece in lingua volgare della brevità e 
instabilità della vita umana lasciò scritto, che Antimo Mar- 
chesani nacque in Città di Castello nell’ anno 1524. da Gio. 
Batta. Marchesani e da Maddalena Fidanza. Giunto all’età di 
14. anni fu mandalo in Siena ad apprendere le scienze, e 
ivi si addottorò. Passato a Roma per avvanzarsi negli studj , 
e farsi strada alla Prelatura, fu per molti anni Uditore del 
Card. Vitellozzo Vitelli Camerlengo di S. Chiesa. Il Cartari 
nel suo libro degli Avvocati Concistoriali C. 148. narra: An- 
nibaie Sanguineo resignanle, Antimus trigesimum suae aetalit 
annuiti agens pontificio Julii III. diplomate anno 1554. in ilU- 
us locum fuit Consistorialis Advocatus promulgata. In Cam- 
pidoglio esercitò l’ uffizio di Avvocato del Popolo Romano. 

Assunto al trono Pontificale S. Pio V. divenne Protono- 
tario Apostolico, Prelato della S. Consulta, Consigliere del 
Papa e Soprintendente dello Stato Ecclesiastico. Fu Canonico 
e Vicario del Capitolo di S. Pietro di Roma c per molti me- 
si Datario. Per ragione di tutte queste incombenze nell’ anno 
1566. liberamente rinunziò all’ officio di Avvocalo Concisto- 
riale. 

Come Prolonotario Apostolico distese i capitoli della sa- 
gra lega fatta dal Papa, dal Re di Spagna c dai Veneziani 
contro il Turco, ne fece il rogito, e li lessse pubblicamente 
nel Concistoro del 20. Maggio 1571. In vigore di questa lega, 
c molto più per le orazioni di S. Pio V. si riportò una stre- 
pitosa vittoria sopra i Turchi ai Curzolari. 

Fu anche della Congregazione del S. Offizio e deputato 
in una causa dell’ Arcivescovo di Tolelo. 
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Divenuto Sommo Pontefice Gregorio XIII. fu da esso, e 
non da S. Pio V., creato Vescovo li 2. giugno 1572., mentre 
S. Pio V. era defonto dal 1. Maggio, e però sbagliano 1’ 
Ughelli e il P. Ruggiero, che lo dicono fatto Vescovo da S. 
Pio V. Sbaglia anche 1’ Ughelli col chiamarlo Antonio, come 
lo chiama anche il Randense nel trattato de Analogia cap. 15. 
Antimo fu chiamato comunemente, e lo attesta Pompeo Lon- 
gini contemporaneo nel suo giornale, come anche è così no- 
minato nei registri di Cancelleria. 

Intesa in Città di Castello la notizia della promozione 
del Vescovo Marchesani, furono per tre giorni fatte publiche 
feste. Prese possesso del Vescovato li 22. giugno. Gli con- 
venne risarcire il Palazzo Vescovile, come si vedeva dal suo 
nome intagliato negli architravi dalla parte del secondo pia- 
no li 22. luglio dell’ anno suddetto. 

Nello stesso anno 1). Gio. Batista Corazzi dottore dell’ u- 
na e l’altra legge Canonico di Cortona Vicario Generale di 
Mons. Marchcsani è incaricato della visita nella Città e Dio- 
cesi per vedere, se erano stati adempiti i decreti del Visi- 
tatore Apostolico. Comincia la visita da S. Maria Maggio- 
re, poi S. Fortunato e S. Egidio, le quali due Chiese erano 
stale risilate dal Visitatore spedito dal Card, d’ Urbino Abba- 
te Commendatario dell’ Abazia di S. Croce di Avellana. Quasi 
in tutte le Chiese il Vicario Visitatore accordava proroghe 
ad adempire i decreti già emanati da Mons. Della Rovere. 

Nel 1575. 10. novembre era Vicario Generale Guido de- 
gli Oddi di Urbino dottore di diritto. Si legge la di lui visi- 
ta del Monastero di S. Elisabetta di Citerna. 

Nel 1576. si legge Baldassare Vicario. Nel 1579. era Fa- 
bio Mario da Montcreale, che visita le Chiese della Diocesi. 

Mons. Marchesani li 27. agosto per breve di Gregorio 
XIII. fu fatto Visitatore delle Chiese e Conventi de’ Regolari 
in Modena. Ma siccome gli sopragiunse la febre, dette com- 
missione di proseguire la visita a D. Ridolfo Cupers. 

Il medesimo Pontefice gli dette commissione di trattare 
alcune cause di certi Signori di Todi. 

Fu liberale Mons. Marchesani in fare donativi alla sua 
Cattedrale, come si è detto a suo luogo. Edificò anche un bel 
palazzo posto nella strada maestra Porta S. Maria. 
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Il doli. Pompeo Longini seniore nei suoi mss. narra , 
che mori Mons. Antimo li 27. Ottobre 1581., e così fu inter- 
rotto il corso della gloriosa carriera , che andava a percor- 
rere in Roma , dove era stato chiamato. Narra ancora, che 
appena spirato, essendovi presenti 25. persone, si spezzò una 
costerecci del solaro, ove si trovavano tutti avanti il morto 
nella stanza di sotto col Vicario, ed era serrata la porta 
della stanza dove caddero, ivi fu accorso co’lumi, e furono 
cavali mezzo morti e feriti. 

Fu sepolto l’ ultimo di ottobre in Cattedrale nell’ ingres- 
so del Presbiterio, ove si legge la iscrizione sepolcrale nella 
lapide ornata con varj intagli, e la di tui arme, che è un 
pino coll’ uccello picchio nel tronco, arme propria della fa- 
miglia .Marchesani ora estinta. Antimo Marchiano eruditisi, 
et optimo Viro, Adcocato Cornisi, et prò R. Camerario Au- 
ditore, Pii V. Pont. Max. Consiliario, Inquisitore, Canonico 
et Vicario Divi Petri, Datario, Tiferni Episcopo . Vixit annoi 
LVII. Fecit Petrus Franciscus Eques fratri carissimo. Ubiit 
die 27. Oclob. anno 1581. 

CANONICA 

Dalla Visita di Mons. Della Rovere si conosce, che il 
Capitolo di S. Florido era divenuto di fatto secolare, mentre 
fa addottarc al medesimo i regolamenti prescritti dal Concilio 
di Trento, e prescrive lo costituzioni proprie di un Capitolo 
secolare : non si fa neppure parola della regola di S. Ago- 
stino, della Congregazione di S. Fridiano, che professavano, 
e della vita comune dell’Ordine: ognuno aveva la sua par- 
ticolare prebenda, come si vede sotto il Vescovo Bonelli, e 
viveva del proprio. Ragione voleva, che fosse il Capitolo 
sciolto dai legami dell’Ordine, che professava, e che per 
nulla praticava. Pertanto Mons. Antimo Marchesani impetrò 
al Capitolo la secolarizzazione nel 1578. per bolla spedita li 
16. febrajo dal Pontefice Gregorio XIII., che principia: In- 
firma avi conditio. In questa fu ammessa la istanza e con- 
fessione del Proposto e Canonici dell’ Ordine di S. Agostino , 
che fuori del rocchetto che portano in loro, non vivono ab 
immemorabili con regola c osservanza alcuna. Quindi il Pa- 
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pa li secolarizza , assolvendoli dalle censure, e obbligandoli 
a quella penitenza, che il Confessore loro imporrà. Si vesti- 
rono allora i Canonici con la veste talare nera a guisa del 
Clero secolare; e in coro assunsero la cotta ed una pelle di 
vajo nel braccio sinistro, che addottarono anche i priori di S. 
Giorgio, di S. Angelo e di S. Maria Nuova, perchè tuttora era- 
no individui del Capitolo, che reggevano quelle parecchie . 
Lo stesso fu dell’ Arciprete di Pietralunga, di Upiano o di Ag- 
giglione, che anticamente erano Canonici di S. Florido spe- 
diti alla cura di quelle Chiese. 


JVum. LXVI. 

LUDOVICO 


Fu della Famiglia Bentivoglio di Bologna figlio del con- 
te Costanzo. Fu eletto li 3. aprile 1582. alla sede Tifcrnate 
traslato dalla sede vescovile di Policaslro. Fece il publico 
ingresso il 1. giugno festa di S. Crcsccnziano. Partilo dal 
Borgo fu incontrato dai Deputati della Comune e da molti 
Canonici, c pranzò a Regnano nel palazzo del Sig. Florido 
Libelli oggi dei sig. Alippi. Sul tardi si parò in pontificale 
nella Chiesa di S. Giuliano. Alla porta di S. Giacomo fu ri- 
cevuto all’ adorazione e bacio del Crocefisso dal Capitolo. In- 
di processionalmente sopra una chi oca e sotto un baldacchi- 
no si condusse in Cattedrale. 1 giovani della Città in nume- 
ro di 100. scelti per guardia e i parafrenieri di Monsignore 
baccanti di giubilo a vicenda tra di loro si guadagnarono 
quelli la chinea e questi il baldacchino. Il giorno seguente 
visitandolo il Magistrato , il Cancelliere Ser Pietro J’aolo 
Guazzini lo arringò con una bella orazione. 

Li 23. settembre dello stess’ anno il Card. Paleotto ve- 
nendo dal sagro Monte d’ Alvcrnia per Roma fu ricevuto con 
grandi segni di dimostrazione nel palazzo episcopale, essen- 
do amico di Mons. Bentivoglio. Fece cappella nel giorno 24. 
alla Messa e al Vespero. Furono scoperte tutte le imagini e 
reliquie delle Chiese ed anche la SSma. Vergine delle^Grazic. 
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In dell’ anno Mons. Alessandro Cuoco da Como Gover- 
natore perturbò la giurisdizione ecclesiastica facendo pren- 
dere un rifugiato nella Chiesa de’ Servi. Ai 9. novembre sen- 
za riguardo alle censure incorse andette a sentire la predica 
in Cattedrale. Alla sua venuta partì il clero e il Vescovo. Il 
Predicatore fu proibito di continuare. Il governatore fu co- 
stretto a ritirarsi, c chiedere l’ assoluzione al Vescovo, che 
dopo la di lui partenza tornò alla predica. 

Nel 1586. li 6. maggio la Congregazione del Concilio di- 
rige una lettera al Vescovo, in cui accorda al Capitolo di S. 
Florido, che la Compagnia del Nome di Gesù continui in Cat- 
tedrale, ancorché i PP. di S. Domenico ne abbiano un’ altra, 
purché sia eretta avanti la bolla di S. Pio V. li 21. giugno 
1571., come il Vescovo dichiarò. 

Fin dal 1587. fu accusato il Vescovo Benlivoglio da Ca- 
millo Lattanzi di molti delitti, come da scrittura originale 
che conservasi nella cassa de’ brevi in Archivio. La causa fu 
commessa dal Papa al Tribunale dell’ A. C. 

Li 16. novembre giunse in Città di Castello Mons. Inno- 
cenzo Malvasia Visitatore Apostolico della Provincia dell’Um- 
bria, e ordinò, come leggesi nell’ annale, che si ricuperasse- 
ro le scritture, che erano nei Monasteri, Conventi ecc., che 
si rivedano i conti di chi ha amministrato denaro e robe del 
publico, e che si eriga un'archivio pubiico. 

Bisogna dire che l’ accusa contro Mons. Benlivoglio ca- 
desse quando egli era andato a Roma, mentre si legge, che 
ai 18. novembre ritornò da quella città. Continuò per altro 
la causa contro di lui in seguito e, nel 1590. si agitava con 
gran fervore e venne un Commissario a tal’ effetto. 

Nel marzo 1591. Mons. Benlivoglio tenne ordinazione in 
Citerna nella Chiesa di S. Giacomo, e tra gli altri ordinò Sa- 
cerdoti mess. Francesco Pazzi, e mess. Vincenzo de Cesarini. 

In Citerna stessa ribenedl la Chiesa di S. Francesco in- 
terdetta, perché frate Martino aveva dato un mostaccione ad 
un ragazzo con effusione di sangue. 

Dopo quest’epoca si legge rilegato Mons. Benlivoglio ora 
all’Abbadia di l’sellc, ora a quella del Vingonc. Nel 1599. li 
11. febrajo la Città spedi per la terza volta al Papa e a mol- 
ti Cardinali, chiedendo il ritorno di Mons. Benlivoglio da ot- 
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to anni rilegato. Li 25. giugno tornato da Roma l’Oratore il 
conte Bianco Bianchi riportò la notizia ottenuta dal S. l’adre 
pel ritorno al suo Vescovato a contemplazione del Card. 
Sfrondato, di che la Città ringraziò il detto Cardinale. 

Nel 1588. era Vicario Ccnerale del Vescovo D. Pietro 
Marzoni di Anghiari. 

In tempo che fu rilegato Mons. Bcntivoglio la diocesi 
era governala da’ Vicarj Apostolici. Il primo fu D. Pietro 
Villani: l’altro che venne col breve di Clemente Vili, li 21. 
marzo 1594. fu Mons. Fabio Tempestivo Prolonotario Apo- 
stolico, i di cui atti sono segnati nel libro Xli. di Cancelle- 
ria Vescovile. Cominciò la visita li 7. settembre, e si propo- 
se di non visitare quelle Chiese, che aveva visitato il Vica- 
rio antecessore I). Pietro Villani. 

Nell’anno 1597.il Vicario Tempestivo proseguiva la vi- 
sita, in cui si osserva la gran difficoltà, che si incontrava 
nella riforma del Clero e delle Monache non avvezze a stretta 
clausura . Basti rammentare ciò che successe nel 1594 li 6. 
gennajo . Ad un’ ora di notte comparve mascherata una per- 
sona dal Vicario d’ allora, la quale non essendo stala am- 
messa dal servitore, sparò una pistola e lasciò cadere una 
lettera, colla quale minacciavaio di vita quando non aves- 
se fatto levare il catenaccio messo di suo ordine alla clausura 
d'un tale Monastero. 

Li 13. Novembre 1598. fu dal Vicario comunicata in con- 
siglio una lettera del Card. Giustiniani, e della S. Congrega- 
zione de’ Vescovi e Regolari concernente la riforma dei Mo- 
nasteri, che dovessero vivere in comune, che non potessero 
entrare le serve in Monastero c altre toso riguardanti le gra- 
te c porte di fuori. Le Monache non volevano accettare rifor- 
me, e stettero fino qualche mese senza Comunione e Messa . 
Il Consiglio avendo informato Roma c il Card. Legato di Pe- 
rugia dopo più mesi di ventilazione furono alquanto modifi- 
cate le dette riforme . La S. Congregazione de’ Vescovi e Re- 
gelari con lettera del 3. Marzo 1599. prescrive , che sì fac- 
ciano le grate doppie di ferro in modo , che non vi si possa 
mettere le mani sotto pena di non potere accettare più edu- 
cande , vestire Monache e di privazione degli officj dell' Ab- 
badessa e delle altre Officiali con altre pene ad arbitrio . 
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Mons. Tempesivo costituì suo Vicario Generale D. Euge- 
nio Satini. 

Nel 1598. si legge un’altro Vicario Apostolico, che sem- 
bra sostituito a Mons. Tempestivo , e comincia la visita della 
diocesi li 15. Aprile. Ai 24. giugno visita la Pieve del Monte 
S. Maria. 

Nello stess’ anno 1598. si segnalò il P. Giuseppe da Leo- 
nessa Cappuccino ora Santo nella villa di Lama col suo zelo 
contro i balli licenziosi; che per molti anni non si tennero 
più , ed ottenne il sopranome di guastaballi. 

Nel 1599. Mons.Bcnlivoglio, come si è detto, fece ritorno 
in Città con non minor pompa di quella che fu nel primo in- 
gresso al Vescovato. Egli fece stampare una dottrina da ser- 
vire nelle parocchie al popolo. Fu molto amico de’ letterati . 
Orlino Orfini di Città di Castello nello studio a Padova nel 
1588. gli dedicò le questioni de generatone mulliplici. 

Si legge di lui una iscrizione nella Cappella del Palaz- 
zo di Carlo sotto la parecchia della Croce di Castiglione. 
D. 0. M. Deiparae Virgini et D. Dominico Saeellum hoc, quod 
D. Alexander Victoris de Roit erigendum curavi t IUmus et 
Rmut. D. Ludovicus Bentivolus Bononiemis Epus Tifernaten~ 
eie consecravit die 15. mentis julii 1602. 

Mons. Bentivoglio mori nel Convento de’ Capuccini di 
Città li 19. settembre 1602. Fu depositato il suo corpo avan- 
ti la porta principale della Cattedrale vicino al Battisterio 
con bella lapide sepolcrale, ma senza iscrizione. 

Il Proposto Lancellolto Montelucci fu Vicario Capitolare. 

Di tante armi di questo Vescovo, che erano sparse per 
la Città resta quella colorita egregiamente nella Sagrestia di 
S. Bartolomeo, e consiste in tre fiamme, una sbarra e tre 
ghiande con frondi, e si osserva ancora nei banconi e stalli 
del Coro della Cattedrale. 

Scipione Ammirati descrive minutamente le gesta della 
famiglia Bentivoglio. 
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A’um. LXVII. 


VALERIO o VALERVANO 


Il Sommo Pontefice Clemente Vili. li 26. deccmbre 1602. 
creò Vescoro di Città di Castello Valerio o Valeriano Muli 
nobile romano figlio di Alessando e fratello del Card. Tibe- 
rio. Prese possesso per lui Mons. Gio. Batista Pallariciui Ge- 
novese Governatore li 26. gennajo 1603. Il giorno seguente 
feco il suo ingresso colle solite ceremonie descritte dal Ca- 
stagnai nei suoi mss. 

Ebbe per suo Vicario prima D. Ippolito Carretti d’ Imo- 
la , e poi 1). Bartolomeo Boccioli di Città di Castello, il qua- 
le fece un legato di scudi 500. al Monte di Pietà: 

Mons. Muti attese molto ad accrescere il culto divino e a 
riformare i costumi nel Clero e popolo alla di lui cura com- 
messo. Quindi nelle visite pastorali inculca la residenza ai 
Parochi secondo il prescritto del Concilio di Trento. Riservò 
a se solo di dare la licenza ai Preti e ad altri ecclesiastici 
di parlare alle Monache. Ordinò che i Chierici di notte non 
comparissero in publico senza lume. Fece editti sopra l’ os- 
servanza della quaresima , sopra il leggere e ritenere i libri 
proibiti, e sopra le meretrici. Fece una notificazione sulla 
facoltà concessagli dal Papa per assolvere chi avesse estrat- 
to i grani fuori dello Stato Ecclesiastico. 

11 1. Novembre 1609. Mons. Muti con decreto della S. 
Congregazione de Riti prescrive, che dall’uno e l’altro Clero 
si reciti l’ officio di S. Crescenziano M., e che si osservi la di 
lui festa de pracepto, vel de approbata consuetudine m Diaceti 
Civitatii Castelli. 

Mons. Muti nell’ anno 1608. presso gli Annali Camaldo- 
lesi t. 8. p. 219. visitò l’eremo de’Camaldoli per ordine dei 
Card. Paravicini Prottetlore e Borghese. 

Nel 1609. il Vescovo era assente, perchè fu inviato dal 
Papa Nunzio Apostolico in Napoli, ove li 19. Marzo 1616. 
passò all’ altra vita, come si legge nei mss. del Castagna», 
e fu sepolto nella Chiesa di S. Gioacchino coll’ epitafio : 


Digitized by Google 


97 

Valerio Muto Altxandri f ìlio Patritio Romano Civitatis Ga- 
ttelli Episcopo Pauli V. Pont. Max. Affini, et in hoc Regno 
Neap. Apostolico Nuntio , qui dum suo munere summa cum 
integritate fungeretur , annos natus XL V: 13. hai. Aprilis 
1610. vita functus est. Tiberius Petrus frater jussu Patrui 
profusis lacrimis P. 


CANONICA 

Proposto XL. 

LANCELLOTTO MONTELUCCI 

Li 25. aprile 1610. morì il Proposto D. Lanccllotto Mon- 
telucci Arelioo. 


Num. LXVIII. 

LUCA 


Luca Sempronio nacque in un castello di Rimini. Fece 
i suoi studj nell’ Università di Perugia, dove consegui la lau- 
rea dottorale nell’uno e nell’altro diritto. Il Cardaneto scri- 
vendo al Mureli fa l’elogio di Luca Sempronio ancor giova- 
ne. Lucas Sempronius noster optimus juvenis tuo nomine a me 
petit: e nel One della lettera: mea benevolcntia in ipsum *u- 
scepta ob eximiam ejus probitatem . Portatosi in Roma fu im- 
piegato nei Governi di Trovi, di Corinaldo, di Citcrna e di 
Gualdo. Perugia due volle l’ebbe Uditore criminale. In Ro- 
ma fu giudice nel Rione di Borgo: in Napoli fu Commissa- 
rio Apostolico nelle cause di alcuni Vescovi . Divenuto Au- 
ditore di Mons. Camillo Borghese , poi crealo Papa col no- 
me di Paolo V., se ne servi quando fu Vice-Legato di Bologna 
e quando fu Nunzio in Spagna. Fu suo Maggiordomo quan- 
do era Auditore della Camera, e suo Auditore allorché fu 
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Vicario del Papa. Divenuto Pontefice fu nella sua camera se- 
greta per sci anni. 

Li 26. Aprile 1610. fu eletto Vescovo di Citta di Castel- 
lo. Li 5. maggio prese possesso per procura data al Can. An- 
nibaie Fucci, come si ha dal bollario di Cancelleria. Il 1. lu- 
glio venne in Città di Castello : ai 2. fece il solenne ingresso 
partendo dal Convento di S. Giovanni de’ Minori Osservanti 
con molto corteggio. Nella Chiesa di S. Maria Maggiore si 
vestì in Pontificale e posto in una chinea andò proccssional- 
inente alla Cattedrale sotto baldacchino con gran pompa c 
concorso. 

Ebbe per Vicarj Generali Flaminio Paro di Fossombro- 
ne, Ippolito Belardi, Bartolomeo Boccioli di Città di Castello 
e Francesco Maria Gasparini da Montone. 

Nella visita pastorale, che cominciò li 14. luglio di det- 
to anno, egregiamente descrive i doveri del Vescovo. Quoniam 
ii, qui episcopale ministerìum suscipiunt quae suae sint parte s 
agnoscere debel, ac se non ad propria commoda, sed ad labo- 
res et sollicitudinei prò Dei gloria vocalos esse; ideo cum et 
nos ad hujus oneris munus subeundum evecti simus, ne cum 
venerit princeps pastorum Christus Dominus nostrae villica- 
tionis rationem districtus exacturus non solum reprehensibiles, 
sed et damnabiles inveniamur , nostrorum subditorum mores 
componere, eosque ad optatum salulis iter dirigere prò nostra 
virili parte optantes, juxla sacri Concilii Tridentini decreta 
visitationem per nos ipsos facere decrevimus. 

Seguendo 1’ esempio del suo antecessore Mons. Luca 
Sempronio promosse la divozione verso S. Cresccnziano. Nel 
1613. volle trasferire li 2. giugno, come apparisce dagli atti 
di Cancelleria, parte del capo del S. Martire dalla Pieve de’ 
Saddi con solenne processione alla Chiesa Cattedrale. In me- 
moria di che la casa Conti eresse in delta Chiesa un’ altare 
al Santo con pittura del Cav. Bernardino Gagliardi. Nella 
Pieve de' Saddi rimane l’ altra parte del capo del Santo con 
altre reliquie de’ Santi levate di sotto dall’ altare, e da D. A- 
lcssandro Migliorucci Proposto collocate in un’ urna di noce 
intagliala per esporle sull’altare nelle solennità della Dome- 
nica in Albis, e del 1. giugno. 


Digitized by Google 


99 

Nel 1613. Mons. Vescovo ebbe a soffrire qualche ricorso 
per parte del Capitolo, il quale si diresse al Consiglio, affin- 
chè scrivesse a Roma per gli aggravj, che aveva dal Vescovo 
di avere raddoppiato le tasse. Negli annali si legge la lettera 
del Magistrato a tal proposito. 

Fu per altro Mons. Luca mollo benefico verso la Cat- 
tedrale, come si riferi a suo luogo. 

Nel 1615. fu il Vescovo Lue’ Antonio uno dei Vescovi 
in Perugia chiamati da Napoleone Comitolo al funere di 
tre Sommi Pontefici Innocenzo 111., Urbano IV., Martino IV. 
li 4. novembre, ove il P. Ottavio Lanccllotti dell’ Oratorio 
di S. Filippo in Perugia fece P orazione, che è mss. De vilce 
institutione, come riferisce il Villarosa « Scrittori Filippini ». 

Dopo sei anni di Vescovato morì Mons. Luca li 15. gen- 
najo 1616., generalmente compianto come pater palriae. 11 
di lui cadavere fu portato nella Chiesa del Monastero di Tut- 
ti i Santi, ove si fecero P esequie. Di poi fu portato in Cat- 
tedrale con solenne Messa e con orazione funebre recitata 
dal P. Pietro-Paolo Fiordelisi della Compagnia di Gesù, e fu 
stampata in Roma col titolo: In funere Itimi et Rmi D. D. 
Lucae Sempronii Episcopi Tifernatis oratio Petri-Pauli Fior- 
delisii e Societale Jesu habita Tifemi in aede maxima. Romce 
1617. Altra orazione funebre fu fatta e stampata da Caterbo 
Diamantino di San Severino quando era professore di belle 
lettere in Rimini col titolo: « Orazione nell' esequie di Luca 
Sempronio Riminese Vescovo della Città di Castello. A Rimini 
1616. », di cui fa menzione tra gli uomini illustri di San Se- 
verino il Can. Gio. Carlo Gentili iti. III. de Ecclesia Septem- 
pedana. 

Il cadavere di Mons. Luca Sempronio fu sepolto nella 
Chiesa inferiore di S. Florido; ma sotto il Vescovo successo- 
re fu trasportato nella Chiesa di sopra. Gli fu fatto un’ altro 
officio con pompa, e con messa cantata dal nuovo Vescovo. 
Fu seppellito in mezzo alla Chiesa avanti all’ organo grande 
con lapide ed iscrizione seguente 


i 


Digitized by Google 



100 


D. 0. M. 


Lue* Sempronio Arimixensi 
PRESULI integerrimo 
EPISCOPALI DIGN1TATE 
Civitatis Castelli insignito a 
S. D. N. Paulo Papa V. coics 

VlCKM GESSIT 

Dum Flit A. C. tostea Card, et demum 
Sex annos eius Pontif. 

Obiit die XV. Janu. 

MDCXVI. *tatis sUìB An. LXVIII. 

Nepotes ex fratribus 
Lcgbn. Moestiq. Posuere. 

Cesare dementino nella par. 2. della storia di Arimino 
fa menzione di Mons. Luca. 

CANONICA 

Proposto XLI. 

INNOCENZO CANAULl 
Num. LXIX. 

EVANGELISTA 


D. Evangelista Tornioli era di Perugia e Monaco Olive- 
tano, Maestro di sacra Teologìa. Fu Procuratore Generale del 
suo Ordine ed Abbate del Monastero di S. Maria Nuova di 
Roma. Paolo V. lo creò Vescovo Tifernate li 26. aprile 1616. 
Li 10. maggio prese possesso del Vescovato con gran pompa 
e festa della Città. Poco dopo che era Vescovo essendo iu 
molto credito presso Paolo V. fu fatto commendatore di S. 
Spirito in Sassia di Roma, officio, che egli sostenne con mol- 
ta prudenza e modestia religiosa e con grande utile di quel 
luogo pio per anni quattro, come ue fanno fede le opere: 
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« Lettere del Sig. Scipione Toloraei Perugino ». Gaspare Ai- 
vari nel libro intitolato: «Roma in ogni stato ». Art. 2. c. 265. 
nella descrizione della Chiesa di S. Spirito stampata in Ro- 
ma nel 1664. dice, che fabbricò a piedi della salita di S. O- 
nofrio commodi fondi colla iscrizione: Paulo V. P. M. uden- 
te anno X IV. D. Evangelista Tomiolus Pcrusinus ex Olive ta- 
na familia Episc. Tiferai ac Praeceptor S. Spiritus utilità ti 
et necessitati consulens Archihospilalis stabulo, horreo et foe- 
nili penilus carentis hoc aedificium a fundamentis extruxit an. 
Dotn. MDCXVJII. 

Da Vescovo vigilante aveva cominciato la visita pastora- 
le li 20. gennajo 1617., ma chiamato a Roma per l’ oflìcio so- 
praindicato, dette la commissione a proseguire la visita a D. 
Alemanno Ciprio di Sassoferrato Protonotario Apostolico suo 
Vicario Generale. 

Dopo la morte di Paolo V. Mons. Tornioli si propose di 
ritirarsi al governo della sua diocesi, e fu anche mente del 
nuovo Papa Gregorio XV. che vi si recasse. A Commendato- 
re di S. Spirito fu deputato Belardino Castellano medico già 
di S. Spirito, e allora eletto medico del Papa. Quindi si 
legge, che Mons. Tornioli cominciò l’altra visita pastorale 
li 24. giugno 1621. nella Chiesa Cattedrale di S. Florido e 
la proseguì nella Città e Diocesi. Ripetè la visita nel 1625. 
e 1627. nella quale si legge, che la facesse cum extretno 
labore. 

V elogio di Mons. Tornioli è, che fu buon pastore, che 
con molla carità e zelo reggeva il suo gregge. 

Mons. Tornioli mostrò la sua carità anche verso i carce- 
rati, migliorando la fabbrica delle carceri Vescovili. Ancora 
esiste la iscrizione seguente nella fenestra delle carceri. 

D. Evangelista Tomiolus Pcrusinus vetustos carceres im- 
positi Palatii Episopalis angulo aedi/icatos demolitos, hoc ad 
publicam comodilatem ad majorem utilitatem construendos cu- 
ranti A. D. MDCXXT. 

•1 Vescovo nel 1625. elegge per Vicario Generale D. 
Flaminio Randoli già Vicario In Bologna del Card. Giusti- 
niani. 
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Nel 1. settembre 1628., scrive il Lazzari, Mons. Tornioli 
fece trasportare in Città di Castello dalla Pieve de’ Saddi, ivi 
solo lascialo il cranio, il rimanente della testa di S. Cre- 
scenziano, che si venera in busto doralo nella Cattedrale. 

Nello stess' anno 1628. Mons. Tornioli fece il prifho e- 
ditto per la estrazione delle doti Fuccioli, e scelse per la 
fabbrica del Monastero delle Capuccine da erigersi colla c- 
redità Fuccioli un lenimento di case nella contrada di S. 
Martino voc. casa dei Guazzini parecchia S. Angelo. È cosa 
doverosa accennare qui questo insigne benefattore della sua 
patria Mons. Gio. Antonio Fuccioli, alla cui memoria fu te- 
nuta l’ Accademia de’ Liberi di Città di Castello nel 1830. 
Nacque egli da Annibaie Fuccioli e da Mariella Muzj . Por- 
tatosi in Roma si mise in avvocatura , dove giovò molto agl’ 
interessi della sua patria e cuopri varie prelature. Mori di 
anni 82. li 8. settembre 1620. Fu sepolto nella Chiesa del 
Gesù di Roma ove {presso la Cappella di S. Ignazio si vede 
il deposito con l’ arine gentilizia e con la iscrizione. Joanni 
Antonio Fuccioli Patritio Tiferuati Utriusque Signatura Refe- 
rendario olita Card. Alexandrini Pii V.Nepotis familiari, dein- 
de tub Leone XI. et Paulo F. S. Contullac primum a Secreti», 
tum in Pralalorum ejusdem consilii numerum odicelo, etro 
ad exlremum usque senium ob integritatem, jurisprudentiam 
- instar oracoli ab omnibus semper habito. Scipio Facciola» ex 
testamento haeres patruo optimo et optime merito posuit. Obiit 
die Vili, leptembris MDCXXIII. aetatis tua e LXXXII. 

11 1. settembre 1623. fece testamento, in cui nel caso di 
estinzione della linea mascolina Fuccioli ordinò, che la ere- 
dità si dividesse in tre parti uguali. Con una si erigesse il 
Monastero delle Religiose Capuccine di S. Chiara in Città di 
Castello, ove si mantenessero 20. o anche più monache coll’ 
obbligo di recitare l’ officio della Madonna, e con l’annua 
rendila di scudi 600. Il resto di questa terza parte di eredità 
si distribuisse ai PP. Gesuiti di Città di Castello, ed ai Pove- 
ri di delta Citta. 

L’ altra parte s’ impiegasse dall’ Archiconfratcrnila di S. 
Girolamo della Carità di Roma per monacare due penitenti 
nel Monastero delle Convertite ogu’anno con due doti di scu- 
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di 75. l’ una e dotare zitelle metà in Roma e metà in Città 
di Castello con la dote di scudi 40. per ciascheduna. 

L’ultima terza parte s'impiegasse per fondare un colle- 
gio di giovani Castellani in Roma sotto la invocazione de’ Ss. 
Giovanni e Carlo sotto il P. Generale dei Gesuiti coll’ asse- 
gno di scudi 1200. annui per li detti giovani e cinque serven- 
ti, compreso il Rettore. 

Lasciò ancora varj legati; tra gli altri la erezione di 
quattro Cappellanie, cioè iu tre Chiese di Città di Castello, di 
S. Antonio, de’Scrvi c della Cattedrale, dove anche lasciò un’ 
anniversario con scudi 10. La quarta nella Chiesa di S. Sil- 
vestro a Monte Cavallo di una Messa settimanale. 

Furono esecutori tcslamentarj i Card. Ippolito Lante e 
Francesco Barberini, e in loro mancanza il P. Generale do’ 
Gesuiti. 

Dopo tre anni l’ crede Scipione Fuccioli morì senza suc- 
cessione. La eredità fu trovata allora di scudi 05000. e pa- 
gali i legati si ridusse a scudi 58000. 

Siccome Mons. Fuccioli avea disposto che l’ amministra- 
tore passasse all’ erede una certa somma de’ frutti ed il re- 
stante lo mettesse a moltiplico sino alla quantità di scudi 
150000., però fu interpellato dai surriferiti Card. Papa Ur- 
bano Vili., che con breve dei 9. luglio 1627. stabilì, che de- 
gli scudi 58000. si facessero tre parti; con una si erigesse il 
Monastero delle Capuccine di Città di Castello assegnandogli 
tanti beni, che rendessero scudi 600. annui, ed il residuo di 
questa prima terza parte si dasse al Monte di Pietà di que- 
sta Città col peso di pagare al Collegio de’ PP. Gesuiti della 
stessa Città scudi 50. annui. 

La seconda parte fu assegnata all’ Archiconfratcrnita di 
8. Girolamo della Carità di Roma col peso di pagare scudi 
150. annui al Monastero delle Convertile per vestire due pe- 
nitenti da trovarsi in Roma c in Città di Castello ed in caso, 
che non si trovassero Convertite, si erogassero in doli per 
oneste Zitelle da maritarsi o monacarsi in detta Città. 11 re- 
siduo si dovesse distribuire dall’ Archiconfratcrnita in doli 
di scudi 40. per Zitella, l’ una metà in Roma c l’ altra metà 
in Città di Castello. 
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L’ ultima terza parte assegnò al Collegio da erigersi in 
Roma per giovani studenti, nove de’ quali in primo luogo 
appartenessero al ceto de’ Cittadini Castellani, che allora era 
composto di 140. individui, compresi i 40. di Reggimento, c 
gli altri nove spettassero a Cittadini Romani, e in loro defi* 
ficienza ai Castellani, e in mancanza degli uni e degli altri ai 
Cittadini delle altre Città dello stato colla condizione espressa, 
che i giovani non potessero studiarvi, che Filosofia, Teologia 
e Diritto Canonico e Civile, c però volle, che i giovani fosse- 
ro tonsurati e in età di 18. anni. I nominanti erano, primo il 
Vescovo Tifernate, secondo e terzo il P. Generale dei Gesuiti, 
quarto il P. Generale dei Teatini di S. Silvestro al Monte Qui- 
rinale, quinto il Capitolo della Chiesa Cattedrale di Città di 
Castello, sesto il Rettore del Collegio Gesuitico di Città di 
Castello, settimo il Consiglio di Reggimento di dettà Città, 
ottavo i Deputati dell’ Archiconfraternita della Carità di Ro- 
ma. Gli altri posti erano nominati dai consanguinei ed affini 
del Testatore sino al quarto grado. Così il testamento. 

11 Collegio ebbe principio col numero di 12. allievi, co- 
me si vede per gl’ islromenti del Notaro Andrea Brozzi del 
9. decCmbrc 163(1., del 7. agosto 1641. c del 7. Gennaro 1662. 
Poi si ridussero a sei giovani con dichiarazione del P. Gene- 
rale dei Gesuiti nominante due posti, e lasciato dal Fuccioli 
arbitro e regolatore, che tutti i nominati fossero Tifernati, e 
solo in loro deficienza Romani, o di altre Città dello stato. 

Fatti i conti al fine dell’anno 1627., si trovò, che la 
eredità era di scudi 52394.65.6., che fu divisa in tre por- 
zioni di scudi 17467.69.8. 

Del Monastero delle Capuccine discorreremo nelle me- 
morie dei Monasteri. 

Mons. Tornioli in età di anni 73. infermatosi nell’ anno 
1630. fu consigliato da’ Medici a portarsi a Perugia sua pa- 
tria. Ivi mori il 27. novembre. Furongli fatte solenni esequie 
nella Chiesa di S. Agostino, e poi trasportato nella Chiesa di 
Monte Morcino de’ Monaci Olivetani nella sua Cappella di S. 
Francesco con la iscrizione 
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PRACLAHISSIMUS EVANGELISTA TORNIOLUS 

E pracipuis Olivetani familia munì» v 
Ad altiora sibi gradum fecit 
Paulo V. P. M. cui fuit admodum carui 
Et IN ARDO» NEGOTIIS C0NSULTU8 
TlFERNI 8ALUTATUS EplSCOPUS SALUTI 
INTENTUS SUPERNA PLUS GREGI 
PRAIBAT M0R1BUS QUAM SERMONIBUS 

Roma S. Spiritus Nosocomium 
Erecto gubernavit spiriti’. Rem 

EjUS FAMILUREM DUM AUXIT, 8UI 

Nomen erexit, ei ut servatam 
Benevolentiam testaretur erga suos 
H lC UBI SERVIRE DSO CAPERAT 
Quod mortale fuit tegi VOLUIT 
Donec induet immortalitatem 

Parlano diMons. Tomioli Oldovino in Athenao Augusto, 
il Lancellotto Bistorta Olivetana p. 156., e Saulnicr De Ca- 
pite Ordiate S. Spiritus p. 52. 

CANONICA 

Proposto XL11. 

ALESSANDRO UJGLIORUCCI 

Vacò la sede Tifernate quasi due anni. Fu Vicario Ca- 
pitolare il Proposto D. Alessandro Migliorucci. 

Nel 1631. mori l’ ultimo Duca di Urbino Francesco Ma- 
ria della Rovere in Castel Durante. Avea egli rinunziato On 
dal 1626., avendo preso possesso pel Papa del Ducato di Ur- 
bino il Card. Berlinghieri Gessi. Fu spedito subito ai Card. 
Gaetano e Barberini, onde s’interessassero presso il Papa 
per riavere i luoghi occupati di Apecchio, Carda, Monteflore, 
Mercatcllo ecc. Di più affinchè non si smembrasse la nostra 
diocesi per formare le diocesi di Urbania c di S. Angelo. 
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Tutto fu sema effetto. Urbano Vili, nella bolla Pro exeellenti 
prxminentia del 18. febrajo 1635. eresse in Chiese Cattedrali 
riunite la Chiesa Abaziale di 8. Cristoforo dell’ Ordine di S. 
Benedetto Nullius Dioecetis , di cui era Commendatario il 
Card. Francesco Barberini, e volle il Papa che Castel Du- 
rante si chiamasse dal suo nome Urbania. Dice il Papa, che 
Castel Durante era il capo-luogo della Provincia di Massa 
Trabaria da gran tempo incorporata alla Provincia d’ Urbi- 
no, e conteneva un Proposto detto di Santo AUxandro, ed 
un Parroco di S. Maria di Borgo; e la Chiesa di S. Angelo 
in Vado, dove era un Arciprete. Queste due Chiese le fece 
suffraganee dell’ Arcivescovo di Urbino. 

Colla bolla Cum nuper del 20. ottobre 1636. unì il me- 
desimo Pontefice le terre di Mercatello e di Lamole al nuo- 
vo Vescovato, cioè Mercatello ad Urbania e Lamole a S. An- 
gelo; Quae cum tint, ut praetenditur , nullius dioecesis, me- 
lius in spiritualibus ab Episcopo, quam ab alio inferiori pote- 
runt gubernari. Cosi tolse la giurisdizione, che aveva o pre- 
tendeva P Arciprete sù Mercatello, e quella che aveva l’ Ab- 
bate o Commendatario sopra Lamole. 

Cosi si venne a togliere la giurisdizione dei Vescovi Ca- 
stellani, che avevano esercitato sopra una gran porzione del- 
la Provincia di Massa Trabaria, e specialmente sopra Mcr- 
catello e Lamole. 

Questa erezione del nuovo Vescovato di Urbania e S. An- 
gelo in Vado si deve considerare come 1’ ultimo smembra- 
mento della Diocesi Tifernate. 

È da notarsi, che neUa bolla di erezione del Vescovato 
di S. Angelo in Vado non fu fatta alcuna menzione dall’ an- 
tico Vescovato di Tiferno Metaurensc, ed era pur luogo di 
ricordarlo. 


Num. LXX. 

CESARE 


Cesare Raccagna di Brisighella in Romagna fu eletto 
Vescovo di Città di Castello non, secondo il Lazzari, li 29. 
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settembre 1631., ma coll’Ughelli, nel 1632. Ed in fatti negli 
annali di Città si fa menzione di questo Vescovo nel luglio 
del 1632., e il bollario di Cancelleria riferisce, che il 15. det- 
to prese possesso per procura. Fu consagralo Vescovo dal 
Card, di S. Onofrio nella Cappella Pontificia del Quirinale. 
È falso, che prima fosse Vescovo di Carpentrasso, come 
scrissero il Lazzari, il Certini ccc. Fu soltanto Rettore, o 
vogliamo dire Governatore di quella Città, che unitamente 
ad Avignone apparteneva al dominio della S. Sede in Fran- 
cia. Fu poi Commendatore di S. Spirito in Roma. Così oltre 
il Prelato Saulnier, anche Gaspare Alvari t. 2. c. 262. descri- 
vendo la Chiesa di S. Spirito fa di lui menzione, dicendo, che 
fece tagliare alcune selve inutili, e ridusse il terreno a colti- 
vazione. Accrebbe altresì il numero de’frati e monache inser- 
vienti. 

Ebbe anche altre cariche nella corte romana. Quando 
fu fatto Vescovo era Governatore di Roma, dove rimase sino 
al 1635. Lasciò quella carica per motivo della bolla di Ur- 
bano Vili., che comandò a tutti i Vescovi di andare alle lo- 
ro residenze. 

Frattanto fece amministrare la diocesi dal suo Vicario 
Generale D. Pietro Candiotti di S. Angelo in Vado Protono- 
tario Apostolico, che aprì la visita pastorale li 3. agosto 
1633. 

Li 21. gennajo 1635. fece il publico ingresso in Città di 
Castello Mons. Raccagna. Ai 23. aprile di dell’ anno apri 
personalmente la visita, che continuò a fare negli anni se- 
guenti sino al 1646. facendosi ajutarc dal Can. Orazio Miglio- 
rali e dall’ Ab. Pictro-Paolo Guazzini , il quale fu Canonico 
Teologo della Cattedrale, e poi Proposto, ed insieme uno dei 
PP. dell’ Oratorio di S. Filippo. Dette alla luce il libro: Ad 
defensam Animarum. 

Ebbe il Vescovo il dispiacere in quell’ anno, che gli mo- 
risse il Vicario Candiotti, cui sostituì Mons. Salelti di Bri- 
ghella. 

Mons. Cesare Raccagna fu il primo Vescovo, che secon- 
do il decreto del S. Concilio di Trento aprisse il Seminario 
in numero allora di 12 alunni. Li collocò nella casa si- 
tuata innanzi al Palazzo, che dicesi Passerini, che dalla in- 
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terna parte delle logge è contigua alla Proposilura, ed ora 
si abita dal Santesc o Paroco della Cattedrale, e da quella 
gli anzidetti alunni scendevano nei di festivi ad officiare in 
Cattedrale. La prima volta, che essi vi si recarono vestili di 
sottana paonazza fu il mercoledì delle Ceneri 17. febrajo 
1638. Cosi gli autori allegati dal Sig. cav. Giacomo Mancini, 
Istruzione Storico-Pittorica di Città di Castello: p. 83. 

Urbano Vili, con due brevi del 1639. li 24. settembre 
e con un terzo dei 30. detto commise a Mons. Reccagna di 
portarsi subito alla Republica di Lucca, o almeno nelle vi- 
cinanze per fare il processo contro la medesima per gli at- 
tentati contro la immunità e la libertà ecclesiastica commes- 
si nella persona del Card, di S. Clemente Mai co Antonio 
Franciolti Vescovo di Lucca con ampie facoltà di scomuni- 
carla e metterla sotto l’ interdetto. 

Con altro breve del 23. febrajo 1640. dà facoltà allo stes- 
so Vescovo di scommunicare quella Republica, e di porla sot- 
to interdetto, perchè era stato respinto dai confini della Re- 
publica con ingiuria della S. Sede Apostolica, e perchè tut- 
tavia persisteva refrattaria. 

Prima di questa spedizione era stato Mons. Raccagna 
Governatore di Perugia, come dagli annali lo ricava Anni- 
baie Marniti, il quale scrive, che parti da Perugia li 24. a- 
gosto 1639. 

Il detto Vescovo provvide alla sua diocesi colle costitu- 
zioni sinodali, che promulgò li 25. aprile 1644. stampate in 
Perugia lo sless' anno apud haeredes Angeli Bartoli et Ange- 
lum Laurenlium. Sono pregevoli per la brevità accoppiata 
all’utilità. Era allora Vicario Generale D. Francesco Bcrioli. 

Il medesimo Vescovo insieme col Governatore Mons. 
Giulio Spinola e con Mons. Colonna Governatore di Peru- 
gia assistette alla Messa del Card. Altieri li 27. agosto 1645. 
c dopo dal Cardinale si scopri la imaginc della Madonna del- 
le Grazie per impetrare la pioggia. 

Altrove si descrisse quanto egli spese per abbellire la 
Cattedrale. 

Dopo 14. anni di Vescovato Mons. Raccagna mori la vi- 
gilia di Natale nel 1646. Il suo cadavere fu depositato nella 
Chiesa di Tutti i Santi, quindi trasportato nella Chiesa in- 
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feriore della Cattedrale, ove stette esposto tre giorni avanti 
i Corpi Santi per ragione delle feste solenni. Poscia fu sepol- 
to al lato della Cappella del Crocefisso della Chiesa supe- 
riore. Il di lui catafalco, scrive il Lazzari, mutate le statue 
c geroglifici servi per macchina in quell’ anno per la solen- 
nità del SSmo Nome di Dio, che con gran pompa si celebra- 
va ogn’ anno in Cattedrale. 

A T um. LXXI. 

FRANCESCO 


Il Sommo Pontefice Innocenzo X. li 6. maggio 1647. pro- 
mosse al Vescovato di Città di Castello Mons. Francesco Boc- 
capaduli nobile Romano traslato dai Vescovato di Sulmona 
nel Regno di Napoli. 

Sulla famiglia Boccapaduli si veda la cronaca o storia: 
Rerum nobilium Romae scripta et recollecla per Joannem-Pe- 
trum Scrinianum Civem Romanum et Nolarium Capitolinum 
Anno Dom. 1350., Ove si scrive: Buccapadules antiquitus vo- 
cabantur Nobiles de Vico Gallinae, ex quibus ortus est Papa 
Joannes XVI. Sunt qui dicunt, familiam Buccapedis esse de 
stirpe Buccapadula , et Tkeobaldus Buccapelus Romanus fuit 
Presbyter Card. S. Anastasiae Anno Domini 1097. 

Questo è l’Ultimo Vescovo, che abbia preso possesso se- 
condo il ceremoniale romano, cioè sotto il baldacchino a ca- 
vallo vestito in pontificale preceduto dalle milizie a piedi 
e a cavallo, dalle Confraternite, dalle Fraterie, dal Clero fo- 
raneo e di Città, dal Capitolo, dal Magistrato e nobiltà a ca- 
vallo. 

Non si discorre di Mons. Boccapaduli nei primi anni del 
suo Vescovato, perchè fu mandato Nunzio Apostolico nella 
Svizzera e in Venezia. In seguito si legge, che era suo Vi- 
cario Francesco-Flaminio Torricelli di Fossombrone nel 
1649.; poi li 15. novembre 1652. D. Ludovico Paitelli di S. 
Angelo in Vado Protonotario Apostolico Vicario Generale 
del Vescovo Boccapaduli apri la visita pastorale secondo 1’ 
editto di esso Vescovo. 
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Per bolla d’ Innocenzo X. essendo stali soppressi tatti I 
Conventi, che non avevano un certo numero d'individui, 
furono costretti i Religiosi Gesuati li 14. maggio 1643. a par* 
tire di Città di Castello, malgrado i loro sforzi per rimaner- 
vi: e poco dopo fu loro tolta ogni speranza di ritorno, es- 
sendo stato dallo stesso Pontefice totalmente soppresso il lo- 
ro Ordine. Mons. Boccapaduli ottenne, che la Chiesa c Con- 
vento con i respettivi beni di S. Girolamo fossero assegnati 
al Seminario. Infatti nella visita, che personalmente fece il 
detto Vescovo nel 1656. li 4. marzo nel Seminario accompa- 
gnalo dal Proposto 1). Niccola Longini e dal Can. D. Fran- 
cesco Randoli il Seminario esisteva nella casa e Chiesa di S. 
Girolamo, e si legge soppressa per decreto d' Innocenzo X. 
Ordinò il Vescovo, che nell’altare dov’era la Madonna si e- 
rigesse P Altare dedicalo a S. Carlo Borromeo considerato co- 
me il proiettore dei Seminarj per gli ottimi regolamenti fatti 
per li medesimi. Al convento dei Gesuati vi era annesso il 
benefizio di S. Angelo di Sprognano con cura d' anime. 

Fu anche soppresso il Convento di S. Sebastiano de’ Con- 
ventuali di Lipiano. Si trovò, che aveva 1’ entrata di circa 
scudi 62. l’anno, e furono assegnati a due Cappellani con 
l’obbligo della confessione e di fare scuola di grammatica, 
e adempiere i legati, celebrando ogni giorno festivo. 

Con la rendila del soppresso Convento degli Agostiniani 
di Pietralunga di circa scudi 160. annui si provvide un Cap- 
pellano, che celebrasse ogni festa e due messe ogni settima- 
na, ed udisse le confessioni con l’assegno di scudi 50.; si 
dassero scudi 20. pel Predicatore della Quaresima, e altri 20. 
al Maestro, che poteva essere il Cappellano stesso di elezio- 
ne dell’ Ordinario prò tempore. 

Fu soppresso anche il Convento de’ Cappuccini al luogo 
vecchio, e le sagre supellellili furono consegnate al Paroco 
di Salebbio e de’ Barzotti. 

Nel 1659. era Vicario Generale D. Salvatore Salvatori di 
Pesaro; nel 1669. D. Felice Felici; nel 1672. Mons. Tortora* 

Mons. Boccapaduli dopo avere per 25. anni amministra- 
to la diocesi Castellana con zelo ed edificazione rinunziò a 
Roma nel 1672., a motivo della sua età molto avvanzata con 
dispiacere universale, e divenne Arcivescovo di Atene. In Ro- 
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ma poi morì, e fu sepolto nella Chiesa di Aracoeli nella Cap- 
pella della sua famiglia, che è la terza nella natala a lalere 
del vangelo. 

Parlò con lode di Mons. Boccapaduli il Giustiniani de gu- 
bernat. Tiburtin. dote tratta della sua famiglia. 

CANONICA. 

Proposto XLIH. 

NICCOLO 1 LONGINI 

Nel 16VT. si legge che D. Niccolò Longini Protonotario 
Apostolico era Proposto della Cattedrale, ed era Vicario Ge- 
nerale. 

JVum. LXXII. 

GIUSEPPE I. 


Fra Giuseppe da S. Maria de’ Sebastiani da Caprarola 
Terra sotto il Ducato di Castro e Ronciglione, benché il di 
lui padre fosse oriundo da Macerata. Entrò da giovanetto 
nell’ Ordine de’Carmelitani scalzi di S. Teresa. Da Alessandro 
VII. fu destinato compagno del P. Fr. Giacinto di S. Vincen- 
zo, ambidue colla qualità di Delegato Apostolico alla Serra 
del Malabar nelle Indie Orientali. Tornato in Roma fu con- 
sagrato Vescovo di Gerapoli nel 1659. da Mons. Landucci Sa- 
crista Vescovo di Porfirio nella Cappella Pontificia, e spedi- 
to di nuovo alla Serra suddetta con facoltà di consagrare 
nuovi Vescovi, se cosi avesse portato la necessità. Ritornato 
in Roma fu spedito Commissario Apostolico nell’ Arcipelago. 
Quanto egli operasse in vantaggio di quelle Chiese, e quanto 
egli soffrisse lo espose in due volumi che portano il titolo: 
oLe spedizioni all’ Indie Orientali,» e in un altro: « Viaggi all’ 
Arcipelago ». Da Clemente IX. terminata la visita all’ Arci- 
pelago fu creato Vescovo di Bisignano nella Provincia di 
Calabria citeriore. Dopo avere per cinque anni santamente 
governato quella Chiesa tentò di rinunziarla in mano di Cle- 
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mente X., ma invece dovette accettare la Chiesa di Città di 
Castello. Li 15. ottobre 1667. prese per lui possesso Monsig- 
Tortora già Vicario di Monsig. Boccapaduli. Portò a Città di 
Castello le lettere circolari di Mons. Sebastiani D. Vincenzo 
Borghesi. Egli poi giunse li 24. novembre, e appena giunto 
alle due ore di notte si portò a render grazie a Dio nella 
Chiesa del Monastero di Tutti i Santi, e la mattina seguente 
nella Cattedrale. 

Fu indefesso nell’ invigilare alla cura della sua Chiesa 
per 17. anni. Con lettere pastorali istruì i Parochi dando lo- 
ro soavissimi documenti. Celebrò due volte il Sinodo nella 
Chiesa Cattedrale, e ambidue sono alle stampe, il primo in 
Roma 1675., il secondo nel 1679. 

Impiegò il tempo, che avvanzava ai bisogni del suo of- 
ficio in trattenimenti virtuosi, ed in opere, che dette alle 
stampe, come sono v 11 Filolete a ossia l’amante della mor- 
te; il libro s De consolatione ad Epùcopos, ove dimostra, che 
il Vescovato è un vero martirio. Non poteva meglio dimo- 
strarlo che egli stesso per le contrarietà e persecuzioni, che 
soffri nell’ adempimento del suo pastorale ministero, dalle 
quali fu protetto singolarmente da Dio, che fece riconoscere 
la innocenza e santità di questo pastore. Mi dispenso da que- 
sti racconti, giacché sono tutti esposti nella vita di Monsig. 
Sebastiani stampata e compilata in Roma da Fra Eustachio 
da S. Maria Carmelitano scalzo nel 1718. 

Li 16. maggio 1676. arrivò il Missionario P. Francesco 
Petrucci Gesuita dal Monte S. Maria accompagnato da molte 
Compagnie d’uomini e donne processionalmcnle: egli porta- 
va il Crocefisso, e i March: Mario e Francesco Bourbon del 
Monte le torcie. Gli andò incontro la Congregazione degli 
Artisti, e la Compagnia di S. Antonio. Subito arrivato fece 
la predica, e durò la missione otto giorni. Ogni sera vi e- 
rano sermoni, e poi disciplina, portando il Crocefisso co’ 
piedi scalzi il Vescovo, il Governatore ed altre persone tito- 
late. Il venerdì avanti la Pentecoste vi fu processione gene- 
rale di penitenza di Confraternite, Fraterie e Clero con divi- 
se di penitenza, e molti si battevano. La Domenica di Pen- 
tecoste si fece la Comunione generale di 20000. persone cir- 
ca, ed il giorno alle ore 21. il Padre dette la benedizione 
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nella ringhiera della porla laterale del Duomo: furono pun- 
tellate le scale per la gran moltitudine, che si credette di 
30000. persone. 

Essendo il Missionario andato a predicare al Borgo, li 
li. giuguo parti la Congregazione degli Artisti in numero 
di 110. a prendere la benedizione dal Missionario. Fuori del- 
la porta del Borgo furono incontrati da due Compagnie. Fat- 
ta la Comunione nel Duomo andarono a prendere la refe- 
zione all’Osservanza, e poi cantato il Vespro nella Chiesa 
de’ PP. Gesuiti tornarono in Città. 

Nel 1G87. furono date le sacre missioni a Belvedere. Ar- 
rivarono i Missionarj il di 11. maggio, che cadeva nella ter- 
za Domenica di Pentecoste, e con prediche fervorose fecero 
grandissimo profitto. Il di 24. vi fu Communione generale o 
processione coll’ intervento di più di 8000. persone. Monsig. 
Vescovo portò il SSmo., e la mattina del 25. fu data la bene- 
dizione papale. L’ Ab. Cristoforo Rcstori era Vicario Gene- 
rale, e v’ intervenne con molti Preti c alcuni Canonici. 

Le beneficenze di Mons: Sebastiani per la Chiesa Catte- 
drale di S. Florido a suo luogo furono riferite. 

Li 24. decembrc 1685. risuonò l’ organo grande in Cat- 
tedrale esistente allora avanti la Cappella del SS. Sagramen- 
to. Fu accomodato da Pier-Francesco Cappelletti di Città di 
Castello. Era da molti anni guasto e mancante di canne. 

Nel 1688. faceva la visita pastorale D. Stefano Celestino 
Gagliardi dottore in legge e Teologia e Protonotario Aposto- 
lico. 

In detto anno si vide all’ improvviso Mons. Vescovo li- 
bero dal male del fuoco sacro, che lo aveva molestato per 
30. anni, ma gli sopravenne la vigilia morbosa, per cui non 
poteva riposare, che a momenti. Ciò non ostante audelte a 
Roma per affari della sua Diocesi, ove ebbe una conferenza 
di più di cinque ore con Innocenzo XI. 

Nel 1689. predisse sei mesi avanti il giorno della sua 
morte. Li 20. giugno si portò in casa del Sig. Paolo Odcrico 
Migliorati alla porta S. Giacomo, dove si trattenne 20. gior- 
ni por prendere aria. Li 27. luglio, crescendo il male, fugli 
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portato il sacro Viatico dal Proposto accompagnato da’ Ca- 
nonici, ed il Magistrato portò il baldacchino. Morì poi il 15. 
ottobre, giorno di S. Teresa, in età di anni 66. mesi 7. e gior- 
ni 21. La mattina appresso, portato il suo corpo in Cattedra- 
le, fu tanto il concorso del popolo, che Mons. Cellesi Gover- 
natore fece fare uno steccato intorno ad esso, ma poco a po- 
co penetrate dentro molte persone, ognuno si provedeva di 
reliquie, dimodoché a stento fu portalo in Sagrestia, dove 
convenne incassarlo per la calca della gente. 

Fu sepolto non già all’Ospedale, o sulla soglia della por- 
ta della Cattedrale, come aveva disposto, ma al lato destro 
dentro la porta laterale della Cattedrale, dove fu posta la 
lapide colla iscrizione 


D. O. M. 

Fr. Joseph a S. Maria de Sebastiani 
de Caprarola 

Bis ad Maladahes, ad Arcipelagum semel 
Delegatus Apostolicus » 

* . IllER AP0L1T. BiSSIANENSIS ET DEMIM 

Civitatis Castelli Episcopio 

HtC DORMIT 

QCU PBRMANSIT IH VIGILI» MliLTlS 
V Ili ILARE INCIPIT 

DClI VIGILARE INCIPIT VIGILARE DE8HT 
Et dum vigilare desiit 
Domihi's ihvehit vkhlantem 
Vigilantissimo igitur Patruo 

VlGILLE MORBO CORREPTO 

Ut hominum vigilaret ih mehtibds 
JOSEPU ET SEBASTIANI^ ABBAS 

De Sebastiani 

Eadem die 15. Octobris 1689. 

Qua vigilia sua perfbcit opus 
PP. 

I 

Dai suoi nepoti li 22. ottobre gli furono fatti grandiosi 
funerali con grande catafalco disegnato dal doti. Francesco 
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Ignazio Lazzari, che lo descrisse nel libro stampalo in Foli- 
gno l’ anno 1690. intitolato « Il Filotete in grembo a’ suoi a- 
mori » dedicato al Card. Giulio Spinola. L’orazione funebre 
fu recitata dal P. Modini Gesuita. 

Si leggono nella sita sopracitata alcuni fatti prodigiosi 
accaduti per la intercessione di questo venerabile Prelato, e 
vero Servo di Dio. 


CANONICA 

Proposto XLIV. 

ALFONSO MARZI 

Nello stesso giorno 15. ottobre fu eletto per Vicario Ca- 
pitolare il Proposto D. Alfonso Marzi. 


Num. LXXIII. 

GIUSEPPE II. 


Giuseppe Musotti patrizio Bolognese dottore dell’ una 
c l’ altra legge , Consultore del S. Oflìzin, Canonico della 
Metropolitana di Bologna, e ivi Vicario Capitolare per quat- 
tro anni per la morte del Card. Ranuzzi suo zio per canto 
di donna, e Commendatore di S. Niccolò di Pontecchio fu 
eletto Vescovo di Città di Castello da Alessandro Vili, li 17. 
aprile 1690. Li 26. aprile prese possesso a nome suo il Pro- 
posto Marzi già Vicario Capitolare e allora Vicario Genera- 
nerale interino. 11 giorno appresso furono fatto molte feste. 
Il di 30. fu fatta una solenne processione dal Capitolo eoo 
tutte le Fraterie, che andò nelle Chiese principali prò gra- 
tiarvm actione per la elezione del nuovo Vescovo. Bisogna 
dire, che si stimasse comunemente una grazia particolare 1’ 
avere ottenuto un nuovo Vescovo, mentre si legge negli atti 
di Cancelleria, che circa l’anno 1690. fu mandato per Vi- 
cario e Visitatore Apostolico in Città di Castello Mons. Pau- 
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doliini. Bon presto terminò questo vicariato per cause straor- 
dinarie colla creazione del nuovo Vescovo, 
i Li 3. maggio venne da Urbino D. Gio. Lorenzo Castel- 
lari per Vicario Generale del nuovo Vescovo. 

11 19. arrivò Mons. Vescovo da Roma in compagnia del 
P. Valerio Canauli e Tommaso Fabbrini, e benché giunges- 
se all’ improvviso e senza lare l' ingresso solenne, tuttavia 
ebbe corteggio di più carrozze. Ne aveva egli due proprie a 
quattro cavalli per ciascuna, dopo le quali seguiva un carro 
a due cavalli cou varj addobbi: di più cinque calessi e quat- 
tro altri cavalli grossi bardali. Fu ricevuto con applauso fe- 
stivo del Popolo. Li 27. disse Messa nella Chiesa inferiore 
della Cattedrale all’ altare dei Corpi Santi. 

Li 22. i Canonici, visitato Mons. Vescovo, gli presenta- • 
rono cinque grandi trionfi di zucchero c nel maggioro vi era 
l'arme di Mons., tutti ornati di varj auimali. Seguiva una vi- 
tella di latte, due bacili di sparagi, limoni e melangoli, 8. pa- 
ra di capponi, 20. para di piccioni grossi, altrettanti para 
di pollastri e 40. fiaschi di lagrima. Erano 16. persone a por- 
tare il donativo valutato più di scudi SO. I Monasteri gli do- 
narono cera, canditi, capponi, paste c zuccheri, in tutto va- 
lutati scudi 200. Più tardi il Magistrato regalò a Mons. Ve- 
scovo una profumiera d’ argento del valore di scudi 70. 

Li 25. fece la funzione del Corjms Domini, c li 29. pon- 
tificò dando la benedizione papale. 

Molte funzioni ecclesiastiche si facevano in que' tempi. 
Tanto per la festa del SS. Nome di Dio al 1. gnnnajo, quan- 
to per le 40. ore nella settimana santa si erigevano bellissi- 
me machine per onorare Nostro Signore col dovuto decoro. 
Lo stesso succedeva nella esposizione del SSmo nella Chiesa 
dei Gesuiti. Lo stesso si faceva dall’ Accademia degl’ Illumi- 
nati nella Chiesa di S. Sebastiano. 

£ degna di riferirsi la macchina eretta in Cattedrale per le 
40. ore li 20. marzo 1690. Rappresentava la scala di Giacob- 
be in una vasta campagna con una numerosa gloria di An- 
geli, ed allorché si doveva esporre il SSmo già posato sopra 
ì’Allare, dilatossi un gruppo di serafini c di nuvole, le quali 
si cangiarono in un’ Angelo, che stando nella sommità della 
scala spiccossi con agiato volo , ed arrivato sopra T altare 
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ed aggiustato sopra d’una nuvola, che aveva in testa la cu- 
stodia, col medesimo volo tornò in cima alla scala, dove di 
nuovo raggruppossi cangiandosi in serafini, che facevano sot- 
topiede al SSmo, che in mezzo a luminosa gloria e splen- 
dore di folti raggi adoravasi. Fu disegno del cav. Ventura 
Borghesi. Il mercoledì nel darsi la benedizione calò la ma- 
drina nel modo sopradetto. 

Li 21. marzo del martedì santo dall’ Accademia degl’ Il- 
luminati fu celebrata 1’ accademia con apparenza di scene, 
cantando il Desiderio, e S. Illuminato. Nella prima parto 
diramatosi un pino mostrò una Croce risplendente. Seguì il 
discorso della Passione recitato dal sig. Gio. Vincenzo Bor- 
ghesi. Per seconda cantata si aggiunse ai due personaggi 1* 
Amoii Divino, che coperto d’ una nuvola scendeva dai cicli, 
e a poco a poco dilungossi sino a terra, sicché formò un’a- 
giata e comoda scala di nuvole. Arrivata questa in terra di- 
latossi la nuvola, che cuopriva l’Ainor Divino, il quale a- 
vendo in mano nna luminosa stella scendendo per la scala 
già distesa aggiunse allo splendore della Croce quello della 
stella. Terminata la cantata, risali per la stessa scala, e quan- 
do fu in cima al solito si nascose, e raggruppatesi le nuvole, 
spari la machina, della quale fu inventore il Sig. Lorenzo 
Princivalli Sotto-Principe. Era Principe il sig. conte Federi- 
co Ubaldini. 

Li 9. luglio 1690. si portarono i Canonici nella festa di 
S. Elisabetta alla Chiesa di S. Cecilia in Paradiso ad officiare 
i Vespri e la Messa. Era stato abolito quest’ uso per differen- 
ze avute dal Capitolo con Mons. Sebastiani. Vi andette an- 
che il Vescovo coi Canonici capitolarmente, alzata la croce. 

Li 23. decembre fu benedetto il quadro di S. Filippo 
Neri dipinto dal cav. Gio. Ventura Borghesi di Città di Castel- 
lo, il quale dipinse ancora i due quadri collaterali con gli af- 
freschi della cupola, eccettuato il cupolino, che lo fece Mat- 
tia Battici di detta Città. Gli stucchi sono opera di Antonio 
Milli dalla Fratta col disegno del Borghesi a spese del P. Gi- 
rolamo e doti. Gio. Andrea Bastianclli allora superiore dell’ 
Oratorio. 
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Li 18. luglio pontificata la Messa da Mons. Vescovo per 
la esaltazione d’ Innocenzo XII., dopo il Te Deum partì il 
Governatore senza aspettare Mons. Vescovo per accompa- 
gnarlo, conforme il decreto della S. Congregazione. 

Pel terremoto del 21. marzo 1690. fu scoperta la ima- 
gine di S. Florido, e si fece processione a cinque Chiese. La 
sera la Congregazione degli Artisti andò in una processio- 
ne di Penitenza con Croci, catene ecc. In piazza un P. Ge- 
suita fece il sermone con quelle parole: terra tremuit. 

Mons. Musotti li 3. maggio 1692. andette a Bologna, e 
dopo pochi giorni dette la sua rinunzia in mano d’ Innocen- 
zo XII. Li 23. agosto arrivò in Città Mons. Gio. Giacomo Bo- 
naventuri romano, e portò la notizia della rinunzia al Ve- 
scovato, il che riuscì di molta inquietudine alla Città per le 
pretensioni dei Canonici, e per la manutenzione che ancora 
vi teneva il suo Vicario, che alla fine fu necessitato partire 
di notte all’improvviso. Si vede in alcuni libri la dedica fatta 
a Mons. Musotti quando era Vicario Capitolare in Bologna', 
e di alcune conclusioni tenute in tempo del suo Vescovato. 

j Vum. LXX1V. 

LUC’ ANTONIO 


Lue’ Antonio Eustachi nobile Romano aveva sostenuti 
molti governi nello stalo Ecclesiastico. Essendo Governatore 
in Orvieto fu eletto Vescovo di Città di Castello li 9. marzo 
1693. Li 4. aprile prese possesso per mezzo del suo Vicario 
Generalo D. Gabriele Brancaleoni Anconitano, o glie lo det- 
tero i due Canonici Decani Florido Ucellari e Gio. Antonio 
Migliorati. Lo stesso giorno alle ore due di notte giunse Mons. 
Vescovo, che portossi alla Villa Florida, ove ricevette le vi- 
site dai Deputati della Città, dal Capitolo e da tutta la nobil- 
tà. Li 5. la Comunità dette il segno dell’ arrivo del Vescovo 
col suono della campana maggiore e delle trombe. Dimorò 
sino ai 18. aprile nella villa, nel qnal giorno ad un’ora di 
notte entrò in Città. La mattina seguente il suono di tutte le 
campane annunziò il di lui seguito ingresso. 
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Li 17. maggio cantò Messa Pontificale in Cattedrale e 
dette la benedizione papale. Li 7. giugno principiò la visita 
della Diocesi. Li 8. luglio gli Tu presentato dalla Comunità 
un bacile e boccale d' argento. 

Li 20. aprile 1695. dette principio alle sante missioni 
per mezzo del Gesuita P. Antonio ToramasinL Questi venne 
dalla villa di S. Lucia accompagnato da una Compagnia con 
cappe bianche e da molti di delta villa. Alle rivolte fu incon- 
trato dalla Congregazione dei Nobili, e a S. Barbara dalla 
Congregazione di S. Antonio, di cui era Priore il dote Giu- 
lio Marchesani. Ricevette alla porta di S. Maria il Crocefisso 
che portò per la Città a piedi scalzi in abito apostolico di 
pellegrino. 11 Vescovo e Capitolo lo incontrarono alla porta 
della Cattedrale. 11 Vescovo ricevè il Crocefisso dal P., e vi- 
sitato l’Altare maggiore fece una esortazione promulgando il 
giubileo e la missione colle parole: Ego sum postar bonus. 
Predicava il P. la mattina e il dopo pranzo alle ore 22., ali’ 
Ave Maria veniva la processione degli Artisti a prendere il 
P., che sermoneggiava in una piazza, e poi conduceva il po- 
polo a fare la disciplina nella Chiesa di S. Antonio. 

Li 22. gli Scolari fecero una processione di penitenza 
con croci, catene, discipline, teste di morti e Crocifisso. 

Li 25. la Congregazione degli Artisti fece una processio- 
ne di penitenza, portando il Cristo morto. Si unirono i Fra- 
telli de’ Sette Dolori portando sotto un nero baldacchino la 
Madonna Addolorala. 11 Missionario seguiva la processione e 
in più lunghi sermoneggiava e faceva aspre discipline. 

Li 27. di domenica il Missionario fece la processione do- 
po la predica. Precedeva il P. Lettore de’ Gesuiti scalzo colla 
Croce accompagnato da due Padri con torcia; seguivano le 
scuole per ordine o quegli scolari, che fecero penitenza, era- 
no con le cappe in fine. Seguivano le Congregazioni degli 
Artisti, degli Angeli, e poi le Compagnie con Croci, disci- 
pline, pesi ecc. Li 30. si videro per la Città molte persone 
con cappe facendo varie penitenze. 

Li 31. tutta la nobiltà vestita in nero in 64. coppie col 
Magistrato, e tutti colla corona di spine in testa e torcia an- 
dò in processione dalla Chiesa dei Gesuiti al Duomo, dova 
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il Missionario fece una esortazione, poi si portò allo Cappuc- 
cine, ove era preprato il palco per la solila esortazione, in- 
di ritornò alla Chiesa dei Gesuiti. 

Nel 1. maggio vi fu la Comunione generale di 16000. 
persone. Dopo vespro vi fu processione di tutte le Confrater- 
nite. Y’ intervenne il Vescovo con corona di spine e fune al 
collo: seguiva il Capitolo, di poi tutti gli uomini, poscia il 
Missionario. La Marchesa Teresa del Monte portava il Croce- 
fisso seguita da molte donne. Nella piazza di sopra fece un 
sermone dal palco. Tornato in Chiesa, dette il Vescovo la 
benedizione col SSmo dalla ringhiera. . 

Il P. Tommasini si portò indi a fare le Missioni a Mon- 
tone e poi al Monte 5. Maria. 

Il Vescovo fece ripetere le missioni dal P. Crivelli nel 
1714., dopo le quali la Congregazione de’ Signori, che si era 
sciolta, si tornò ad unire sotto il P. De Vecchi. 

Nel 1699. li 18. Agosto cominciò il sinodo, che dopo il 
terzo giorno terminò con una processione di tutto il Clero» 
Fu stampato in Perugia nel 1702. 

Fu indefesso Mons. Euslachi nell’ attendere al bene del- 
la sua diocesi per le visite pastorali, ove alle volte si sot- 
toscrive Visitatore Apostolico. 

Egli avea ridotto la casa già della nobile famiglia Co- 
stanzi estinta, che ha il Vescovato avanti il portone laterale 
del palazzo, in una specie di Ospedale, ove fece apprestare 
12. letti, e vi accolse 12. poveri vecchi resi inabili a guada- 
gnarsi il vitto, con dar loro il sostentamento. 11 loro vestia- 
rio era bianco con una toga, che scendeva a mezza gamba. 
Tale stabilimento andò a mancare colla morte del Prelato. 

Mons. Eustachi passò da questa all’ altra vita li L no- 
vembre 1715., e fu sepolto nel sepolcro dei Canonici. Fu 
grand’ elemosiniere da paragonarsi a S. Tommaso di Villa- 
nova e a S. Carlo Borromeo, nella cui festa mori. Fu anche 
benefico verso la Cattedrale, come si disse a suo luogo. 

Fu eletto per Vicario Capitolare l’Arcidiacono Flavio 
Fucci, che sostenne quest’ officio per otto mesi. 
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CANONICA 

Proposto XLV. 

GIO. BATTA. GABRIELLI 

Nel 1704. fu fatto Proposto D. Gio. Batta. Gabrielli, fra- 
tello del Cardinale Gio. Maria Gabrielli. 

Num. LXXV. 

ALESSANDRO II. 

Morto Mons. Eustachi le Religiose Cappuccine faceva- 
no orazione per la elezione del nuovo Vescovo. 11 P. Cri- 
velli allora direttore di Suor Veronica Giuliani Cappuccina 
le domandò, se il Signore le compartisse sù di ciò qualche 
lume. Dopo qualche tempo gli disse di aver veduto una mi- 
tra vescovile colle due lettere majuscole in fronte A. C. Il P. 
Crivelli scorrendo la nota dei Prelati trovò il solo Mons. An- 
tonio Canfacchi, in cui si combinassero le iniziali suddette. 
Venuta nuova da Roma, che a tutt’ altro soggetto si pensa- 
va, il P. Crivelli disse a Suor Veronica: o la vostra predizio- 
ne va in fumo »; ma rispose ella, che non dubitasse, perchè 
seguitava a vedere la mitra con quelle stesse lettere, come 
in fatti venne tra poco la notizia, che era stato eletto il sa- 
cerdote bolognese Alessandro Codebò. Da altri testimoni si 
conosce, che nella visione si mostravano altre sci lettere in 
mezzo dell’ A. C. ossia Alexander Codebò ; da un canto M. V. 
1). Mariae Virginia Devotus, e nell’altro P. E. O. Poator Ec- 
clesiae OpCimus da Suor Veronica stessa interpretate, e l’uno 
c l’altro elogio convenne a maraviglia a Mons. Codebò. 

Egli era di nobile famiglia Bolognese. Era stato Uditore 
di Mons. Alessandro Sforza Nunzio Apostolico a Torino, e 
dopo la di lui morte Internunzio. Di poi passò ad essere U- 
dilore Generale della Legazione di Avignone; in fine rettore 
di Carpentrasso e del Comitato Venassino. Fu eletto Vesco- 
vo li C. giugno 1716. Mons. Lambertini, poi Benedetto XIV. 
allora Promotore della Fede, scrisse a Mons. Codebò rettore 
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di Carpcntrasso IV. idus januarii da Roma una lettera ( ine- 
dita presso D. Bartolomeo Celestini, che si trovava in Roma). 
« N. Signore ( Clemente XI.) ha destinato V. S. Illma Vescovo 
di Città di Castello. Questa Città 6 nello Stato della Chiesa 
vicino a Perugia: non è di passaggio. L’aria è simile alla no- 
stra di Roma [sed hic, ripiglia il Celestini, pace tua dixerim, 
romano aere longe talubrior). Non manca in essa nobiltà qua- 
lificata ». 

Fu consagrato in Roma li 14. giugno e prese possesso 
del Vescovato il di 23. per mezzo dell’ Arcidiacono Flavio 
Fucci. Venne in Città la notte del 5. agosto, c per scansare 
la esibizione del Mar. Filippo Buralini di volerlo servire del 
proprio palazzo, girando intorno alle mura entrò per la por- 
ta di S. Giacomo, e si portò al suo episcopio. Furono fatte 
feste pel suo arrivo li 7. 8. e 9. agosto. 

11 di 10. fece il suo puhlico ingresso in Cattedrale, ove 
gli presentò il Crocifisso il Proposto Gio. Batta. Gabrielli, e 
fece le solite funzioni. Cantata solenne Messa e restituitosi 
al palazzo, fu visitato da Mons. Governatore, a cui restituì 
immediatamente il complimento. Essendo 1’ ora tarda, diffe- 
rì la visita del Magistrato al dopo pranzo, a cui la restituì la 
mattina seguente. 

In maggio del 1717. apri la visita pastorale. Nell’ editto 
dei 2. ordinò « ai Parochi e Rettori delle Chiese di tenere 
pronta per esibirci la nota di tutte le Chiese, Oralorj, Con- 
fraternite ed altri luoghi pii anche de’ regolari e campestri, 
che sono dentro i limili delle loro parecchie, cosi ancora di 
tutte le chiese, delle feste, solennità, processioni, riti publi- 
ci e particolari, de’ peccatori publici, come usuraj, concubi- 
narj, bestemmiatori o malefici, se vi sia qualcheduno, che 
non abbia soddisfatto al precetto della Pasqua, alcun marito 
separato dalla moglie, o al contrario, c finalmente d’ogni 
altro inconveniente, abuso, scandalo e cornitela, che sapes- 
sero esservi nel distretto delle loro cure ». 

Ordinò parimenti ai curali e benefiziati « di avere in 
pronto respetlivamentc ognuno i titoli e gl’istromenti di fon- 
dazioni, dotazioni ed ogni altra prova e giustificazione con- 
cernente la loro Chiesa, benefizj, cappelle o amministrazioni 
le tabelle dei legati pii, i libri do’ battesimi, cresime, matri- 
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monj e defonti collo stato delle anime. Particolarmente l’in- 
carichiamo di esibirci l’ inventario distinto de’ beni e redditi 
delle loro Chiese, benefìzj e cappelle tanto delli terreni « 
case, che censi, canoni, quartesi, decime ed ogn’ altro di- 
ritto e provento alle medesime appartenenti e tuttociò in 
fogli distinti e separati, che dovranno consegnare al nostro 
Cancelliere ( che era il doti. Gio. Domenico Fabbri ) per inse- 
rirli negli atti di visita, come ancora delie snpelleltili eccle- 
siastiche, sagre reliquie ed indulgenze concesse alle Chiese 
e Cappelle, e finalmente de’ libri, che tengono per l’ uso del- 
le medesime. E alli- Priori, Rettori ed amministratori delle 
Confraternite, Monte, Ospedali ed altri luoghi pii ordiniamo 
nello stesso modo e sotto pene arbitrarie di avere pronte o- 
gnuno respeltivamente le fondazioni, istituzioni, aggregazio- 
ni, regole, licenze, indulgenze, reliquie, obblighi di messe, 
olficj divini, anniversatj ed altre opero pie, libri de’ redditi 
ed uscite coll’ inventario de’ beni, come qui avanti è prescrit- 
to a riguardo de’ benefizi, Chiese e Cappelle, e particolarmen- 
te li conti distinti delle amministrazioni, acciocché possiamo 
rivederli e correggerli, se vi sia il bisogno, avvertendo quel- 
li, ai quali spetta il dare questi conti, di farli nelle forme 
dovute, perché se per loro negligenza o trascuraggine non ci 
riuscirà di metterli in chiaro nel tempo che ci tratterremo 
sul luogo, gli obbligheremo a rifarli e portarli alla Città per 
non essere costretti più del bisogno a soggiornare per causa 
dei loro errori a. 

Non furono vane queste ammonizioni di Mons. Codcbò, 
perchè con somma pazienza ed insistenza compilò varj volu- 
mi, ove precisamente e descritto lo stato e le rendite di cia- 
scuna Chiesa e benefizio, di modo che dopo un secolo e più 
servono di lume e norma ai di lui successori. 

Fece anche porre in buon’ordine gli antichi libri di 
Cancelleria Vescovile. 

Ebbe qualche opposizione per la visita del Monte di Pie- 
tà c dell’Ospedale degli esposti, ma i deputati dell’uno c 
dell’ altro luogo pio cedettero alla ragione e alla giusta visita 
vescovile. Il Monte di Pietà .aveva allora un fondo di scudi 
18575. 
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Durava anche sotto Monsig. Codebò la lite col Capitolo 
della Cattedrale, che pretendeva aver diritto di nominare ed 
investire a certi beuelizj e Canonicati, come l’aveva avuto il 
Capitolo quando era regolare. Dopo mollo dispendio da una 
parte e dall’ altra si venne ad una convenzione, che si sot- 
toscrive da ogni nuovo Vescovo. 

Ebbe altre controversie col Capitolo, che furono risolute 
dalla S. Congregazione del Concilio li 14. febrajo 1728. 

È notabile, che Benedetto XIII. diresse al Vescovo una 
lettera in data come sopra, nella quale conferma i decreti» 
che nessun Capitolo di Chiesa Cattedrale o Collegiata possa 
avere un Cardinale protteltore, perchè ciò era un’ occasione 
di liti tra gli Ordinarj e i Capitoli. 

Mons. Codebò impiegò scudi 500. per riparare il palazzo 
vescovile, che trovò in pessimo stato e particolarmente ver- 
so S. Illuminato, che da molti anni minacciava rovina, facen- 
dovi porre nella facciala interiore l’ arme in pietra con la 
iscrizione 


PaJITEH UANC PALATI! 

Episcopati^ Civitatis Castelli 
A SPECULO FERE COLLABKNTKM 
Alexander Codebò Bononiensis 
Hijjis Civitatis Episcopio 

A Fl'NDAHENTIS BENOVAV1T 

Anno MDCCXXX. 

Nello scavare i fondamenti furono rinvenute le casse se- 
polcrali, perche esisteva ivi 1’ antico battistero della Città , 
ossia la chiesa di S. Giovanni delta del Vescovo, ove era il 
fonte battesimale trasferito nel 13G0. in Cattedrale. In ap- 
presso, atterrata la chiesa, servi per accrescere i comodi al 
palazzo episcopale. 

Ottenne inoltre dalla S. Congregazione la facoltà di a- 
lienare alla Mensa Vescovile varj piccoli terreni fra loro di- 
stanti, c farne acquisto di altri per accrescere il podere di 
villa Florida, e fabbricare la casa colonica mancante, per cui 
impiegò del suo scudi 400. per mettere in buono stato il pa- 
lazzo vescovile nella villa del Bagno parecchia S. Maria Nuo- 
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va, e l’ornò di suppellettili, giardino ed acquedotti. Per lo 
aranti il colono alloggiava nella stessa casa del Vescovo. 

Celebrò il sinodo diocesano nel 1727. li 2. 3. 4. di luglio* 
che fu stampato in Urbino nel 1728., dopo cioè che erano 
decise le controversie avute col Capitolo della Cattedrale. 
Nel sinodo mandò ad effetto quanto era stato prescritto nel 
sinodo romano tenuto sotto Benedetto XIII. nel 1725. dove 
intervenne un procuratore del Vescovo in persona di Paolo 
Vitelli Coadjutore del Proposto Gabrielli. 

Li 25. ottobre 1728. sotto Benedetto XIII. fu fatto P i- 
stromcnto tra la R. C. A., e per essa Mons. Niccolò Negroni 
Tesoriere, c tra il Proposto, Arcidiacono, Canonici, Capitolo, 
Clero e Beneficiati di Città di Castello per ragione degli spo- 
gli composti. Sin dal 1572. si era fatta la composizione me- 
diante P annuo pagamento di scudi 30. d’oro. Sotto Innocen- 
zo XII. con suo chirografo dei 22, maggio 1694. fu la com- 
posizione ampliata ed estesa ai frutti inconsunti e incommisti 
per scudi 40. d’ oro. Ora per comprendere i frutti maturati , 
ma inesatti e non percetti si ampliò la composizione a scudi 
50. d’ oro ( scudi 71. e bajocchi sette romani ). Sono eccettuati 
gli spogli delle Dignità Vescovili, benefizj concistoriali e i 
beni degli ecclesiastici acquistati da illecite negoziazioni c 
tutti i frutti maturati dal giorno della morte del benefiziato 
sino a quello del possesso del nuovo provisto, « dando e con- 
cedendo facoltà al Capitolo e Clero di potere ripartire e col- 
lcttare l’ annua risposta suddetta a proporzione de’ frutti de’ 
benefizj esistenti nella città e diocesi ». Furono [procurato- 
ri F Arcidiacono Flavio Fucci c D. Tommaso Martelli fatti 
dai deputati del Capitolo Can. Giacomo Catrani e Can. Bia- 
gio-Florido Andreoccfi; e dalla Congregazione Generale del 
clero furono deputati il Priore D. Giuseppe Santinclli e D. 
Felice Fcligiotti, come da istromento del 15. settembre ro- 
gato da Giuseppe Buratti Cancelliere Vescovile. 

Mons. Codcbò chiamò due volle per il bene del suo po- 
polo i Missionarj della Compagnia di Gesù. La prima Missio- 
ne fu eseguita con molto frutto dal P. Crivelli nella piazza 
Vitelli coperta di tende. Per la seconda chiamò il P. Gio. Bat. 
Scaramelli e il P. Francesco Saverio Bianchi Gesuiti, ma di 
questa missione non potè Mons. Vescovo vedere l'esito, atle- 
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sochè oppresso da fatiche più che dagli anni dopo avere 
molte volte visitata la sua Diocesi mori nel Signore li 30. a- 
prile 1733. circa le due ore di notte, e subito ne dettero il 
segno le campane della Cattedrale. La mattina seguente suo- 
nò la campana del Publico, cui fecero eco tutte le altre del- 
la Città. 11 di lui corpo fu condotto alla Cattedrale li 2. mag- 
gio accompagnato dal Clero, dalle Compagnie, e dai soli Cap- 
puccini e Minori Osservanti, essendo parliti gli altri Rego- 
lari, che assisterono in palazzo all’ officio, pretendendo al- 
zar la croce, che non fu loro permesso. Un Padre Gesuita 
recitò P orazione funebre. Fu tumulato nella Cappella di S. 
Carlo, ove dal Priore Pesucci di S. Maria Maggiore gli fu (at- 
ta la seguente iscrizione 


D. 0. M. 


Alexaxdro Frajicisco Codebò 
Nobili Bononiensi 
Episcopo Civitatis Castelli 
Ad fidelicm pietatem illics animas 
Lapidei* hdnc apposi mandavit. 

Tifernatem Ecclesia» rexit 
ASNOS XVI. MEXSES VI. DIES VII. 

Obiit ultimo aprilis asso 1733. 
jEtatis sujB 66. 

Non ostante la morte di Mons. Codebò la mattina del 1. 
maggio dopo nona dalla porta di S. Giacomo venendo da Ci- 
tcrna fece il suo ingresso il P. Scaramclli col P. Bianchi tan- 
to desiderati dal defonto Prelato, restando confusi gli cserci- 
zj spirituali, della festa ricorrente della B.Margherita e dai fu- 
nerali del Vescovo. I Missionarj furono assistiti da 12. fratelli 
della Congregazione de’ Signori con cappe nere. Li 15. mag- 
gio il P. Scaramelli dette la benedizione solenne sulla piazza 
del Cassero alle 21. ore a più di 12000. persone, che avevano 
empito tutte le contrade vicine, la Cattedrale, le scale della 
medesima c la piazza del Magistrato. Di poi subito partì. Nel 
1734. fu stampato in Perugia: « Pio ossequio prestato alla sa- 
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era imaginc della Aladre di Misericordia Maria in occasione 
delle sacre missioni fatte in Città di Castello nell’ aimo 1733.» 

Il P. Scaramelli andette a far le missioni a Borgo San 
Sepolcro; poscia ritornando in Città di Castello colla mira- 
colosa imagine di Maria della Misericordia gli andette incon- 
tro il Clero, il Capitolo, il Governatore, Gon&lonicrc, i pu- 
blici rappresentanti, i nobili e popolo con molte cenlinaja di 
torcie accese. La sacra imaginc fu esposta in Cattedrale sino 
ai 14. aprile 1734. Prima di partire per le missioni di An- 
cona fece solenne officiatura in Cattedrale, ove il P. Scara- 
melli predicò un’ ora e mezza sulla Madonna dopo il vange- 
lo della messa solenne. Differì la partenza sino ai 26. di a- 
prilc, e la sacra imagine portata nei Monasteri di Monache, 
e nel penultimo ed ultimo giorno nell' Oratorio degli Artisti 
sempre con gran concorso di popolo e offerte di voti e ceri. 

CANONICA 

Il Card. Gio. Maria Gabrielli desiderò fin dai primi an- 
ni della sua promozione di accrescere il lustro al Capito- 
lo della Cattedrale di sua patria con far vestire i Canonici 
con abito di maggiore distinzione; ma prevenuto dalla morto 
non potè eseguire il bramato disegno. 11 Proposto Gio. Balta. 
Gabrielli di lui fratello compì questo desiderio. Lo favorì il 
Card. Corradini Pro-Datario, che alloggiò presso il mare. Fi- 
lippo Bufalini. Egli nel visitare la Cattedrale si esibì ad im- 
petrare ai Canonici una veste più decorosa, per cui li graziò 
della tassa, che a se spettava, e nel restante supplì genero- 
samente il sullodato Proposto. Quindi li 6. decembre del 1724. 
colla Bolla di Benedetto XIII. Sedit Apostolicae dignitalis so- 
lio i Canonici ottennero facoltà di portare la cappamagna 
paonazza con cappuccio e pelle di armcllino nell’ inverno ! 
nell’ estate poi la cotta sopraposta al rocchetto. Il Proposto 
e l’Arcidiacono di usare la mantclletta nera sopra il rocchet- 
to ad instar Ecclesiae Perusinae. Assunsero questa nuova ve- 
ste i Canonici ai 22. agosto 1723. nei primi vespri della Sa- 
gra, cioè otto mesi dopo ricevuto il breve. In questa occa- 
sione Mons. Codebò si disgustò coll’Arcidiacono Fucci suo 
Vicario, perchè contro la volontà sua ottennero i Canonici 
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l’ indulto di lasciare la insegna della pelle di vaglio. In ap- 
presso si servi per Vicario di*D. Giacomo Gcllini Priore di 
S. Egidio. 


Proposto XLVI. 

PAOLO II. 

Nel 1728. mori fl Proposto D. Gio. Batta Gabrielli e di- 
venne Proposto D. Paolo Vitelli. Il Proposto Gabrielli istituì 
sua erede la Sagrestia della Cattedrale come per testamento 
rogato dal notajo Giacomo Lambardi li 4. settembre 1728. 
La eredità era di circa scudi 10000. con varj obblighi. 


Proposto XLVII. 

VIRGILIO, e 
per di lui rinunxia 


Proposto XLVIII. 

PIETRO GIANNOTTI 

Nel 1731. li 15. ottobre mori il Proposto D. Paolo Vitel- 
li, e nell’anno seguente divenne Proposto D. Virgilio Gian- 
notti. 
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OTTAVIO 
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Mons. OUavio Gasparini figlio del capii. Antonio di Mer- 
catello e di Olimpia Giovannini nobile d’ Urbino Tu da Cle- 
mente XII. eletto Vescovo di Città di Castello li 29. gennajo 
1734. Fu consagrato li 31. detto. Era stato Uditore del Nun- 
zio di Venezia, poi Internunzio, in appresso Uditore della ' 
Vice Legazione di Avignone, e in fine Rettore del Comitato 
Vcuassino, ossia di Carpentrasso, come lo era stato Mons. Co- 
debò suo antecessore. Prese possesso del Vescovato li 7. fe- 
brajo per mezzo dell’ Arcidiacono Facci. Intervenne al pos- 
sesso molta nobiltà, specialmente la Sig. Ortensia sua sorel- 
la moglie di Casimiro Uberti, e la nipote Caterina figlia di 
Barbara Gasparini sorella di questo Prelato maritata ad Ar- 
cangelo Gabrielli nipote per parte di sorella del Card. Gio. 
Maria Gabrielli. 

Giunse li 20. aprile sulle ore 8. d’ Italia afta villa 
Florida, ove fu visitalo dai suoi congiunti e da un di lui fra- 
tello Gesuita, che trovavasi di stanza in questo Collegio. En- 
trò in Città a 21. ore del Sabato Santo, e li 25., giorno di 
Pasqua, si portò in Cattedrale. Furono celebrale in suo ono- 
re varie accademie, quella de’PP. Gesuiti, e l’altra in Cat- 
tedrale, ove recitò il di lui elogio il Can. Alfonso Fucci. 

L’ anno seguente cominciò la visità pastorale della Città 
e diocesi eseguita con pari zelo e diligenza del suo anteces- 
sore. 

Celebrò il sinodo li 12. 13. e 14. settembre nel 1746., e 
fu stampalo in Pesaro nel 1748. Era suo V icario Generale 
D. Gio. Paolo Calbetli e nell’anno seguente 1). Giacomo Pi- 
storozzi e poi D. Francesco Ginammi. Si legge anche Pro- 
Y icario Generale l’ Abbate D. Carlo-Antonio Domenici. 

Nel suo sinodo confermò le costituzioni di Mons. Code- 
bò e v’ inserì le costituzioni nuovamente emanate dal Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. Tra le altre vi è una circolare 
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a’ Vescovi, che erigessero la congregazione detta dei Corret- 
tori delle bestemmie da unirsi a qualche Confraternita già 
eretta composta di persone distinte in nascita, pietà c dottri- 
na, che dovessero girare specialmente le feste per le betto- 
le, osterie e ridotti, e se sentissero bestemmie ammonissero 
il bestemmiatore con uno dei ricordi da distribuirsi. Quindi 
Mons. Gasparini procedette li 18. decembre 1746. alla unio- 
ne della Confraternita del SSmo. Nome di Dio, che trovatasi 
canonicamente eretta in Cattedrale coll’ altra dei Correttori 
della bestemmia, e volle, che conservasse il suo primo tito- 
lo, e continuasse a portare il sacco turchino coll’ avervi ag- 
giunto un piccolo Crocifisso da portarsi dalla parte del cuo- 
re per poterne far uso contro il vizio della bestemmia all’oc- 
casione delle visite delle bettole, osterie e publici ridotti nei 
giorni di maggior concorso. 

Estese questa pia opera nelle terre di Apeccio, Monto- 
ne, Pietralunga, Monte S. Maria, Lipiano, Sorbello, Monte 
Castelli e Petrelle con avere eretto le Confraternite dei Cor- . 
rettori delle bestemmie unitamente ad altre Confraternite , 
che ivi esistevano, dando a ciascuna per singolare protettri- 
ce la SS. Vergine e l’Angelo Custode. 

Sotto Mons. Gasparini fu agitata la quistione col Vesco- 
vo di S. Angelo in Vado e Urbania sulla giurisdizione dell’ 
Oratorio de' Ss. Filippo e Giacomo a Monte Majo. Il Castello 
di Monte Majo è nella parocchia di S. Fiora annesso di S. 
Maria de’ Graticciai , come lo è anche l'Oratorio di S. Mar- 
tino della Moroina. In questi oratorj gli Arcipreti de’Gratic- 
cioli vi hanno amministrato i sagramenti e riscosse le deci- 
me. Furono visitati nel 1571. da Mons. Della Rovere Visita- 
tore Apostolico, nel 1625. da Mons. Tornioli, nel 1635. da 
Mons. (taccagna, come visitarono anche la Chiesa di S. Lu- 
cia in Portulis ora diruta, e il beneficio ammensato alla pie- 
ve de’ Graticcioli nel 1839. per rescritto Apostolico. 

Mons. Gasparini pieno di meriti rese 1’ anima a Dio li 
12. settembre 1749. 
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Num. LXXm. 

GIO. BATTISTA II. 

Mons. Gio. Balta, era della nobile famiglia Latlanzi di 
Fossombrone, Proposto di quella Cattedrale ed esaminatore 
sinodale. Si era esercitato nella predicazione in più citta del- 
lo Stato. Fu eletto Vescovo li 24. febrajo 1750. Prese possesso 
del Vescovato li 9. marzo per mezzo del Proposto Giannotti. 

Una delle sue prime cure fu di riedificare il Semi- 
nario, mentre l’antica fabbrica in alcuni luoghi minaccia- 
va rovina, ed aveva camere cosi anguste, che non si pote- 
va respirare aria salubre, e però era poco frequentato. Fin 
dall’ anno 1722. con testamento del 12. giugno P Arciprete 
Andrea Marrani aveva istituito suo erede ed esecutore testa- 
mentario il Vescovo di Città di Castello col peso di spendere 
le sue rendite per far dare missioni ed esercizj spirituali per 
gli ecclesiastici, e potesse mandare un missionario ora in li- 
na, ora in altra parto della Diocesi. Mons. Latlanzi con be- 
neplacito apostolico impiegò per alcuni anni tali rendile per 
ristaurare ed ampliare la fabbrica del Seminario. Riunì an- 
cora 1’ entrale della Compagnia di S. Antonio di Cilerna al 
Seminario con addossargli tutti i pesi della medesima. Al Se- 
minario pensò di unirvi anche un Collegio, e però nella nuo- 
va fabbrica fu posta la iscrizione 

SEMINARIUM HOC EX PAUPEBIUMO JESUATORUM COBNOBIO 

-DI JAMPRIDEM EXCITATUM, QUOD VETI' STATE 
MALAQUE STRUCTURA RCINAM PENE M1N1TARETUR 

Joannes Baptist a Lactantius Civitatis Castelli Episcopcs 
Divino tantum fretus ausilio 
Sub patrocinio Bma. Semper Virginis 
MARIA IMMACULATA CoNCEPTIONIS 

I Nec non Sanctobum Tifernatum 

Floridi Episcopi et Ventura M. 

■. . In hanc meliorem Collegi! formam 

UBERIORI PIETATIS AC L1TERARUM SEMINI 
A FUNDAMENTIS READIFICANDUM CURAVIT 
A. R. S, MDCCL1I. 
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Presso Ortensio Bersiani stampatore vescovile in Città 
di Castello nell’ anno 1770. fu dato alla luce: a Trattato dei 
Seminarj e Collegi da .Mons. lllmo. e Rmo. Gio. Batta. Lat- 
tanzi Vescovo di Città di Castello Patrizio di Bologna e Fos- 
sombrone per suo privato studio composto, e dall’ Abb. An- 
ton Maria Crescioli Priore della Prebenda Canonicale di S. 
Giorgio, Professore di latine e toscane lettere e prefetto in- 
sieme degli studj del nuovo Seminario e Collegio della Città 
medesima pubblicato ». A questo libro è premessa una lette- 
ra di Mons. Lattanzi al Conte Luigi di Settecastelli a Raven- 
na il 1. novembre 1767., ove racconta le sue amichevoli cor- 
rispondenze con molti insigni personaggi, tra i quali il Card. 
Domenico Passionei. il Proposto Ludovico-Antonio Muratori 
e il Card. Enrico Enriguez Legato di Romagna. 

Mons. Lattanzi mostrò gran sollecitudine e cura pel suo 
gregge nella circostanza esposta alle stampe col titolo: « Do- 
cumento della sollevazione nata in Città di Castello nel tem- 
po dell’ Apostolica Sede vacante per la morte del Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. col memoriale presentato alla Santità 
di Nostro Signore Papa Clemente XI1L di già prollettore a- 
mantissimo della Città suddetta da Mons. Lattanzi Vescovo 
della medesima per implorare la grazia del perdono agli au- 
tori e complici della mentovata sollevazione ». 

Fu tenuto dal clero secolare e regolare un congresso a- 
vanti il Vicario Generale D. Filippo Benvenuti, onde Mons. 
Vescovo s’ interponesse per la liberazione di quelli, che pre- 
sero parte alla sollevazione. Il Vescovo in compagnia del P. 
M. Vinccnzo-Michele Mugnani Priore de’ PP. Domenicani e 
del Can. Gio. Francesco March. Bourbon di Pelrella si por- 
tò in Roma, ove colle limosine riscosse dai deputati del cle- 
ro si maneggiò con tutto P impegno a procurare un benigno 
perdono. È bello e molto tenero e calzante il memoriale di 
Mons. Vescovo, che leggesi a stampa. Li 6. novembre si pre- 
sentarono al Papa, che rispose fosse riveduta la causa della 
Congregazione già deputata, juris ordine servalo, il che det- 
te luogo alle difese che fece l’ Avv. procuratore de’ poveri 
Giovanni Ascevolini. 


Digitized by Google 


133 

Nel 19. febrajo 1759. usci la sentenza per altri di gale- 
ra perpetua, per altri a tempo stabilito. Allora con una me- 
moria tutta pietosa si ofTrì Mons. Lattanzi vittima per i rei, 
e perorò con somma efficacia per un' assoluto perdono. Li 
21. febrajo ebbe un rescritto di assoluzione per i rei, ma sic- 
come questo non comprendeva lutti i colpevoli, il 10. marzo 
ottenne un’altro amplissimo di assoluto perdono. 

Nel ritorno, che fece alla sua diocesi ebbe l’ incontro di 
ogni classe di persone con segni di giubilo universale. Si re- 
sero grazie a Dio nella Cattedrale la terza festa di Penteco- 
ste li 4. giugno 1759. Mons. Vescovo fece pontificale e cantò 
il Te Deum, indirizzando un’ analoga omelia ai liberati in 
numero di sopra 40., che vennero processionalmente dalla 
Madonna delle Grazie in Cattedrale, ove si comunicarono per 
mano del Vescovo. 

Fu allora, che Clemente XIII. colla bolla o costituzione 
Inter mulliplices in data tn arce Gandulphi abolì e tolse a 
tutte le Città, che l’avessero, il privilegio di governarsi da se 
in sede vacante. Mons. Lattanzi fece venire la società dei mis- 
sionarj del P. D. Bartolomeo Del Monte bolognese, che fe- 
cero le missioni con molto frutto nella Città. 

Nel 1764. li 10. settembre Mons. Lattanzi fece la rico- 
gnizione del corpo di S. Donnino, previo un minuto esame, 
e rinchiuse le reliquie del Santo in un’ urna con iscrizione: 
a Capsula, in qua asservantur ossa S. Domnini Presbyteri et 
Confessori in hunc locum decentiorem posila ab Illmo et lìmo 
D. Jo. Bapta. de Lactantiis quarto idus septembris anno 1764.» 
che fu stesa dal suo segretario D. Sebastiano Pislelli munita 
col suo sigillo, che rappresenta una lupa lattante. In tale oc- 
casione rinnovò la scomunica posta da Mons. Sebastiani, o 
suoi successori contro coloro, che portassero via parti anche 
minime dell’ ossa e polvere del corpo del Santo. 

Mons. Lattanzi dovette soffrire molte amarezze per 
parte di Mons. Luigi Gazzoli di Terni Govcnatore di Città 
di Castello. Come è fama Mons. Luigi Gazzoli aveva avu- 
to una forte mortificazione dal Vescovo Lattanzi; egli a vi- 
cenda cercò di dargli disgusti con mollo artifizio. Nel 1768. 
ottenne dalla S. Congregazione del Buon Governo la facoltà 
di visitare il Monte di Pietà, lo riformò, c dette alla luce 
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nuovi statuii di riforma nel 1772. In oltre nel 1773. impetrò 
un breve da Clemenle XIV. dei 21. marzo 1772., in cui era 
dichiarato Visitatore e Delegato Apostolico perpetuo degli 
Spedali di Città di Castello e diocesi. Ebbe un' altro breve di 
conferma dal successore Pontefice Pio VI. del dì 11. ottobre 
1780. con facoltà amplissime di sopprimere Compagnie lai- 
che, ospedali c di riunire Coppellarne e Bencfizj. 

Quantunque questa innovazione provenisse da legitima 
autorità pontificia , che si era indotta a farlo mediante 1* es- 
sergli stato rappresentato un maggior utile e bene della Cit- 
tà, feri al vivo il Vescovo Laltanzi, che vide diminuito in 
tanti luoghi della sua diocesi il cullo divino, ed abolite tante 
belle opere di publica beneficenza. 

Neil’ esposto modo erano stati accumulati molti fondi 
pel miglioramento degli spedali riuniti di Città di Castello. 
Male poi corrispose P effetto. Furono impiegate vistose som- 
me di denaro per una suntuosa e magnifica facciata della 
nuova fabbrica dell’Ospedale, che fu presentata in stampa a 
Pio VI. Era però priva di comodità la fabbrica nell* interno. 
L’ amministrazione di tanti beni neppure fu ben diretta, e 
però convenne alla Comunità di addossarsi i pesi daziarj di 
tutti i beni, e dovette il Sovrano alla fine provvedere effica- 
cemente per una più esatta e fedele amministrazione. 

Li 22. agosto 1773. essendo stala soppressa la Compa- 
gnia di Gesù per bolla di Clemente XIV., Mons. Lattatisi a 
nome della K. C. A. prese possesso di tutti i beni spettanti al- 
la Chiesa e Collegio de’ PP. Gesuiti di Città di Castello. Sic- 
come poi il Vescovo aveva compreso nel possesso anche le 
robe spettanti alla Congregazione de’ Signori, i Succolleltorì 
de’ spogli con ordine di Mons. Tesoriere Generale restituirò-' 
no alla Congregazione tutto quello, che le apparteneva, e 
quindi la domenica fra t’ ottava di S. Florido si radunò la 
Congregazione come prima. 

Nel 1779. dopo un rigido e secco inverno venne un’or- 
rida primavera, per cui si temeva una grande carestia. Si co- 
minciò un triduo a S. Florido, fu scoperta la di lui imagine. 
Seguirono tridui in varie chiese, furono fatte delle proces- 
sioni colla statua di S. Florido e coll’altra del Gesù Flagel- 
lato. Scarsa pioggia si Oitcnne, onde continuarono i tridui 
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nella chiesa di S. Margherita, ove si scoprì la imagine della 
Vergine Addolorata, nella chiesa del Seminario fu scoperto 
li 2. maggio il corpo di S. Ventura, ove Mons. Vescovo da 
pastorale zelo commosso espose al suo popolo i molivi della 
celeste indignazione e i mezzi più addalli per temperarla. La 
Congregazione degli Artisti si portò a piedi scalzi con coro- 
na di spine in capo, fune al collo e croce al petto alla Ma- 
donna di Belvedere, ove divotamente si comunicarono. Li 3. 
maggio vi fu solenne processione del Simulacro di Gesù Cri- 
sto morto, che si venera nella chiesa de’ PP. dell’ Oratorio. 
Si videro molli co’ piè scalzi c con insegne di penitenza. In- 
tervenne il Capitolo, il Clero, il Magistrato, la nobiltà con 
ceri accesi. Nella notte venne per un’ ora la pioggia. Final- 
mente nel 9. maggio fu scoperta la imagine della Madonna 
delle Grazie, ove si portò a visitarla il Capitolo, e le Com- 
pagnie della Città e della Diocesi, cioè di Citerna, Lama , 
Selci, Combarbio, Fracano, Nuvole, Upiano, S. Paterniano, 
Lerchi, Promano, S. Lucia, Petroja, Booti, Apecchio, S. Giu- 
stino, S. Secondo, Canoscio, Petrelle, Lugnano, S. Vittorino, 
Monte Maggiore. Si portarono anche a visitare la Chiesa del- 
la Cattedrale, di S. Domenico, e di S. Chiara delle Cappuc- 
cine. La sacra imagine stette scoperta anche il di 10. eli. 
pel gran concorso, e nella sera del di 1 1. si ricopri. Nei gior- 
ni 12. e 13. venne tanta pioggia, che ravvivò la Campagna, e 
ricreò tutti per una prospera raccolta. Li 23. maggio giorno 
della Pentecoste si portarono il Capitolo, Clero e le Compa- 
gnie a ringraziare la benevola liberatrice Maria SSma. delle 
Grazie, e nel ritorno fu cantato il Te Deum, e data la bene- 
dizione col SS. in .Cattedrale. La relazione di questo fatto fu 
data alle stampe del Seminario presso Fedele Toppi. 

La stessa sacra imagine delle Grazie fu scoperta nel 1781. 
pel gran terremoto, che cominciò a danneggiare la Città, ma 
mollo più infierì in S. Angelo in Vado, Cagli ed Urbania. 

Dopo quasi 33. anni di Vescovato Mons. Lattanzi riuun- 
ziò iu mano di Pio VI., riservandosi per la speciale benigni- 
tà della Santità sua l' amministrazione dal Vescovati! fiso al 
possesso del suo successore. •. 
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Proposto XLIX. 

SPIRIDIONE BERIOLI 

Nel 1775. era Proposto della Cattedrale D. Spiridione 
Berioli Cavaliere Gerosolimitano poi Arcivescovo di Urbino. 

Num. LXXVIII. 

PIETRO Vili. 

Mons. Pietro Boscarini da Corinaldo patrizio di Urbania 
nacque in Camerino, ove fatti i primi studj andette per le 
scienze più alte a Fano, ove difese conclusioni filosofiche, 
teologiche e legali, e quindi prese la laurea dottorale in Ca- 
merino, e di poi decorato coll’onore di Protonotario Aposto- 
lico. Passò Vicario Generale a Camerino, ove sostenne una 
famosa causa d’ immunità ecclesiastica, poscia Uditore di Ro- 
ta in Macerata. Finalmente fu chiamato dal celebre Vescovo 
di Fossombrone Mons. Felice Paoli per V icario Generale, e 
dopo ben due anni nella occasione che passò Pio VI. nell’ 
andare a Vienna nel 1782. per Fossombrone, Mons. Paoli 
rese nota la idoneità del Boscarini al Papa per un Vescova- 
to, c il Papa lo destinò a quello vacante di Città di Castel- 
lo. Fu assunto al Vescovato li 24. settembre 1782. Li 30. det- 
- to prese possesso per mezzo del Proposto Spiridione Berioli, 
il quale fece un’ orazione accademica in lode di Mons. Bo- 
scarini nella Chiesa de' PP. dell’Oratorio in occasione di una 
publica accademia tenuta dagli Accademici Liberi stampata 
in Città di Castello presso Fedele Toppi nel 1783. 

Abitò al principio presso i PP. di S. Filippo fintantoché 
il palazzo vescovile fosse decentemente preparato. Era di lui 
Segretario D. Camillo Camilletti, che in appresso fu profes- 
sore di belle lettere in patria. 

Li 5. decemhre dello stess’ anno cominciò la visita pasto- 
rale per la Città, e diocesi, che personalmente o per mezzo 
del Can. Vincenzo Luchini eseguiva. 
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Nel 1791. li 29. settembre Mons. Vescovo riconobbe e 
sigillò il corpo di S. Donnino, e pose i suoi sigilli nell’ orna, 
che fa riposta nella cappella bene adornata dal P. Florido 
Picrleoni poi Vescovo d’ Acquapendente, cui fu unita una 
ben comoda abitazione di proprietà della famiglia Pierleoni, 
che ora gode il titolo di Conte di S. Donnino per la possi- 
denza che ha ivi. 

Nel 1792. si legge negli atti della visita, che era Vicario 
Generale D. Agostino Maria Rinaldi. 

Mons. Boscarini ravvivò la Congregazione dei Fratelli 
contro la bestemmia con editti del 22. agosto 1791. e 26. no* 
verabre 1794. Era guardiano il conte Giuseppe Berioli-No- 
slri-Montcsperelli. 

Nel mese di settembre 1793. si tennero le missioni da 
varj sacerdoti colla eredità del dote Pel Monte di Bologna, 
che durarono 17. giorni. Vi assistettero sempre i Fratelli del 
SSmo. Nome di Dio. . 

Nel 1793. fu stampata in Città di Castello la relazione 
dello scuoprimento della SSma. Vergine delle Grazie del 6. 
luglio 1794., perchè avea dominato nell’ inverno una lunga 
siccità e nella susseguente primavera. Nell’estate poi lunghe 
e dirotte pioggie minacciavano la rovina delle raccolte. La 
sera del 3. luglio era tempo cattivo: il di 6. apparve un bel 
sereno. Grati i Castellani celebrarono in ringraziamento alla 
Vergine un solenne triduo nei di 23.26.27. con processioni 
divole, nel qual tempo ebbero un’, abbondante ed oportuna 
acqua, dopo la quale si rasserenò il tempo* Mons. Boscarini 
si portava tre volte al di nel triduo a ringraziare la Vergine. 

Altre missioni si leggono date dai PP. Passionisti. 

- Iddio provò questo Vescovo con due grandi disastri, che 
successero sotto il suo Vescovato. Il primo fu l’ orribile ter- 
remoto, che accadde li 30. settembre 1789., per cui in città 
vi furono sette morti, in campagna una buona cinquantina* 
Fu deplorabile assai la caduta della cupola della Chiesa Cat- 
tedrale di S. Florido, della quale e della pronta rinnovazio- 
ne della medesima Ita a suo luogo discorso. 

Mons. Boscarini, che stava a Corinaldo sua patria al pri- 
mo avviso della deplorabile calamità tornò ad unire le.sue 
lacrime a quelle de’ suoi diocesani, e a dividere con loro il 
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pane del dolore. Vendette persino i proprj cavalli per ver- 
sarne il prezzo in seno dell’ afflitta indigenza: si dette tatto 
il moto per le sacre funzioni di suo ordine fatte per placare 
l’ ira di Dio, ed a commune vantaggio lasciò per ricovero di 
chi trovavasi totalmente privo di abitazione il primo piano 
del suo palazzo, che restò unicamente abitabile con alcune 
camere di una casa contigua, contentandosi di albergare esso 
nella villa Florida, da dove non senza disagio quotidiana- 
mente si trasferiva in città per essere presente ad ogni oc- 
correnza delle desolate sue pecorelle, e tutte insomina a- 
dempiva le parti di pastore buono, affaticandosi coll'opera, 
colle parole e coll’ esempio allo spirituale o temporale pro- 
fitto della sua greggia. 

In tale occasione il palazzo vescovile fu quasi tutto di- 
ruto, onde parte con sovvenzioni, parte con alienazioni di 
alcuni fondi della mensa, e con creare un grosso debito col 
sig. Roi fu rifabbricato in miglior forma, in apparenza peral- 
tro, più che In sostanza, non essendo stato assistito Monsig* 
Boscarini da idonei architetti. Basti dire, che la scala del Ve- 
scovato fu fabbricata due volte; la prima dai muratori man- 
dati da Roma, ma poco dopo rovinò tutta da capo a piedi, 
onde convenne rifabbricarla, e fare degli speroni e chiudere 
gli squarci interni ed esterni in tutto il circondario delle 
mura del palazzo. Dovette il Vescovo prima ricoverarsi a S. 
Filippo e poi al Seminario. Troppo facilmente ancora gli 
Architetti faceano demolire le fabbriche senza necessità per 
accumulare lavori e guadagno. Le fabbriche solide resistet- 
tero al gagliardo urto del terremoto, laddove tutte le altre, 
che aveano poco fondamento, crollarono. 

Essendo stale rovinate dal terremoto le Chiese paroc- 
chiali di 8. Angelo, di S. Maria Nuova e di S. Lucia, furono 
queste rifabbricate quasi di pianta. La Chiesa di S. Croce fu 
scortata, e l’ antica porta, che conduce ad una specie di cor- 
tile o vestibolo era la porta dell' antica Chiesa. 

L’altro disastro, che dovette soffrire Mons. Boscarini fa 
la rivoluzione francese. 

Mons. Boscarini ebbe il grave disgusto d’essere accusa- 
to presso il Governo Francese di complico delle rivoluzioni 
successe in Città di Castello. Cosi lo «vea calunniato il Mo* 
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nitore di Roma in data 10. luglio 1798. La gazzetta di Lu- 
gano riferirà, che la ribellione era stata opera del Marchese 
Filippo Bufalini, e del cap. Guido Graziani di S. Sepolcro. 
A chi conosceva i due ultimi soggetti parve cosa troppo gof- 
famente inventata, come anche niente verosimile sembrava 
il primo. In favore della innocenza del Vescovo prese la di- 
fesa tutta la città, conoscendo molto bene quanto aveva o- 
perato anche a costo della propria vita per indurre gl’ in- 
sorgenti a deporre le armi, e a nascondere e cosi salvar la 
vita a diversi Municipalisti e Francesi nella pròpria abita- 
zione. Pertanto fu stampato in Roma presso i I.azzarini l’o- 
puscolo: « Dimostrazioni dell' innocenza del cittadino Pietro 
Buscarmi Vescovo di Città di Castello contro le calunniose 
imputazioni de’ suoi persecutori ». Ivi si cita l’autore del « 
Banditore della verità », che li 30. tcrmifero dette alle stam- 
pe in Città di Castello la difesa del Vescovo. S’ imputava ad 
esso, che era partito pel Borgo; ma ciò fece colla intelligen- 
za della Municipalità e del Colonnello Francese. Vi andette 
poi per godere pochi giorni di quiete, c riaversi dai lunghi 
strapazzi sofferti per sedare la insurrezione. Come attcstaro- 
no i medici Luigi Kavajoli e Antonio Cionnini, il Vescovo fu 
preso da convulsioni cagionategli dalla vista dell’ eseguite 
stragi, e però non fu maraviglia, se andato da lui il coman- 
dante degl’ insorgenti Stanislao Berioli di Castel Rigone tut- 
to armato obbligò il Vescovo a sottoscrivere una lettera, che 
per forza avea fatto stendere a D. Girolamo Severini segre- 
tario del Vescovo stesso, nel mentre, che era semivivo è sen- 
za sapere che contenesse. Lo stesso Gen. La Vallette conob- 
be la violenza, e però fattasi portare la lettera, la lacerò 
colle proprie inani, stimandolo incapace di qualunque co- 
spirazione. 

SI riferiscono nella suddetta difesa due manifesti del 
Vescovo, uno del 13., l’altro del 19. maggio 1798., ove in- 
culca al popolo e al clero di stare quieti e tranquilli. 

Sieguono gli attcstati del Vice-Presidente della Munici- 
palità Pietro del Monte, Alippio Alippi, Tommaso Mariotti- 
ni, Crescenziano Rossi, Giovanni Giannolti, Anacleto Pasqui, 
Francesco Mancini e Vincenzo Angelisti, de’ quali furono ri- 
conosciute le firme dal uotaro Giuseppe Illuminati. Sotto- 
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scrissero anche in difesa del Vescovo i liberati da lui nelle 
insurrezioni, e furono Domenico Raimondi, Mariano Mariani, 
Serafino Fumagalli c Vincenzo Evangelisti. Finalmente Fran- 
cesco Monini, Domenico Ugulini, Niccola Cassarotti e Seba- 
stiano Lignani attestarono, che Leopoldo Malconi detto Lui- 
gi Capelbianco più volte avea espressamente detto di volere 
ammazzare il Vescovo, come quello, che si era opposto alle 
mire degl’ insorgenti. Che più? lo stesso Capelbianco prima 
di essere fucilato fece chiedere perdono al Vescovo dei disgu- 
sti datigli, come attcstò D. Gio. Batista Zucconi, che intro- 
dusse D. Vincenzo Bagnini per assisterlo e confessarlo.il tut- 
to fu contestato dal Nolaro Giacomo Raganelli 

Soffri Mons. Boscarini anche per parte del capo brigan- 
te Luigi detenuto a Perugia per parecchie, ma equivoche de- 
posizioni fatte in processo, per cui fu spedito in Citta di Ca- 
stello un’ ollìzialc per fare inquisizione della condotta del V e- 
scovo relativamente alla passata rivoluzione. 

Quando vennero gli Aretini ad occupare Città di Castel- 
lo Mons. Boscarini dette alle stampe una pastorale esortando 
il suo gregge a ringraziare Iddio per la liberazione dei pas- 
sati flagelli, c premunirlo a mantenersi fedele a Dio, e a non 
fomentare vendette contro quelli, che furono di contrario 
partito, esortando tutti alla fratcrnevole carità. 

Mons. Boscarini dovette travagliare molto dopo cessato 
il governo francese per riparare ai danni apportati al Semi- 
nano, che fu saccheggiato c divenuto ricovero dei soldati. 

Àvea personalmente visitato tutte le chiese della sua dio- 
cesi ed avea consagrato varie Chiese, come quella di S. Fi- 
lippo de’ PP. dell’ Oratorio. Era stalo molto ben voluto dalle 
prime famiglie Vitelli, e marchese Paolo Bourbon del Monte 
che sulle prime gli somministrò carrozza ed altro. 

Introdusse in Città di Castello la divozione di S. Euro- 
sia V. e M., di cui si fa commemorazione unitamente ai Ss. 
Protettori della Città dal 1- maggio sino ai 15. di agosto nel- 
le varie Chiese colla esposizione del Venerabile. 

Questo Prelato riposò nel Signore nel settembre del 1801. 
Fu Vicario Capitolare il Proposto D. Antonio BeriolL 
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Si' Tece il conto, che Mons. Boscarini nello spazio di an- 
ni 19. di Vescovato non potè rifarsi delle spese occorse per 
le bolle e possesso del Vescovato a motivo dei gravi danni 
sofferti. 


CANONICA 

Proposto L. 

GIULIO CESARE MARCHESANI 
Proposto LI. 

ANTONIO IL BERIOLI 
Num. LXXIX. 

PAOLO 

s • • 

Mons. Paolo Bartoli nacque di nobile famiglia in Terni, 
ove compiti i primi studj si portò in Roma per attendere alla 
legge, che studiò sotto la direzione del celebre avvocato 
Francesco Maria Febei suo cugino. Ebbe per fratelli il P. 
Bonaventura Provinciale e poi Generale dei Minori Conven- 
tuali ed il P. Lattanzio Provinciale della Provincia Serafica. 

• Compiti gli studj legali, fu chiamato dal poprio Vesco- 
vo a sostenere P officio di Vicario Generale in Terni, che 
continuò per nove anni. 

Per la morte di Monsig. Bandini Vescovo d* Acquapen- 
dente fu inviato il nostro Bartoli in quella Città per Vicario 
Apostolico, dove per quattr’ anni sostenne queli’ incarico. 
Poscia a richiesta della città e diocesi d’ Acquapendente di- 
venne Vescovo della medesima. Si trovò in tempi assai diffi- 
cili al governo di quella diocesi a motivo della Republica 
Romana, che fu invasa momentaneamente dall'armata Na- 
poletana, e allora fa che Mons. Bartoli spiegò destrezza e 
sollecitudine pel publico bene , talmentechè represse scon- 
sigliate rivolte e strappò di mano dagl’ insorti vittime 6 di 
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francesi inermi o di funzionari arrestati, sicché meritò una 
grande riputazione di vigilante e prudente pastore presso il 
Sommo PonteGce Pio VI., che gli fece scrivere molto onori- 
ficamente da Mons. Caracciolo suo maestro di camera, che 
fu poi Cardinale. Fu appplaudita la di lui condotta dalle 
stesse autorità francesi, quando ritornarono a comandare do- 
po la inutile invasione napoletana. Il Card. Gallo Vescovo di 
Viterbo unito alla Magistratura chiamò a se Mons. Bartoli 
a sedare il popolare tumulto colà insorto, c felicemente ar- 
restò la strage già incominciata, e posto fine ai disordini 
ricompose tutto quel paese in perfetta pace. Tutta la Pro- 
vincia del Patrimonio e lo stato di Castro lo riconobbero per 
loro liberatore, e gli destinarono una iscrizione marmorea 
per contestargli eterna gratitudine. La modestia di Monsig. 
Bartoli impedi, che si ergesse questo monumento. 

I disturbi provati in quelle difficili congiunture unita- 
mente all' aria malsana gli cagionarono gravi incomodi di 
salute, onde pregò il nuovo Pontefice Pio VII. di traslalarlo 
e quindi fu trasferito al Vescovato di Città di Castello nel 
concistoro del 23. dccembre 1801. Prese possesso per mezzo 
del sig. conte D. Antonio Berioli Proposto della Cattedrale li 
26. feltra jo 1802. Al suo ingresso nella Città ebbe un gran 
concorso di popolo e dimostrazioni di stima. 

Nel 1804. lu dall’ Accademia dei Liberi recitato il suo e- 
logio in prosa e in versi. La prosa fu del cap. Francesco 
Mancini Principe perpetuo dell' Accademia. 

Mons. Bartoli rinnovò la Compagnia del SS. Nome di Dio 
li 24. marzo 1805. e deputò In guardiano il sullodalo Propo- 
sto Berioli. 

Dopo la rivoluzione francese i PP. Capuccini non fecero 
più ritornò al loro Convento di S. Giuseppe detto del luogo 
vecchio, e però Mons. Bartoli dello alla custodia del Semina- 
rio quel locale. 

Nel 1809. furono date le Missioni dal Missionario Righet- 
ti prima a Petrelle, poi a Città di Castello con grandissimo 
frutto delle anime. 

La salute di Mous. Bartoli andava sempre deteriorando 
a motivo dell’ idrope, di cui pativa, che s’ inasprì quando in.- 
tese la morte del fratello Generale do’ Conventuali, e molto 
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più quando ebbe il dispiacere di sentire strappato da Roma 
il Sommo Pontefice Pio VII. per la invasione francese sotto 
P Imperatore Napoleone. Sicché malconcio di salute si portò 
a villa Florida, ove fattasi l’operazione, nè provandone mi- 
glioramento, si risolvette di portarsi a Terni sua patria, ove 
poco dopo rese P anima al Creatore nel 1809. Fu sede vacan- 
te per tutto il tempo della invasioue francese.. Fu fatto Vi- 
cario Capitolare il Can. 1). Domenico Fiorucci, che resse la 
diocesi in tempi pieni di difficoltà, e di angustie e finché vis- 
se, in appresso fu fatto Vicario Capitolare il Proposto D. 
Antonio Berioli, e questo morto, il Can. Francesco Maria 
Rampaccci, sino al 25. settembre 1814. 

CANONICA 

Sotto il Vescovo Bartoli Mons. Annibaie della Genga, 
che fu poi Papa Leone XII., trovandosi in Città di Castel- 
lo nel 1805. presso la sua zia marchesa Costanza Vitelli 
fece con messa pontificale la funzione delle nuove decora- 
zioni, di cui furono insigniti dal Pontefice Pio VII. le Digni- 
tà e Canonici della Cattedrale, cioè le due Dignità assunsero 
la sottana e mantellelta paonazza e i Canonici collare pao- 
nazzo, croce con cordone giallo e nero, fiocco paonazzo al 
cappello, bugia e canone nella messa in Cattedrale per i Ca- 
nonici, ed Arcidiacono e per il Proposto anche fuori di Cat- 
tedrale. Le spese del breve furono effetto della generosità del 
Proposto Antonio Berioli. 

Proposto LII. 

ANTONIO HI. LIGNANI 

Dal 1814. sino al corrente 1843. è ano degli ornamen- 
ti della Chiesa Tifernate. 
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Num. LXXX. 


FRANCESE’ ANTONIO 


Mons. Francese’ Antonio Mondelli nacque in Roma li 17. 
febrajo 1755. Fece i suoi studj nel collegio Romano. Divenu- 
to Sacerdote attese con successo alla predicazione, che eser- 
citò in varie Città nella quaresima. Fu destinato a predicare 
la buona morte nella Chiesa del Gesù di Roma, e poi nella 
stessa Chiesa vi tenne le lezioni scritturali. Fu confessore 
nella Chiesa di S. Ignazio di Roma, direttore della Congre- 
gazione de’ Nobili, deputato della Dottrina nella Chiesa del 
Pianto e Teologo della suprema Inquisizione e della Dateria 
Apostolica. Fu autore di varie opere. Nel 1786. dette allo 
stampe una decade di dissertazioni ecclesiastiche in Roma, la 
quale fu seguita da un’ altra decade divisa in due parti nel 
1791. e 92. Nel 1787. apparve una sua dissertazione a Sulla 
legitima disciplina da osservarsi nella pronunzia del canone 
della Messa »: di più v Specchio istoriai da servire di pre- 
servativo contro gli errori correnti». Nel 1790. « Discorso e- 
lico-moralc sù i doveri dell’ uomo verso Dio »: in oltre « Ve- 
ra idea del cittadino felice ». Recitò alcune dissertazioni nel- 
P Accademia di Religione Cattolica istituita nell’ Archiginna- 
sio Romano. 

Sotto il Pontefice Pio VI. rinunziò di essere Ammini- 
stratore della Diocesi d' Acquapendente. Sotto Pio VII. diven- 
ne Canonico di S. Maria in via lata, e poco dopo fu promos- 
so al Vescovato delle diocesi riunite di Terracina, Sezze e 
Piperno. Nella diocesi attese alla riforma del clero e del po- 
polo. Fece molti utili stabilimenti; uno di Maestre pie, un’ 
Orfanotrofio in Sezze, ed un Monte frumentario regolato con 
apposite leggi. Segui nel 1809. la invasione francese nello 
Stato Pontificio, e avendo Mons. Mondelli ricusalo di presta- 
re il giuramento all’ intruso governo, fu deportalo prima a 
Chambcrl, e poi a Trevoux, dove stette sino al 1814. Nel 
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tempo del sao esilio propagò con parecchi opuscoli la divo- 
zione agli Angeli Custodi, la Via Crucis c la divozione a Ma- 
ria Vergine Addolorata. Dopo la caduta di Bonaparlc ritor- 
nato a Roma, fu da Pio VII. trasferito li 25. settembre 1814. 
alla Chiesa Vescovile di Città di Castello. Ne prese il pos- 
sesso per mezzo del sig. Proposto Antonio Liguani li 9. ot- 
tobre. Per questa traslazione il sig. Bartolomeo Cuccagni foce 
stampare in Roma una epistola in versi sciolti ad onore di 
Mons. Mondelli. Arrivò egli a Città di Castello il di 4. novem- 
bre. Dette da se stesso gli esercizj spirituali al suo popolo a 
guisa di Missioni con mollo profitto. Introdusse i Catechismi 
in preparazione della S. Pasqua, dette gii esercizj spirituali 
al suo clero, nò tralasciava incontri di pascere colla divina 
. parola il suo gregge ora con omelio, ora con fervorini alle 
comunioni generali, ora con allocuzioni in occasione di ve- 
stizioni o professioni di sacre vergini. 

Ai 18. gennajo 1814. fu ristabilita la Congregazione dei 
Gentiluomini nella Chiesa di S. Margherita. 

Erano nel passato governo francese soppressi tutti i Con- 
venti e Monasteri. Fu pertanto imposto a Mons. Mondelli l’in- 
carico di ristabilirli, e in questa occasione fece varie riunio- 
ni di Monasteri. Quello del terz’ Ordine di 8. Francesco del 
monastero di S. Giuseppe riuni all’ altro dello stess' Ordine 
di S. Cecilia in Paradiso. Le Monache del Monastero dell’ or- 
dine di S. Benedetto in S. Margherita erano nella soppres- 
sione de’ PP. Gesuiti andate ad abitare nel locale della casa 
e collegio dei medesimi in S. Antonio, e vi avevano trasferi- 
to la miracolosa imagine della Madonna Addolorata. Anzi le 
Monache avevano ottenuto in enfiteusi in perpetuo il detto 
locale dalla R. C. A. col pagare un' annuo canone. Mons. Mon- 
delli nella lusinga, che tornassero a Città di Castello i PP. 
Gesuiti già ripristinati in Roma da Pio VII. a fare scuola, 
riunì le Monache di S. Antonio al Monastero dello stess' or- 
dine di S. Benedetto, che volgarmente dicesi di S. Egidio. La 
imagine della Madonna Addolorata, che fu molto onorata con 
magnifiche feste durante il governo francese nella chiesa di 
S. Antonio da varj zelanti laici, si voleva in ogni modo ivi 
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ritenere c » onerare. Ed in verità la Chiesa di S. Antonio co- 
me più ampia era addallata al numeroso popolo, che con- 
corro a visitarla. Le Monache però s’ impegnarono a riave- 
re presso loro la sacra imagine, cd ottennero un’ordine di 
Segreteria di Stalo dal Card. Ercole Consalvi, che fosse tra- 
slala alla Chiesa di S. Benedetto, ove si venera attualmente. 

Parimenti riuni le monache benedettine del Monastero 
di S. Caterina di Montone al Monastero dello stess’ ordino 
dello Spirito Santo in Città; ma la opposizione dei Montone- 
si, ed altri riflessi fecer si, che di nuovo le Monache di S. Ca- 
terina ritornassero a Montone, come si dirà a suo luogo. 

Dopo la ripristinazionc del governo Pontificio i PP. K- 
remitani di S, Agostino non fecero più ritorno al loro con- 
vento di Città di Castello, e però Mons. Moudelli ottenne» 
che il convento e sue rendile fossero applicate ad un’ utile 
stabilimento di educazione per le fanciulle. Scelse a tal fine 
le Maestre pie secondo l’istituto del Convenlino di Firenze, 
le quali perchè stando sotto la invocazione di S. Francesco 
di Sale* volgarmente si chiamano Salesiane. Fece venire sei 
maestre da Firenze, e con molta spesa e sua e de’ benefat- 
tori restaurò locale e Chiesa, ed aprì in vantaggio del publi- 
co il Convenliuo, dove oltre l’ educandato vi sono due scuole 
publickc, uua delle fanciulle civili, l'altra delle poverine, la 
quale istituzione serve molto a migliorare la condotta mo- 
rale della Città. Le Religiose poi fanno semplici voli finché 
sieguono a stare nel Convenlino, e la clausura è semplice- 
mente vescovile. 

Il medesimo Vescovo celebrò il sinodo diocesano nei 
giorni 7. 8. e 9. aprile 1818. Fu stampato in Città di Castel- 
lo con la dedica al Sommo Pontefice Pio VII. 

Fu anche Delegato Apostolico con breve di Pio VII. del 
5. gennajo 1815. degli Spedali Uniti di Città di Castello; ma 
per la cattiva amministrazione dei subalterni, fu ottenuto 
un rescritto pontificio, per cui fu prescritto, che il regola- 
mento di questi spedali approvato dalla S. Congregazione del 
Buon Governo li 19. ottobre 1822. fosse presso una deputa- 
zione composta da quattro Canonici della Cattedrale, e da 
quattro Consiglieri del Comune, oltre il Proposto della Cat- 
tedrale e il Gonfaloniere della Città. II Vescovo poi fu di- 
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chiarato presidente di questa deputazione col roto consulti- 
vo, i deputati poi col voto deliberativo. In parità di voti il 
Vescovo ha il voto anche deliberativo. 

Mons. Mondelli promosse molte divozioni: tra le altre il 
Mese Mariano, quella del SSmo. Cuore di Gesù, la Via Cru- 
cis e l’ opera pia della Dottrina Cristiana sulle treccie e re- 
golamenti di S. Carlo Borromeo. 

Colpito il 1. marzo 1823. da forte attacco ed insulto di 
asma di petto, fu sagramentato e la mattina del 2. detto spi- 
rò nel bacio del Signore d’ anni 70. e giorni 23. Gli furono 
latti sontuosi funerali, e il Can. Gaspare Mariottini recitò 1’ 
orazione funebre. Fu sepolto in Cattedrale in separato depo- 
sito. Il Can. Giulio Mancini compose la iscrizione in pietra 
che è la seguente • 

FRANCISCUS ANTONIUS MONDELLI 
PONTILE X. TERRACINI 
ROME ORATOR DIVINI» LITTERIS 
EXPONENDIS IHU EN1TUIT PLORA 
THEOLOGUS HISTORICUS ASCETES 
DOCTK, ET VENUSTE SCRIPSIT EDIDIT 
GALLICA TYRANNIDE NUTUS PONT. 

MAX. HEROICE SEQUUTUS TREVOLTIUM 
DEPORTATIONE TERRACINI SEDEM 
DECORAVIT TIFERNI INSTITOTA 
P1ÉTATIS EXCITAVIT AUXIT 
R.P. FELICITATEM SINGOLARI STUDIO 
FOVIT CIVES CLIENTELA PROTEXIT 
AD PUELLARUM MORES CONFORMANO. 
AUGUSTUM TEUPLUM A SE RESTITUÌ’. 
jEDES EXIMIIS OPERIBUS AMPLIATAS 
VIRGIN 1BUS SALES1AN1S EX ETRURIA 
TONO PRIMUM DEDUCTIS CONCESSIT 
FUNDIS MAXIMA PARTE SUMPTU SUO 
ATTRIBUTI PASTOR ETERNA 
MEMOlt. OPUM BONO USU DICTUS EST. 


SaNCTISSIME OBI1T 
VL KOS. mah. 


Akso Domini 
MDCCCXXV. 
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Il cuore del Prelato Tu deposto nella Chiesa del Conventino 
delle Salesiane, ove si eresse un monumento nel 1839. con 
altra iscrizione del sullodato Con. Mancini cioè 

Htc SITUI! EST COR 

Francisci Autor. Morderli Pontif. Tifern. 

Oli i qui amoris hoc sui pighus dedit 
Pacem beatam virgines precamini 
Curatore» operae juxta votgm benemerentissimo P. P. 

A. D. MDCCCXXX. 

11 monumento fu eseguito da Giuseppe Chialli di questa Cit- 
tà alierò del celebre Canova in Roma. 

Aum. LXXXI. 

GIOVAMI V. 


Monsig. Giovanni Muzj ebbe i suoi natali in Roma il 1. 
gennaro 1772. Attese agli sludj nel Collegio, e Seminario 
Romano, ove ottenne la laurea Dottorale in Sagra Teologia. 
Seguitò a coltivare gli studj sagri nell’Accademia Teologica 
della Sapienza di Roma, c compito il corso divenne Censore 
Emerito. Fu fatto quindi Consultore della S. Congregazione 
degli affari Ecclesiastici Straordinari. Nell’ anno 1817. Mons. 
Paolo Leardi Nunzio Apostolico in Vienna lo condusse seco 
come Uditore, e in di lui assenza fu Internunzio presso la 
Corte Imperiale. 

Nel 1823. fu destinato dalla santa me. di Pio VII. per 
Vicario Apostolico al Chili nell’ America Meridionale, e a tal 
effetto fu consagrato Arciv. di Filippi in partibus li 25. mag- 
gio di detto anno dall’ Emo. Card. Falsacappa nella Chiesa 
di S. Ignazio.. Ritornato in Roma nel 1825. fu dal S.P. Leone 
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XII. elclto Vescovo di Città di Castello li 30. novembre, e 
preconizzalo in Concistoro li 19. decembre. Li 27. detto pre- 
se possesso del Vescovato per mezzo del Sig. Proposto 1). 
Antonio Lignani, e fece per suo Provicario il sig. Can. D. 
Pietro Canavesi già Vicario Capitolare. Li 12. febraro 1820. 
giunse alla sua Residenza, e la Domenica seguente fece il 
solenne ingresso nella Chiesa Cattedrale, dove apri la sagra 
visita Pastorale, che prosegui in persona per tutta la Diocesi. 

Il 1. giugno 1833. celebrò il Sinodo Diocesano, che fu 
stampato in Perugia, ed è P ultimo Sinodo della Diocesi di 
Città di Castello. 

In bori» subeesivis delle sue cure Pastorali compilò le 
presenti memorie Ecclesiastiche c Civili della sua Città, e 
Diocesi. 



S E 

DE' VESCOVI 


Serie de’ Vescovi corretta 


1 . 

Eubodio 

Ann i 
465. 

2. 

Mario 

493. 

3. 

Innocenzo 

501. 

4 . 

S. Florido 

580. 

5. 

Luminoso 

G50. 

6. 

S. Alberto 

711. 

7. 

Teodoro 

715. 

8. 

Taciperto 

752. 

9. 

Bonifazio 

761. 

10 . 

Leone 

769. 

11 . 

Stabile 

826. 

12. 

Roderico 

853. 

13. 

Rainaldo 

872. 

14. 

Marino I. 

877. 

15. 

Pietro 1. 

900. 

10 . 

Ingizo 

969. 

17. 

Pietro II. 

1012. 

18. 

Vescovo Anonimo 

1044. 

19. 

Pietro 111. 

1048. 

20. 

Ermanno 

1050. 

21. 

Folco o Fulconc 

1068. 

22. 

Teobai do 

1071. . 

23. 

Ridolfo I. 

1100. 

24. 

(ìiovauni I. 

1106. 

25. 

Ranieri I. 

1124. 

26. 

(ìuido 

1135. 

27. 

I)a vizzo 

1138. 

28. 

Ubaldo 

1150. 
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R I E 

CASTELLANI 


SECONDO L* UgBELLI 
COBR. B COSTIS L ATORE 


Serie secondo a Lazzari 


Eubodio 

1 . 

Eubodio 

Mario 

2. 

Mario 

Innocenzo 

3. 

Innocenzo 

S. Florido 

4. 

S. Florido 

Luminoso 

5. 

Luminoso 

S. Alberto 

6. 

S. Alberto 

Bonifazio 

7. 

Bonifazio 

Stabile 

8. 

Stabile 

Marino I. 



Pietro I. 

9. 

Pietro l. 

Ingizo 
Pietro IL 

10 . 

Pietro IL 

Ermanno 

11 . 

Ermanno 

Fulconc 

12. 

Fulcone 

Teobaldo 

13. 

T cobaldo 

Ridolfo I. 

14. 

Ridolfo 1. 

Giovanni I. . 

15. 

Giovanni I. 

Ranieri I. 

16. 

Ranieri I. 

Guido 

17. 

Guido 

Davizzo 

18. 

Davizzo 

Giovanni IL 

19. 

Giovanni IL 
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Serie de’ Vescovi corretta 


Serie 

suo 

29. 

Tedelroanno 

Anni 

1153. 


30. 

Pietro IV. 

1158. 

22. 

31. 

Ranieri II. 

1168. 

23. 

32. 

Rolando 

1205. 

24. 

33. 

Giovanni II. 

1210. 

25. 

34. 

Cortensono 

1227. 

26. 

35. 

Matteo 

1229. 

27. 

36. 

Azzone 

1234. 

28. 

37. 

Pietro V. 

1252. 

29. 

38. 

Niccolò I. 

1265. 

30. 

39. 

Giacomo 

1285. 

31. 

40. 

Ugolino I. 

1302. 

32. 

41. 

Ugolino II. 

1522. 


42. 

Pietro VI. 

1346. 

33. 

43. 

B. Buccio 

13.58. 

34. 

35. 

36. 

37. 

44. 

Niccolò li. 

1375. 

38- 

45. 

Ettore 

1379. 

39. 

46. 

Randello 

1387. 

40. 

47. 

Giovanni III. 

1407. 

41. 

48. 

Bernardo 

1409. 

42. 

49. 

Sirubaldo 

1424. 

43. 

50. 

Ridolfo II. 

1441. 

44. 

51. 

Giovanni IV. 

1460. 

45. 

52.(a) 

Bartolomeo 

1475. 

46. 

53. 

Gio. Batista I. 

1482. 

47. 

54. 

Niccolò III. 

1493. 

48. 

55. 

Ventura 

1498. 

49. 

56. 

Giulio 

1499. 

50. 

57. 

Antonio 

1503. [ 

51. 

58. 

Achille 

1506. 

52. 



1 

^ 1 


\ 
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SECONDO L’ UCHELLI 

Cork, e Continbatore 

| Serie secondo il Lazzari 

Pietro III. 

20. 

Pietro III. 

Ranieri II. 

21. 

Ranieri IL 


22. 

Corbello 

Rolando 

23. 

Rolando 

Giovanni III. 

24. 

Giovanni III. 

Cortensono 

25. 

Cortensono 

Matteo 

26. 

Matteo 

Azzonc 

27. 

Azzonc 

Pietro IV. 

28. 

Pietro IV. 

Niccolò I. 

29. 

Niccolò I. 

Giacomo 

30. 

Giacomo 

Ugolino I. 

31. 

Ugoliuo 

Guglielmo 
Francesco I. 
Ugolino II. 
Pietro VI. 

32. 

Pietro V. 

B. Buccio 

33. 

B. Buccio 

Niccolò li. 

34. 

Niccolò II. 

Ettore 

35. 

Ettore 

Bandello 

36. 

Bandello 

Giovanni IV. 

37. 

Giovanni IV. 

Bernardo 

38. 

Bernardo 

Sinibaldo 

39. 

Sirubaldo 

Ridolfo 

40. 

Ridolfo II. 

Giovanni V. 

41. 

Giovanni V. 

Bartolomeo 

42. 

Bartolomeo 

Gio. Batista 

43. 

Gio. Batista 

Niccolò III. 

44. 

Niccolò III. 

Ventura 

45. 

Ventura 

Giulio I. 

46. 

Giulio I. 

Antonio I. 

47. 

Antonio 

Achille 

48. 

Achille 

Giulio II. 

49. 

Giulio IL 

Lue’ Antonio I. 

- 

50. 

Lue’ Antonio I. 
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Serie de’ Vescovi corretta 

Serie 

suo 



Anni 


59. 

Baldassare 

1515. 

55. 

60. 

Marino li. 

1535. 

56. 

61. 

Alessandro L 

1539. 

57. 

62. 

Vitcl lezzo 

1554. 

58. 

63. 

Costantino 

1560. 

59. 

64. 

Aniimo 

1572. 

60. 

65. 

Ludovico 

1582. 

61. 

66. 

Valerio o Valeriano 

1602. 

62. 

67. 

Luca 

1610. 

63. 

68. 

Evangelista 

1616. 

64. 

69. 

Cesare 

1632. 

65. 

70. 

Francesco 

1647. 

66. . 

71. 

Giuseppe I. 

1667. 

67. 

72. 

Giuseppe IL 

1690. 

68. 

73. 

Lue’ Antonio 

1693. 

69. 

74. 

Alessandro IL 

1716. 

70. 

75. 

Ollavio 

1734. 


76. 

Gio. Balista IL 

1750. 


77. 

Pietro VII. 

1782. 


78. 

Paolo 

1801. 


79. 

Francese’ Antonio 

1814. 


80. 

Giovanni V. 

1825. 



(a] Nell’ antica Sagrestia della Basilica Vaticana esisteva la 
seguente Iscrizione, ove si fa menzione di Monsig. Bar- 
tolomeo Maraschi 
Pelro Balbo Episcopo Tropismi 

Qui ob singularem eruditionem utriusque linguae 
Multa de Graeco in latinum eleganler transtulit 
Quiqtte ob sanctitatem vilae, et modestiam 
(Jclogesimum annum attigit 
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SECONDO D'EGUALI,! 

Serie secondo il Lazzari 1 

Core, e Continuatore 



Baldassare 

51. 

Baldassare 

Marino li. 

52. 

Marino 

Alessandro I. 

53. 

Alessandro 

Vilcllozzo 

54. 

Vilellozzo 

Costantino 

55. 

Costantino 

* Antonio II. 

56. 

Antimo 

‘ Ludovico 

57. 

Ludovico 

Valerio 

58. 

Valerio 

Loca 

59. 

Luca 

Evangelista 

60. 

Evangelista 

Cesare 

Cl. 

Cesare 

Francesco II. 

62. 

Francesco 

Giuseppe I. 

63. 

Giuseppe I. 

Giuseppe II. 
Lue’ Autoiiio IL 

64. 

Giuseppe li. 

65. 

Lue' Antonio li. 

Alessandro II. 

* • • i ! 


J . * 


B. Marasca Antistcs Castellami* 

Almae Urbi * Vice-Camtrarius 
Xisti IV. Pont. Max. jussu 
* B. M. faciendum curami 

Obiti die Tini, decembrit MCCCCLXXVIITI. 

Nota. Pietro Balbo Nobile Veneziano Vescovo di Tropea suf- 
fraganeo di Reggio in Calabria si fece nn nome per le 
traduzioni di molti SS. Padri Greci. 
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ELENCO 


DEI PROPOSTI DELLA CHIESA CATTEDRALE 
DI S. FLORIDO DI CITTA' DI CASTELLO 

PROEMIO 

Nel principio del secolo XI. dai superstiti documenti ti- 
fernati si cominciano a conoscere i nomi de* Proposti della 
Canonica Castellana, non già che prima di quest’ epoca non 
te ne siano stati, de’ quali mancano le memorie. Che anzi la 
esistenza della Canonica Castellana tal quale si conosce in 
quel tempo ci somministra un certo argomento di assai mag- 
giore antichità, che rimonta al secolo VII. o Vili., cioè al- 
lorquando dai Concilj Romani per la riforma del clero fu or- 
dinata la vita comune dei Canonici sotto un Priore, che era 
ancora Arciprete con cura di anime nella chiesa matrice. Di 
più si vede munita la Canonica col suo Priore di grandissi- 
mi privilegi, giurisdizione cioè sopra moltissime Chiese del- 
la diocesi con diritti amplissimi non solo di nominare i Ret- 
tori, ma ancora di dare la istituzione canonica, di esigere 
dai medesimi i quartesi di decime, mortorj, testamenti ecc., 
di fulminare scomuniche ecc. tutte prerogative ed esenzioni 
certamente derivanti da concessioni fatte agli ecclesiastici, 
che vivevano canonicamente, cioè sotto una regola prescritta 
dai sagri canoni. Non è già, che anche questo corpo regolare 
alle volto non decadesse per la condizione delle cose uma- 
ne, e per le vicende de’ tempi. Ed è per questo, che i Sommi 
Pontefici per consolidare sempre più la vita canonica ag- 
giunsero alla medesima la vita strettamente regolare per lo 
più secondo la regola di S. Agostino. E siccome questa vita 
fioriva nella Congregazione di S. Frigdiano in Lucca, quindi 
fu estesa nella Canonica di molte diocesi, e certamente nel- 
la Tifcrnale. Al principio il superiore della Canonica rego- 
larmente aveva il nome di Priore; in appresso costantemen- 
te fu detto Proposto. Questi era scelto dai membri stessi del 
Capitolo, e confermato dal Vescovo. In appresso si cominciò 
a divenire Proposto colle bolle pontificie, e si rilassò tal- 
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mente la vita regolare, che i Canonici di regolare nuli’ altro 
avevano, che il solo abito e rocchetto. Perciò dal Sommo 
Pontefice Gregorio XIII. fu ridotto a Capitolo di Canonici 
secolari per togliere ogni scandalo. Cosi la propositura di- 
venne la prima Dignità del Capitolo Tifernalc. 


NOMI DEI PROPOSTI 


Arai 


1. 

Mainardo 

nel 1020. 

2. 

Teuzo 

1030. 

3. 

Lamberto 

1048. ' 

4. 

Giovanni I. 

1077. 

5. 

Rolando 

1105. 

6. 

Ridolfo 

1110. 

T. 

Gerardo 

1116. 

a 

Ugone 

1143. 

9. 

Giordano I. 

1153. 

io. 

Ranieri I. 

1162. 

il. 

Giordano II. 

1164. 

12. 

Omodeo 

1186. 

13. 

Daniele 

1196. 

14. 

Giovanni II. 

1204. 

15. 

Ranieri II. 

1206. 

16. 

Paolo I. 

1213. 

17. 

Bona giunta 

1226. 

la 

Pietro I. di Cortona 

1237. 

19. 

Deodato 

1239. 

20. 

Rinaldo o Rainaldo di Pietro 

1259. 

21. 

Guglielmo 

1278. 

22. 

Pagano di Bernardino di Graziano GuelAicci 

1307. ' 

23. 

Guido I. di Mafleo Fine 

1338. 

24. 

Enrico 1. di Betola Gualterotti 

1348. 

25. 

Conte d’ Angelo 

1368. 

26. 

Angelo di Alessandro, 
e per rinunzia 

1368. 

27. 

Enrico II. Gnoli de’ Guastavillani 

1369. 

28. 

Florido di Oddone Gaelfocci detto anche de Pa- 


pacinis, che visse Proposto 49. anni 

1390. 
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29. Francesco di Lodovico Griffoli 1439. 

30. Giovani III. di Angelo- il primo, che ebbe le bol- 
le dal Pontefice Pio li. 1459. 

31. Antonio I. Marini 1463. 

32. Pandolfo di Bartolomeo di Francesco Fucci 1478. 

33. Michele de Migliorati 1503. 

34. Niccolò di Ser Giovanni Cadessi 

Lue’ Antonio di Anghiari Vice Proposto 1514. 

35. Giulio Vitelli, che ebbe in Commenda perpetua 

la Propositura 1520. 

3G. Mattia di Ser Bartolomeo Lilj Proposto Com- 
mendatario 1530. 

37. Guido IL Alcrigi 1538. 

38. Gio. Girolamo de’ Rossi Vescovo di Pavia Propo- 

sto Commendatario perpetuo 1543. 

39. Alberto Conti 1555. 

40. Lancellotto Montelucci Aretino, sotto cui fu se- 
colarizzato il Capitolo, e visse sino al 1610. 1569. 

41. Innocenzo Canauii 1612. 

42. Alessandro Migliorucci 1630. 

43. Niccolò II. Longini 1644. 

44. Alfonso Marzi 1677. 

45.. Gio. Balista Gabrielli 1704. 

e per Coadjutoria fatta nel 1721. 

46. Paolo II. Vitelli 1728. 

47. Virgilio Giannotti 1732. 

e per rinunzia 

48. Pietro II. Giannotti 1734. 

e per Coadjutoria fatta nel 1756. 

49. Spiridione Berioli 1773. 

5Ò. Giulio Cesare Marchesani 1788. 

e per Coadjutoria fatta fin dal 1791. 

51. Antonio II. Berioli 1795. 

52. Antonio III. Lignani 1814. 
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CALENDARIO SAGRO 

CHE ANTICAMENTE ERA IN USO 
PRESSO LA CANONICA CASTELLANA 

Questo Calendario è un semplice elenco delle solennità 
del Signore, della Madonna e de’ Santi, de’ quali si celebra- 
va l’ officio dai Canonici Regolari della Canonica di S. Flo- 
rido. Distinto è pertanto dal Martirologio, in cui si danno 
più distinte notizie de’ Santi, del luogo e genere di santità c 
del martirio, che però si leggeva per edificazione spirituale 
nella ora prima. I santi del calendario hanno rapporto al 
Martirologio Romano, che ebbe origine dal decreto di S. Cle- 
mente I. Papa e Martire, che ordinò ai Nolari delle regioni 
di Roma, di redigere in scritto gli alti de’ Santi Martiri. Da 
questi atti si compilò il Martirologio, che si diffuse nelle 
chiese particolari, come si raccoglie dalle lettere di S. Gre- 
gorio Magno, e a questo aggiunsero i proprj Santi. E benché 
si nominino diversi Marlirologj di Beda, Usuardn, Adone ecc. 
in fondo 6 sempre lo stesso Martirologio Romano, come do- 
po il Baronio sostiene Benedetto XtV. nella edizione nuova 
del Martirologio Romano proposto alla Chiesa universale. 

11 Calendario castellano, oltre i Santi del Martirologio 
Romano, riferisce, come vedremo nelle note particolari, 1. i 
Santi delle diocesi circonvicine, 2. i Santi che vissero nella 
diocesi Castellana, 3. quei santi cui erano consagrate le chie- 
se nella diocesi stessa, 4. i Santi dei Monaci anticamente nu- 
merosi nella diocesi Castellana, ed anche i Santi proprj dei 
Canonici Regolari di S. Agostino. 

L’ antichità di questo calendario 1 si fa conoscere da se 
stessa, perchè è mancante di molte solennità della Vergine 
e de’ Santi introdotte in tutta la Chiesa nei secoli posteriori 
al secolo X. 

NOTA. 1. I primi tre numeri romani appartengono al 
ciclo solare composto di anni 28. Dato questo saggio, si pas- 
sa ai numeri arabici del ciclo lunare o aureo consistente in 
anni 19. e sono disposti secondo T antico computo prima del- 
la correzione Gregoriana successa nel 1582. 
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2. Si notauo le lettere domenicali a .... g., che si ripe- 
tono nelle 52. settimane dell’ anno. Serviva il numero aureo 
e la lettera domenicale per determinare la lunazione della 
Pasqua. 

3. Sono notati i giorni del mese coi numeri avanti le 
none, e gl’ idi e le estende secondo l’ antico uso romano, che 
si conserva nelle Bolle PontiGcie. 

4. Sono notati gli officj di nove lezioni colle lettere N. 
L., e di tre lezioni T. L. Gli altri officj erano feriali. 


JANUARIUS 

Habet dies 31. Luna 30. 


IH. a Kal. Jan. Circumcitio Dnù S. Concordii 

m. ( a ) N. L. 

XI. b k. Od. ». Stephani m. Teletphori Pp. m. (b) N. L. 

XXII. c 3. Od. ». Jois. Anteri Pp. et m. (c) N. L. 

8. d 2. Od. Innocentium ■ N. L. 

17. e Non. Vigilia N. L. 

8. f 8. Epithania Dni. (d) N. L. 


(a) S. Concordio M. segnato in questo giorno nel Martirolo- 

gio Romano. Era Prete di Spoleto martirizzato sotto P 
Imperatore Antonino. 

(b) S. Tclcsforo Pp. e M. segnato il di 5. nel Martirologio Ro- 

mano. 

(c) S. Antera Pp. e M. segnato in questo giorno nel Marti- 

rologio suddetto. 

{d} Nota il Garampi , che l’ essere scritto Epithania sia o un* 
accorciamento dello scrittore per unire in una sola pa- 
rola i due nomi di questa festa, cioè Epiphania e Theo- 
phania o una confusione di pronuncia tra il ph e il th. 
Anche in un’Omiliario del secolo XL esistente nella Cat- 
tedrale di Orvieto osservò scritto Epithania. 
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g 7. s. Juliani m. (a) 

16. a 6. s. Secerini conf. (b) 
5. b 5. s. Basili] Ep. (c) 



c 4. s. Pauli prim. Iter. Agatonis Pp. (d) 

T. L. 

13. 

d 3. s. Ygini Pp. et m. Grcgorii Nazianzeni (e) 

N. L. 

2. 

t 2. 



f Idus oct. Epylhaniae 

N.L. 

10 . 

g 19.*. Felici s in pincis (f) 

T. E. 


a 18. s. Mauri Monachi 

T. L. 

17. 

b 17. s. Marcelli Pp. et M. 

JV. £. 

7. 

c 16. s. Antonii abb. 

N.L. 


d 15. s. Priscce virg. 


15. 

e 14. s. Marii, Marlhae, Audifax et Abacu. 

N.L. 

4. 

f 13. s. Fabiani et Sebastiani 

N. L. 


g 12. s. Agnelis virg. et m. 

N. L. 


(a) S. Giuliano M. Così nel Martirologio Romano. Nota il Card. 

Baronio, che non si sà il luogo del martirio. Vi era la 
Chiesa del Santo fuori di porta S. Giacomo ora riunita 
a S. Maria di Riosccco. 

(b) S. Severino Conf. e Abbate Noricorum Aposlolus. Cosi nel 

Mart. Romano , ove si nomina S. Severino Vescovo di 
Napoli. 

(c) S. Basilio Magno Vescovo di Cesarea in Cappadocia, la di 

cui festa si celebra li 14. giugno, in cui fu ordinato Ve- 
scovo. 

(d) S. Agatone Pp. Così nel Mart. Rom. 

(e) S. Gregorio Nazianzcno, la di cui festa è segnata nel Mari. 

Rom. li 9. maggio. % . • 

(f) S. Felice in Pincis Prete c M. di Nola, che fu sepolto nel 

luogo detto tn Pincii. Soffri molto per la fede di Gesù 
Cristo, benché morisse nel proprio letto. È considerato 
Martire nel Mart. e Breviario Romano. 


li 
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1C2 

12. all.*. Vinctntii m. et Anastasii (a) 


1. b 10. 

s. Emerentiance virg. (b) 


e 9. 



9. d 8. 

Conversio *. Pauli et ». Petri 

N.L. 

«7. 

*. Paule (c) 

T.L. 

17. f 6. 

e. Jais. Chrietomi 


C. g 5. 

Oct. 3. AgnelÌ3 (d) 

N. L . 

a 4. 



14. 6 3. 
3. c 2. 

FEBRUAR1US 



Ilabct dica 28. Luna 29. 


d Kal. *. Severi conf. (e) 

N. L. 

11. e 4. 

Purificano S. Maria Virg. 

N. L. 

17. f 3. 
8. g 2. 

3. Blasii Ep. et m. 

N. L. 

a firn. *. Agathce virg. 

N. L 


10 . 6 8 . 


(a) Di S. Vincenzo M. cosi scrisse S. Agostino serm. 276. Qua 

hodie regio, qucece provincia ulta, quousque vel Roma- 
num Imperium, vel Chrieliamm, nomen extenditur, Na- 
takm non pudet celebrare Vincenti i? Si renerà nella chie- 
sa di S. Maria di Belvedere, cui fu riunita la Chiesa Par- 
rocchiale di S. Vincenzo. 

(b) S. Emereziana V. e M. In Città ri fu eretta una Cappel- 

la a questa Santa per una vittoria riportata in questo 
giorno. 

(c) S. Paola matrona romana segnata in questo giorno nel 

MarL Rom. 

(d) Si nota l’ottava di S. Agnese. Vi era un'altare dedicato 

alla Santa, cui vi era gran divozione, in Cattedrale. 

(e) S. Severo ConC Vescovo di Ravenna, come si nota nel 

Mari. Rom. 
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5. c 7. ». Richardi (a) 

163 
N. L. 

d 6. 

13. e 5. 

2. [ 4. s. Scolastica virg. 

1 V. L. 

g 3. 

10 . a 2. 
b Idib. 

17. c 16. ». VaUntini Ep. et m. (b) 

T. L. 

7. d 15. ». Faustini et Jovitce 
e 14. ». J aliana virg. (c) 
15. f 13. 


4. g 12. ». E pimenci Pbri. (d) 
a 11 . 

12. 6 10 . 

1. c 9. 

d 8. Cathedra ». Petri Ap. 

N. L. 

9. e 7. 

f 6. ». Mathiae Ap. locus bissexti 

N. L , 


17. g 5. 
6. a 4. 

b 3. 
19. c 2. 


(a) S. Riccardo Re nell’ Inghilterra, che lasciati i beni di que- 

sto mondo, andettc pellegrino a Roma, c poi si ritirò in 
Lucca, ore mori, e fu sepolto nella Chiesa di S. Frigdia- 
no. Alla Congregazione di S. Frigdiano appartenevano i 
Canonici di S. Florido. 

(b) S. Valentino M. e Vesc. di Terni. Così nel Mari. Rom. 

(c) S. Giuliana V. e M. in Nicomedia. Fu traslata in Cumis 

in Campagna. Mart. Rom. 

(d) S. Pigmcrio Prete. Nel Catalogo de’ Santi d’Italia del P- 

Ferrari si legge S. Epiiuenco Prete di Brescia ivi sepol- 
to nella Chiesa di S. Giulia. 


i 
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MARTIUS 

Ilabct dics 31 . Luna 30. 

3. d Kal. t. Erculani Ep. et m. (a) N. L. 

t 6 . 

11. f 5. 

9 h - 

17. a 3. 

8. ft 2. 

c Non. ». Mari. Perpetua et Felicitala 

16. d 8. 

5. e 7.1. Quadraginta Mm. 

f 6. 

13. g 5. 

11. a 4. Depositio t. Gg. Pp. (b) N. !.. 

b 3. 

10. ci 
d Idibut 

18. e 17. 

7 .f 16. Sol in Ariete 
g 15. 

15. a 14. 

4. b 13. 

c 12. Depositio s. Penedtcti Abbis. Equinoc. N. L. 

12. d 11. 

1. e 10. 

f 9- 

14. g 8. Annuntiatio Dni. Nri. Jesu Xti. N. L. 

a 7. 

17. b 6. 


(a) S. Ercolano Vcsc. c M. di Perugia, presso cui si ritiraro- 

no i Ss. Florido, Amanzio e Donnino. Cosi negli atti del- 
la Chiesa Castellana. 

(b) Deposizione di S. Gregorio Magno, che fa elogio ne’ suoi 

dialoghi de’ nostri Santi Protettori Florido cd Amanzio. 
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6. c 5. 
d 4. 

14. e 3. 

f 2. 

APRILIS 

Habct dies 30. Lana 29. 

g Kal. 
li. a 4. 

6 3. ». Xisti Pp. et M. (a) 

19. c 2. Depositio S. Ambrosii (b) 

8. d Non. 

13. e 8. ». Celestini Pp. (c) 

5. f 7. 

g 6. 

13. a 5 

11. b 4. 

c 3. ». Leonis Pp. 

10. d 2. ». Julii Pp. (d) 
e Tdibus. 

18. f 18. ». Tiburtii et Valeriani et Max. 

7. 9 17. 
a 16. 

15. b 15. .4niiiu» Pp. et m. (e) Sol in Tauro 
4. c 14. 

d 13. 

12. e 12. 

1. f 11. 


k 


N.L. 


T. L. 


N.L. 


(a) S. Sisto Pp. e M. Nel Mart. Rom. 6 segnato ai 6. del mese. 

(b) Deposizione di S. Ambrogio. Così segnato nel Mari. Rom. 

(c) S. Celestino Pp. segnato in questo giorno nel Mart. Rom. 

(d) S. Giulio Pp. segnato in questo giorno in dello Mart. 

(c) S. Anisio, ossia S. Aniceto Pp. e M. 
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g 10. ». Sotheris Pp. et m. Gaii Pp. et m. Agapiti 


Pp.(a) N.L. 

a 9. 

b 8. ». Georgi m. ( b ) N. L. 

17. c 7. ». Marci Evang. Letanias Majores N. L. 

6. d 6. ». Cleti Pp. et m. Marcellini Pp. et m. N. L. 

e 5. ». Anastasii Pp. J. (c) N. L. 

14. f 4. ». Vitali i m. N. L. 

3. g 3. ». Torpis m. (d) N. L 

a 2. ». Mariani et Jacobi m. (e) N. L. 


MAJUS 

Habet die» 31 . Luna 30. 

x 

11. b Kal. Ss. Apost. Philippi et Jacobi N. L. 


(a) Oltre i Ss. Sotcro e Cajo Papi e Min. si pone anche S. A- 

gapito Papa, la di cui memoria è segnata nel Mart. Rom. 
li 10. settembre. 

(b) S. Giorgio M. Vi è Chiesa in Città. È celebre il culto di 

questo santo presso i Bollandisti Spira, Colonia, Mona- 
eterii, Treveris, Conslantia, Osnaburga, Parisiis, Tulli, 
Moguntia in aliquibus locis, Treva sire Kamburga, Uer- 
bipoli, Augenlorati, Strigonia, Lucerna, Sangalii. Si ag- 
giunge il cullo nell’ Oratorio a Tours in Francia nel 
966. con solenne stazione e vigilia. 

(c) S. Anastasio Pp. segnato in questo giorno nel Mart. Rum. 

(d) S. Torpele Mart. nobile romano, uno di quelli, di cui 

scrive S. Paolo ai Filippesi: Salutant vos ornnee Sancii, 
maxime autem qui de domo Catarie [Nerone) sunt. Soffri 
il martirio in questo giorno. Si fa la festa in Pisa li 17. 
maggio, iu cui successe la traslazione del suo corpo. 

(e) 1 Ss. Mari. Mariano e Giacomo, che si venerauo come ti- 

tolari in Gubbio. 
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c 6. f. Akmasii Ep. Sigismundi Reg. et m. (a) N. L. 
16. d 5. Inventici ». *$*. Alexandri Eventi», et Theo- 


doli atque Juvenalis ' jy. £, 

8. e 4. 
f 3. 

16. g 2. ». Jois Ev. ante portam Latinam N. L. 

5. a Non. 

b 8. Aparilio ». Michaeli» et ». Victori» N. L. 

13. c 7. 

± d 6. ». Gordani et Epymachi et ». Christine V. 

(b) N. L. 

e 5. ». Antimi (c) 

10. f 4. ». Nere i et Achilei et Pancratii m. N. L. 

g 3. ». Maria e ad Martijres (d) T. L. 

17. a 2. *. Victori» et Corona» V. (e) T. L. 

7. b Idib. 


c 17. ». Ubaldi Ep. et Conf. ('carattere reccntej (() N. L. 
15. d 16. 

4. e 15. 

f 14. ». Potentianae V. (g) 


(a} S. Sigismondo Re e M. di Borgogna segnalo nel Martirol. 
Rom. il primo del mese. 

(b) S. Cristina V. e M. Dal Mart. Rom. è posta li 24. luglio. 

Presso il Ferrari cade oggi la traslazione, non il giorno 
natalizio. 

(c) S. Antimo M. in Arezzo presso il Ferrari. Nella Diocesi 

Castellana esisteva la Pieve di S. Antimo, di cui era 
Arciprete l’ Arcidiacono della Chiesa Castellana. 

(d) Nel Mart. Rom. è segnata in questo giorno la dedica di 

S. Maria ad Martyres in Roma sotto Bonifacio Papa IV. 

(e) I Ss. Vittore e Corona Mm. in Siria sotto Antonino Impe- 

ratore. Cosi nel MarC Rom. 

(I) S. Ubaldo Vescovo e Conf. segnato con carattere più re- 
cente. Fu canonizzato da Papa Celestino III. nel 1193. 
(g) S. Polenziana V. Cosi si nomina presso il Ferrari da va- 
rj autori invece di S. I’ndenziana. 
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12. g 13. t. Eustasii m. (a) • 

I . a 12 . 

b 11. *. Juliae Virginis (b) 

9. c 10. 
d 9. 

17. e 8. »■ Urbani Pp. et m. Bonifatii Pp. IV. (c) N. L. 

6. f 7. s. Eleuterii Pp. et m. N. L. 

q 6. s. Jais Pp. I. et m. N: L. 

14. a 5. 
a b 4. 

c 3. ». Felicis Pp. et m. N, L. 

II. d 2. t Petronillae Virg. et s. Cantianorum (d) T. L. 

JCJNIUS . 

Ilabet dics 30. Luna 29. 


e Eal S. Justini, Faustini, Crescentiani, Vino- 
ni, Orfiti, Exvperantii (e) N. L 

17. f 4. s. Marcellini et Petri, Eugenii Pp. (f) N. L. 


(a) S. Eustasio M. Nel Mari. Rom. non vi è altro S. Eustasio, 

che Confessore cd era Abbate e discepolo di S. Colom- 
bano, ai 29. marzo. 

(b) S. Giuliana V. Nel Mart. Rom. è segnala anche Martire 

in Corsica in questo giorno. 

(c) S. Urbano l’p. c M. É segnato nel Martriologio Rom. co- 

me anche S. Bonifacio Pp. IV. 

(d) Sono segnali anche nel Mart. Rom. i Ss. Mm. Canziani, 

cioè i tre Santi fratelli Mm. Canzio, Canziano e Canzia- 
nilla, che soffrirono in Aquilcja il martirio sotto gl' Im- 
peratori Diocleziano c Massimiano. 

(c) I)i questi Santi venerali nella Pieve de’ Saddi il solo S. 

Cresccnziano è nominato in questo giorno nel Mar. Rom. 
(fj S. Eugenio Pp. è segnato anche nel Mart. Rom. 
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8. g 3. ». Laurentini et Pergentini (a) N. L. 

16. a 2. 

5. 6 Non. 

c 8 . 
la d 7. 

2. e 6. 


f 5. ». Primi et Feliciani T. L. 

10. g 4. 

a 3. ». Barnabae Ap. N. L. 

18. b 2. ». Basilidi, Cirini, Naboris, et Nazarii N. L. 
7. c Idib. 

d 18. 

15. e 17. ». Viti et Modesti N. L. 

4. { 16. 

g 15. Sol in Cancro 

12. a 14. ». Marcelliani et Marci N. L. 

1. 6 13. s. Gervasii et Protasii Mm. 

c 12. ». Silvestri Pp. et m. N. L. 

9. d 11. 

e 10. ». Paulini Ep. et Conf. et Xmillia mar. (b) T. L. 
la f 9. Vigilia 

6. g 8. Nativitalis s. Jois Bapt. N. L. 

a 7. 

19. b 6. ». Mm. Johis et Pauli N. L. 

a c 5. 

d 4. ». Lconis Pp. Vigilia 

11. e 3. ». Ap. Petri et Pauli, et ». Cori» Ep. (c) N. L. 


(a) I Ss. Laurctino e Piacentino, oggi detto Pergentino sono 

Martiri di Arezzo (Mari. Rom. in questo giorno), che pa- 
tirono sotto Diocleziano. La chiesa dedicata a questi San- 
ti era nel Piviere di Borgo S. Sepolcro già Diocesi Ca- 
stellana. 

(b) I Santi Diecimila sono segnati anche nel MarL Rom. c fu- 

rono crocifìssi nel Monte Ararath. 

(c) Anche il Mart. Ronu mette S. Cassio Vescovo di Narni. 



N. L. 
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f 2. Commemor. ». Peculi »t t. Fortunati (a) 


JULIUS 

Habet dies 3f . Luna 30. 


17. 

g KaL ». Lucinae V. (b) et oct. ». Johii Bapt. 

N. L. 

7. 

a 6. 

». Proceni et Martmiani 

T. L. 


6 5. 

». Muitiolae Virg. (c) 

N. L. 

16. 

c 4. 

Trailalio ». Martini (d) 


5. 

d 3. 



e 2. 

Oct. Ap, 


13. 

( Non. 


2. 

g 8. 




a 7. 



10 . 

6 6. 

». Septem fratrum et ». Paterniani (e) 

N. L. 


c 5. 

». Pii Pp. et M. 

N. L. 

17. 

d 4. 

». Naborù et Felici! 


7. 

« 3. 

». Margarita! Virg. (f) Anacleti Pp. et m. 

N. L 


"ì- 


(a) 11 Alari. Rora. metto S. Fortunato Prete nell’ Umbria al 

primo di questo mese. Altro S. Fortunato Vescovo di To- 
di ai 14. di ottobre. Facilmente qui sarà S. Fortunato 
uno de’ Martiri, che si venerano nella Pieve de’ Saddi. 

(b) S. Lucina Matrona Romana è posta nel MarL Rom. li 30. 

giugno. 

(c) S. Mustiola V erg. 11 MarL Roman, la fa anche Martire a 

Chiusi in Toscana. 

(d) La traslazione di S. Martino Vesc. e Conf. è posta in que- 

sto giorno dal MarL Rom. 

(e) S. Patcrniano Vescovo di Fano presso il Ferrari. Vi sono 

due Chiese in diocesi di questo santo. Nello stesso gior- 
no si celebra la festa di & Patcrniano Vescovo di Bolo- 
gna, onde si può dubitare coi Bollandisti e con Benedet- 
to XIV., che sia lo stesso. 

(I) S. Margarita Vcrg. e M. segnata li 20. del mese nel MarL 
Rom. 


Digitized by Google 


171 


f 2- 

15. g Idib. » Quirici et Julittae (a) T. L. 

4. a 17. s. Marinae Fir. (b) T. L. 

b 16. ». Alexii Conf. . JV. L. 

12. c 15. 

2. d 14. 

e 13. 

8. f 12. ». Praxedis Virg. 


g 11. ». Mariae Madalenae N. L. 

17. a 10. ». Apollinaris Ep. et m. Ai. L. 

6. b 9. Vigilia ». Jacobi 

e 8. ». Jacobi Ap. et ». Christofori m. N. L. 

14. d 7. ». Pantalconis (e) 

3. e 6. ». Symeonis m. (d) 

f 5. ». Nazarii et Ceìsi, Victoris Pp. et m. In- 
nocenti Pp. N. L. 

11. g 4. ». Felici s Pp. et m. ». Sùpplici, Fauttini et 

Beat. " N L. 

a 3. ». Abdon et Sene s 
b 2. 


(a) Ss. Quirico c Giulilla Min, 11 Mari. Rora. li mette ai 16* 

giugno. Vie in diocesi una Chiesa dedicata a questi san- 
ti. Altre Chiese si erano del santo corrottamente detto 
S. Chierico. In un’ antico codice regio presso Martcne de 
antiquis Ecclesia! rilibus 1. 4. cap. 23. vi è la orazione di 
questi Santi. Exaudi nos, Domine sancte Pater Omnipo- 
tens celerne Deus, et Ss. Cyrici et matris ejus Jutittne cum 
sociis eorum preces nostras benignus intende, ut cvjus so- 
le mni a celebramus, ejus precibus veniam consegui merea- 
mur. Per. 

(b) S. Marina Verg. La traslazione di questa Santa a Venezia 

è seguala li 17. del mese dal Mari. Rom. 

(c) Manca la festa di S. Anna. Nel Mari. Rom. S. Pantaleone 

c segnato il dì 27. 

(d) S. Simeone Vesc. e M. segnalo nel Mari. Rom. li 13. fe- 

brajo. 
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AUGUSTUS 


Habet dies 31 . Luna 29. 


8. c Kal. Absolutio Pelri a vincali» et s. Mac ab. N. L. 

16. d 4. s. Stephani Pp. et m. N. L. 

5. e 3. Inventio corporis s. Stephani Prolom. N. L. 

f 2. 

13. g Non. 

3. a 8. *. Sisti Pp. et M. Felicissimi et Agapti N. L. 

b 7. s. Donali Ep. et m. (a) N. L. 

10. c 6. s. Ciriaci, Largì et Smaraddi N. L. 

d 5. ». Romani m. vigilia T. L. 

18. e 4. s. Laurentii 

7. f 3. s. Tiburtii m. N. L. 

Finis dierum Canicularum. 

g 2 . 

13. a Idib. s. Ipolliti et Cassimi et sociorum ejus N. L. 

4. ò 19. *. Eusebii Pres. vigilia T. L. 

c 18. Assumptio S. Mariac Virg. 

12. d 17. 

1. e 16. Octava s Laurentii N. L. 

f 15. s. Agapiti m. N. L. 

9. g 14. s. Magni m. (b) N. L. 

a 13. 

17. b 12. 


(a) S. Donato Vesc. e Mart. Chiesa in Diocesi. Nel Sagramcn- 

tario di Gelasio in codice Gelloncnsi et S. Theodorici ( a- 
pud Marlene ) Natale S. Donati. 

(b) S. Magno Vesc. c MarL di Anagni. Vi è una Chiesa Pie- 

vana in diocesi di questo Santo. Nel Sagramcntario di 
Gelasio, nei Codici Regio, Gellonensi, Remensi , S. Theo- 
dorici et Corbejcnsi Ratoldi - Natale S. Magni M. - 
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0. 

e 11. Dedicatio Eccles. s. Floridi et Timothei 

et 


Sinforiani (a) 

N. L. 


d 10. 


14. 

e 9. s. Bartolomei Ap. 

N.L. 

a 

f 8. t. Lucii Pp. et m. (b) 

N. L. 


g 7. ». Zepherini Pp. et m. 

N. L. 

il. 

a 6. ». Bulbi m. 



b 5. ». Angus tini Ep. et Ilermetis m. 

N. L. 

18. 

c 4. Decollatio ». Jois Bapt. et ». Savinae V. 

N.L. 

8. 

d 3. ». Felici s et Audacti m. 



e 2. 



SEPTEMBER 



Habet dics 30. Luna 30. 


16. 

f hai ». JEgidii Abb. 

N.L. 

5. 

g 4. ». Antonini m. (c) 



a 3. 


8. 

b 2. Octava 

N.L. 

a 

c Non. 



d 8. 


10. 

e 7. 



f 6. Natività» gloriotis. Virg. 

N. L. 

18. 

g 5. ». Gorgon» m. 

T. L. 

7. . 

a 4. ». Ilarii Pp. (d) 



b 3. ». Proti et Iacinti 

T.L. 

13. 

c 2. 



4. d Idib. 


(a) I Ss. Timoteo c Sinforiano sono segnati in questo giorno 

nel Mart Rom. 

(b) S. Lucio Pp. e M. segnato nel Mart. Rom. li 4. marzo, 
(e) S. Antonino M. nelle Uallie è segnato in questo giorno 

nel Mart. Rom. 

(d) S. Ilario Pp. è segnato anche nel Mart. Rom. 
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e 18. Exaltatio S. *J*. Comtlii et Ciprìani (a) N- L. 


12. 

f 17. ». Ni comedi» 

T.JL 

1. 

g 16. ». Eufemiae V. Luciae et Geminimi 

T. L. 


a 15. Sol in libra 


9. 

b 14. 



c 13. 


17. 

d 12. ». Agapiti Vigilia Equinoct. 


6. 

e 11. ». Malhaei Ap. et Ev. 

N. L. 


f 10. ». Mauritii et sociorum ejus 

N. L. 

19. 

g 9. ». Lini Pp. et AI. Tcclae Virg. 

N. L. 

3. 

a 8. hic mutantur indictiones 



b 7. ». Faustae Virg. (b) 

N. L. 

11. 

c 6. ». Justinae Virg. (c) 



d 5. ». Cosmae et Damiani 

N. L. 

18. 

e 4. 


8. 

f 3. Dedicatio Basilicae ». Michatli» 

. N. L. 


g 2. ». Hieronimi Pr. 

N. L. 


OCTOBER 



Habet dics 31 . Luna 29. 


16. 

a Kal. ». Remigii Ep. 

T. L. 

5. 

b 6. ». Eusebit Pp. et AI. (d) 

N. T. 

13. 

c 3. 


2. 

d 4. 



e 3. 


10. 

f 2. 



g Non. ». Marci Pp., Marcelli et Apulti 

T. L. 


(a) I Ss. Cornelio e Cipriano sono segnati in qaesto giorno 

anche nel Mari. Rom. 

(b) S. Fausta Verg. c M. segnata li 20. del mese nel Martir. 

Rom. 

(c) S. Giustina Verg., che il Mari. Rom. unisce a S. Cipriano 

M. 

(d) S. Eusebio Pp. e M. nel Mari. Rom. segnato li 26. setlem. 
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18. a 8. t. Repar atae Virg. (a) JV. L. 

7. 6 7. ». Donini (b) Dimiti et Socior. ejus N. L. 

e 6. ». Cerbonii ( e ) 

15. d 5. 

4. e 4. 

f 3. ». Ca»i» Ep. cf Conf. (d) JV. L. 

12. g 2. ». Calùcli Pp. et m. ». Gaudentii m. (e) N. L. 


b 17. », Galli Abb. ( f ) 
9. e 16. Sol in Scorpione 
d 15. ». Lucae Ev. 

17. e 14. 

6. f 13. 


g 12. ». ffylarionit Ab. T. L. 

19. a 11. 

a 6 10. 

e 9. 

11. d 8. ». Grisanti et Dariae et Miniati * m. (g) N. L. 

« 7. ». Evaristi Pp. et m. JV. £. 

17. / 6. Vigilia 

a 5. ». Symeonis et Judae N. L. 

a 4. 


{a) S. Reparata V. e M. è segnata nel MarL Rom. in Cesarea 
di Palestina. 

(b) S. Donnino Conf. compagno di S. Florido Vescoro di Cit- 

tà di Castello. 

(c) S. Cerbone Vescovo di Populonia in Toscana. Così nel 

MarL Rom. Esisteva una Chiesa di questo Santo in Dio- 
cesi. 

(d) S. Cassio Vescovo di Nami posto nel Mart. Rom. li 29. 

giugno. 

(e) S. Gaudenzio Vesc. e Mart. di Rimini segnato in questo 

giorno nel MarL Rom. 

(1) S. Gallo Abbate discepolo di S. Colombano segnato oggi 
nel MarL Rom. 

(g) Anche nel Mart. Rom. è segnato S. Miniato soldato e M. 
di Firenze 
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16. 6 3.*. Germani m. (a) 

5. cì Vigilia 

NOVEMBER 

Habet die* 30. Luna 30. 

13. d KaL Festività! Omnium Ss. et s. Cesar ii m. (b) N. L. 


2. e 4. (c) 

f 3. s. Hyllarii Ep. (d) N. L. 

g 2. s. Vitali s et Agricolae T. L. 

10. a Non. 

b 8. *. Leonardi Conf. et Abb. (e) N. L. 

17. c 7. 

7. d 6. Quatuor Coronatorum N. L. 

e 5. s. Theodori m. et *. Salvatori s T. L. 

15. f 4. 

4. g 3. *. Martini Ep. et Conf. et s. Menne m. N. L. 

a 2. s. Martini Pp. et m. N. L. 

12. 6 Idib. s. Floridi et Amantii et Britii Ep. (f) N. L. 


(a) S. Germano Ves. e Conf. di Capua è nominato nel Mart 
Rom. 

(b) Nel Mart. Rom. è segnato S. Ccsaréo Diacono M. in Ter- 

racina. 

(c) Non si segna la Commemorazione di tutti i dcfonli, per- 

ché in questo giorno non si officiava per i morti dall’ 
Ordine di S. Frigdiano, ma nell' ordine degli officj della 
Canonica Castellana vi era processio prò morluis in que- 
sto giorno, c messa solenne prò defuncti ». 

(d) S. Ilario Vesc. è segnato nel MarL Rom. ai 13. gennaro. 

(e) S. Leonardo Conf. ed Abbate discepolo di 6. Remigio Ve- 

scovo è segnato oggi nel Mart. Rom. 

(f) Si celebra congiuntamente la festa de’ Ss. Florido ed A- 

manzio secondo l’ uso antico. Si faceva anche la comme- 
morazione di S. Brizio Vesc. registrata in questo giorno 
nel Mart. Rom. 
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c 18. 

177 
N. L. 


d 17. 

N. L. 

8. 

e 16. 

N. L. 


f 15. Sol in Sagittario 

N. L. 

17. 

g 14. ». Frigiani Ep. et Conf. (a) 

N. L. 

6. 

a 13. ». Pontiani Pp. et M. 

N. II. 


b 12. Oct. 

N. L. 

14. 

c 11. ». Gelasti Pp.{b) 

T. L. 

3. 

d 10. ». Ceciliae Virg. 

N.L. 


e 9. s.Clementis Pp.etm. 

N.L. 

11. 

f 8. ». Grisochoni m. Columbani Abb. (c) 

T. L. 


g 7. ». Prosperi Ep. (d) 

N.L. 

17. 

a 6. 


8. 

b 5. ». Dalmata Ep. et Conf. (e) 

T. L. 

16. 

e 4. 

d 3. ». Saturnini Ep. et m. Vigilia 

T. L. 

5. 

e 2. s. Andrene Ap. 

N. L. 


DECEMBER 

Habet die» 31. Luua 29. 
f Kal. ». Constantii m. (f) 

T. L. 


(a) S. Frigdiano Vesc. di Lucca sotto lo invocazione del qua- 

le fu fatta la riforma dei Canonici Regolari di S. Ago- 
stino, cui appartenevano i Canonici Castellani. 

(b) S. Gelasio Pp. nel Mart. Rom. 

(c) S. Colombano Abbate segnato nel MarL Rom. li 21. del 

mese. 

(d) S. Prospero Vesc. segnato nel Mart. Rom. li 25. giugno. 

(e) S. Dalmazio Vesc. e M. di Pavia è legnato li 5. decembre 

nel Mari. Rom. 

(f) S. Costanzo M. deve essere S. Costanzo Vesc. e M. di Pe- 

rugia segnato nel MarL Rom. 11 29. gennaro. Esisteva 
una chiesa pievana, trasferita in seguito a S. Pietro di 
Montecastelli, molto antica nella diocesi dedicata a quo- 

12 
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13» g 4. • i 

2. a 3. 

10. 6 2. t. Sari arac Virg. N. L. 

c Non. 

18. d 8. «. Nicolai Ep. et Conf. N. L. 

7. e 7. *. Ambrosii Ep. et C. et oct. s. Saeini Ep. 

m. (a) d 

f 6. t. Zenonit Ep. et Conf. (b) T. L. 

15. g 5. t. Siri Ep. (c) T. L, 


sto Santo, che verosimilmente predirà la Cristiana Re- 
ligione in questa parte di Diocesi limitrola a quella di 
Perugia. Convalidò questa opinione il Sig. Can. 1). Giu- 
lio Mancini in un niss. dove rendè conto delle Reli- 
quie de’ Ss. estratte dall’Altare dell’ora diruta Chiesa di 
S. Costanzo, ed opinò che la metà del corpo di questo 
Santo ivi riposasse, tanto più, che nell' ultima ricogni- 
zione del corpo del Santo fatta nella sua Chiesa fuor di 
Perugia fu trovato mancante di notabil parte: a dile- 
guarne questo dubbio basterebbe istituire un confronto 
tra queste Reliquie del Corpo esistenti nella sua Chiesa 
di Perugia e nell’ Oratorio di villa Florida presso Città 
di Castello, ove riposano le Reliquie estratte dall'antica 
Pieve di S. Costanzo con altre reliquie di Ss. Martiri, e 
di var] istroraenti di martirio. Altra chiesa di S. Costan- 
zo esisteva nel piviere di Valliano, altra in quella di 
Canoscio. 

(a) S. Savino Yesc. e M. di Spoleto e di Asini presso il Fer- 

rari 6 segnato in questo giorno. Nel MarL llom. li 30. 
decembre. Vi è la Chiesa pievana di questo Santo in 
Diocesi. 

(b) S. Zenone Vesc. di Verona nel MarL Rom., e vi è in Dio- 

cesi una chiesa di questo Santa — La festa della Con- 
cezione della Bma. Vergine fu tardi introdotta nella 
Chiesa Romana. Al tempo di S. Tommaso di Aquino 
non era ancora introdotta — p. 3. q. 27. n. 2. ad 3. 

(c) S. Siro primo Vescovo di Pavia, come nel Mart. Rom. 
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4. a 4. t. Meltiadi» Pp. et m. 

6 3. ». Damati Pp. 

12. c 2. 

1. d Idib. t, Luciae Vira, 
e 19. 

9. r i 8 . 

9 17. 

17. a 16. 

6. b 15. 

e 14. Sol in Capricorno 
14. d 13. Vigilia 

3. e 12. t. Thomae Ap. 

f 11- 

g 10. ». Gr egorii ro. (a) 

18. a 9. Vigilia 

b 8. Natività» D. et ». Anattatiae V. 
8. c 7. ». Stephani protom. 

d 6. ». Joit Ap. et Ev. 

16. e 5. ». Innocentium 

3- f 4. i. Thomae Ep. et m. (b) 

9 3. 

14. a 2. ». Silvestri Pp. 
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N. L. 
T.L. 

N. L. 


N. L. 
d 

T. L. 

N. L. 
N. L. 
N. L. 
L . L. 
N. L. 


(a) S. r, rogorio Prete e M. di Spoleto segnato nel Mart. Rom. 

li 24. 

(b) S. J ommaso Tese, e MarL di Cantuaria segnato nel ca- 

lendario di carattere più recente. 
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MEMORIE 


DELLE PAROCCI1IE 

DI CITTA’ DI CASTELLO 


Anticamente tutte le Parecchie di Città erano ammi- 
nistrate dal clero regolare. Furono in varie epoche soppres- 
se: 1. la chiesa parocchialc di S. Pietro di Massa dei Monaci 
Benedettini: 2. la chiesa pinocchiata di S.Pietro della Scalorbia 
de’ Monaci Camaldolesi: 3. la chiesa parocchiata di S. Giaco- 
mo della Scatorbia de’ Monaci di Va'lombrosa: 4. la chiesa 
parocchiale di S. Martino de’ Monaci Olivetani. 

La prima delle paioccbie è la chiesa Cattedrale di S. 
Florido, che si reggeva dal Proposto de’ Canonici regolari di 
S. Agostino, ed aveva il fonte battesimale separato nella chie- 
sa di S. Giovanni in Fonte sino all’anno 1360., in cui fu tra- 
sferito nella chiesa Cattedrale. La chiesa di S. Giovanni in 
Fonte ceduta al Vescovato servi per ampliare l’Episcopio. 
Mons. Codcbò volendo fortificarlo con uno sperone, trovò 
nello scavo casse sepolcrali cd acquedotti dell’ antico sacra- 
rio del battistero. L’antica chiesa di S. Giovanni in Fonte 
era chiamata la pieve di città, o pieve vecchia, cd era am- 
ministrata da un’Arciprete amovibile nominato dal Capito- 
lo: in aprcsso era Paroco di S. Florido uu Capottano col ti- 
tolo di Sanlese prima amovibile, ed ora Vicario perpetuo. 

2. La Prioria di S. Maria nuova era amministrata da un 
Canonico della Cattedrale. Nel 1380. per rogito di Gregorio 
Apollonio di Nino Roccia lasciò libre 50. di denari per una 
Cappella da farsi in detta Chiesa. Prima che cadesse questa 
Chiesa nel terremoto del 1789. l’Altare maggiore avea dipinta 
la nascita del Redentore di Luca SignoreUi. A sinistra v’ era 
il quadro diS.Giobbe e di S.Donniuo dipinto da Francesco da 
Città di Castello. A destra l’ Altare del SS. Crocifisso colla 
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B. Vergine e S. Giovanni della scuola del Pomarancio. In que- 
st’ aliare D. Oderico Celestini Rettore di S. Felicita di Pater- 
na nel 1604. eresse una Capellania. 

In questa Chiesa vi erano due adunanze, una di uomini 
sotto la invocazione di S. Francesco Borgia protettore pel 
terremoto, e la festa si celebrava in una domenica di ottobre, 
l’ altra di donne sotto la invocazione di & Maria Maddalena 
de Pazzi, la di cui festa si faceva o nel di festivo, o in una 
domenica di maggio. 

A questa Prioria sono annesse dne altre cure divenute 
benefizj semplici, e sono di S. Benedetto di Cigliano villa del 
Bagno, e di S. Donato di Turicchio: ambedue le chiese sono 
dirute. 

3. La Prioria di S. Michele Arcangelo posta nel luogo 
detto Petrognano. 11 Priore era uno dei Canonici di S. Flo- 
rido, che insieme era rettore dello spedale. Nel 1469. li 28. 
maggio, come narra il Laurenzi, nella piazza di S. Angelo 
fu fatta una rappresentazione di S. Geutile dai giovani della 
porta di S. Giacomo, che riuscì bellissima: vi erano 34. can- 
tanti, e 13. di oflizio. 

Si legge sopra la porta della chiesa la iscrizione: Illu- 
strissima Vitellorum prosopia fratri Sebastiano Servitae tem- 
plum hoc donavit, ipseque collapsum restituit Anno 1527. 

Prima del terremoto del 1789. la chiesa aveva tre na- 
vate. L’altare maggiore conserva un quadro di Raffaellino 
dal Colle. A destra v’ era una cappelletta col quadro di S. 
Carbone, la di cui chiesa con cura era un’ annesso di que- 
sta Prioria. In mezzo alla navata v’era una statua di Maria 
SS. Ivi la sig. Olimpia Vitelli della Corgna fondò una cappel- 
lania. Un’ adunanza di secolari vi celebrava la festa nella 
domenica dopo la Purificazione. 

Nella navata diconlro era l’ altare di S. Carlo Borromeo 
eretto nel 1329. La famiglia Pelruzzi vi fondò una cappel- 
lani. Indi 1’ altare del SS. Crocefìsso di rilievo entro una 
nicchia, lavoro di Giulio Gucci di Città di Castello, Seguiva 
la Cappella della Madonna Addolorata affresco di Giusep- 
pe Paladini. L’ ultima Cappella era dedicata a S. Sebastiano 
con bel quadro di patronato della famiglia Giustini, che P c- 
dificò nel 1636. 
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4. La Chiesa Prioralc di S, Giorgio anch’cssa area per 
rettore un Canonico della Cattedrale, consagrata dal Vesco- 
vo Ranieri nel 1201. Nell’ aliare maggiore ha il quadro di- 
pinto da Innocenzo Capelletti di Città di Castello. A sinistra 
v’ era l’ aliare di S. Niccola da Tolentino dipinto dal cavai. 
Bernardino Gagliardi , ed era di patronato della casa de' con- 
ti Tili-Fiumi. Presentemente v’ è la effigie di S. Andrea A- 
vellino lavoro di Vincenzo Barboni. Il Priore Giuseppe San- 
tinelli v’istituì la Compagnia del Santo. Incontro v’e l’al- 
tare dedicato al SS. Crocifisso. In questa chiesa si venera la 
imagine di Maria SS. della Grotticella donata al Priore San- 
imeli!, che ne ricevette la grazia di risanare da grave infer- 
mità tre anni prima che morisse. 

La chiesa di 8. Giorgio ha l’ annesso di S. Giovanni di 
Fuscagna con cura d’anime che presentemente assiste il Prio- 
re di Riosecco. 

I surriferiti tre Priori si chiamano di pelle, e portano la 
pelle di vaglio nel braccio, e nelle processioni fanno parte' 
del Capitolo, a cui anticamente appartenevano. 

Gli altri Parochi di città hanno il titolo di Priori, per- 
chè succedono ai Priori Monaci , che reggevano la cura 
delle anime, e si dicono di cappuccio per la mozzetta pao- 
nazza e suo cappuccio, che hanno assunto. 

5. La chiesa Priorale di S. Maria Maggiore era ammini- 
strata da un Monaco della Badia di Petroja, e alcun tempo 
della Badia di S. Salvatore di Monte acuto. Nel 1482. fu que- 
sta Chiesa riedificata colle pietre della rocca vicina distrutta 
da Niccolò Vitelli, il quale applicò le multe fabrica Ecclesia 
S. Maria Majoris de praximo cotutruenda (Arch. Comm.). Nel 
1505. la Comune pagò certa somma per i coppi da ricoprire 
il tetto di detta chiesa, onde sembra allora compita. Contri- 
buì molto a questa fabbrica Mons. Giulio Vitelli, come lo di- 
mostrano le armi sopra gli archi delle tre navate. 

All’ altare maggiore nel 1687. fu posta la metà del cibo- 
rio di S. Domenico, che serviva di urna alla B. Margherita, 
ed ivi fu messa la statua della SS. Vergine di Loreto coperta 
dal quadro rappresentante la imagine di S. Maria Maggiore 
di Roma, che si scuoprc li 10. dcccmbrc festa della Madon- 
na di Loreto solennizzala da una pia adunanza. Nella parta 


Digitized by Google 



183 

laterale a cornu evangelii vi era la cappella della Madonna 
Annunziala con altri Santi, ove erano dipinti i prigionieri 
fotti da Niccolò Vitelli nel 1473. L’ altra cappella a cornu e- 
pistolas avea l’ altare della Madonna della Pietà, a cui fu so- 
stituito il quadro di S. Niccola da Tolentino e di altri Santi 
dipinto da Domenico Baldacci. Questa cappella fu ridotta a 
sagrestia dal Priore D. Francesco Pesucci, che copri 1’ altra 
cappella con un tendone, e cosi guastò P architettura della 
chiesa. V’ è anche P altare di S. Emidio dipinto da D. Anto- 
nio Illuminati, la cappella di S. Anna, di S. Sebastiano c di 
altri Santi fatti dipingere per voto in tempo di peste. Ulti- 
mamente vi si venera P aliare di S. Silvia madre di S. Gre- 
gorio Magno protettrice contro i mali nervini con una pia 
adunanza di divoti che ne solennizzano la festività. 

In questa chiesa vi è la Confraternita del SS. Sagra- 
melo, eretta nel 1656. Antecedentemente si legge eretta nel 
Duomo. 

Questa chiesa ha per annesso il benefìzio con cura di 
anime di S. Bartolomeo di Majano, e P altro annesso di S. 
Mariano. 

6. La chiesa Priorale di S. Giovanni in Campo antica- 
mente si reggeva da un Monaco nominato dall’ Abbate di S. 
Giovanni di Marzano. La chiesa rovinò nel terremoto del 
1789. e fu dovuto rifabbricarla. Nel 1476. fu stabilito dal 
Consiglio di Città di offrire li 24. giugno a questa chiesa un 
cero di libbre cinque. 

11 quadro dell’ aitar maggiore è dello Sguazzino, e die- 
tro v’ era una bella pittura a fresco. Da un lato v’ era P al- 
tare dell’ Ascensione di N. S. dipinto da D. Domenico Se- 
rafini. Una divota adunanza vi celebrava la festa. L’ altro al- 
tare dedicato a S. Giovanni ante porlam latinam dipinto da 
Giuseppe Angeloui. In questa chiesti Giuseppe Ciliegi fioren- 
tino vi eresse una cappellata. A questa Prioria è annesso il 
benefizio di S. Giovanni di Pompeggiano. 

7. La chiesa priorale di S. Giacomo Apostolo e di S. Lu- 
cia V. e M. Nel 1374. per una vittoria riportata dai Tifernati 
li 13. decembre fu stabilita la festa di S. Lucia, che si cele- 
brava nella chiesa di S. Florido. Sembra, che colle oblazioni 
si erigesse questa chiesa, ove alloggiarono le Monaahc di Tra- 
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stcvere per molti anni, c trasportate poi presso la chiesa di 
S. Giacomo della Scatorbia, il rettore di questa passò a S. 
Lucia portando seco le campane, e ritenendovi il titolo di S. 
Giacomo. All’ altare maggiore v’ era un Crocifisso dipinto a 
fresco: ora v’é la pittura della Vergine col Bambino in brac- 
cio, e de’Ss. Giacomo e Lucia. 

Fu molto benemerito di questa chiesa il Priore D. Fran- 
cesco Manescalchi, che vi eresse la Compagnia di S. Lucia, 
la quale custodisce la statua della Santa. 

Il Priore D. Florido Parpagli v’ introdusse la festa di S. 
Ansano M. col quadro del Santo per divozione di sua fami- 
glia. 11 terremoto del 1789. rovinò la chiesa, che fu riedifi- 
cata, benché non compitamente. 

8. La chiesa parocchiale di S. Bartolomeo, cui veniva 
nominato per Priore un Monaco della Badia di S. Bartolo- 
meo di Subcastello del Borgo S. Sepolcro. Nel 1270. il Vesco- 
vo Niccolò prese possesso di questa chiesa per impedire, che 
i frati di S. Francesco, o di S. Domenico la occupassero. Nel- 
la festa del Santo si portava a questa chiesa il Magistrato col 
Capitolo della Fiera e suoi officiali e milizie, e poi prendeva 
possesso della sua carica. Nel 1358. fu riuuita a questa chie- 
sa quella di S. Angelo di Cenciano col consenso dell’ Abbate 
di Subcaslello. 

La casa Vitelli vi eresse il campanile circa il 1400. Il 
Priore D. Alessandro Gucci di Cortona fece erigere la volta 
della chiesa coi sussidj della casa Vitelli, cui serviva. 

11 fresco della sagrestia è della scuola del Pomarancio 
coll’ arme di Mons. Vescovo Bentivoglio. 11 quadro di S. Bar- 
tolomeo è dello Sguazzino. Nell’ altare della Madonna v* era 
un’ adunanza, che nel giorno dei Ss. Innocenti celebrava la 
festa della Madonna dell’ Umiltà. 

9. La chiesa parocchialc di S. Fortunato, il di cui Prio- 
re era eletto dall’ Abbate del Monastero di S. Croce di Avel- 
lana. L’ altare maggiore ha il quadro del SS. Crocifisso con 
S. Fortunato Vescovo di Todi, ed altri anti. 

Il Priore Francese’ Antonio Vitali v’ introdusse la festa 
di S. Gaetano col quadro di sua mano. 11 Priore Florido Se- 
diari v* istituì un’adunanza di fratelli, che nel giorno di Pa- 
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squa di Resurrezione andavano in processione colla statua 
del Redentore risorto; e nel ritorno innanzi alla chiesa si te- 
nevano sopra un pergamo dotti sermoni da varj oratori. 

Nell’ altare laterale a destra l’ è un quadro di Pietro 
Marten Fiammingo rappresentante il martirio di S. Lorenzo, 
che esisteva nella chiesa di S. Agostino all’ altare della fa- 
miglia Alippi. Sotto il quadro v’ era un antico affresco di S. 
Eligio della Università de’ Ferrari, che qui si congregava. 

L’ ultimo Priore D. Giuseppe Sediari ridusse la chiesa ad 
una nuova forma molto decente e devota, mediante un re- 
scritto pontificio, che gli assegnò un avvanzo di cassa della 
Compagnia di S. Antonio, cui aggiunse molto del suo. V'in- 
trodusse la divozione e adunanza di S. Filomena V. e M. 

Ha qnesla chiesa un’ annesso benefìzio presso i Capucci- 
ni del luogo nuovo, c però vi cura le anime di due famiglie. 

10. La Chiesa parocchiale di S. Egidio Abbate. Anche il 
Priore di questa era nominato dall’ Abbate del Monastero di 
Avellana. Sisto IV. nel 1474. ordinò con suo breve, che si 
offerisse un calice d’ argento nella festa di S. Egidio iu me- 
moria, che in detto giorno ad ver am liberlcUem S. Romanae 
Ecclesia e et obedientiam civitas redacta est. Pochi anni durò 
questa oblazione; bensi costumò il Magistrato col nuovo o 
vecchio Gonfaloniere e col Capitano della Fiera e suoi Offi- 
ciali portarsi nel giorno del santo a questa chiesa ad udire 
la messa, e cosi terminare l’officio del Capitano suddetto, cui 
era affidata la guardia della città. 

Dai Monaci di Fonte Avellana passò la cura delle anime 
ai PP. della Congregazione Sommasca, che tenevano questo 
benefizio pel Collegio dementino di Roma, al quale possie- 
devano. Poco tempo un P. Sommasco fu Priore di questa 
Chiesa; poi vi sostituirono un prete secolare, cui assegnaro- 
no al principio certi beni e terreni, ma poi avendo dato ad 
enfiteusi li beni di detto benefizio, assegnarono al Priore per 
tempo scudi 50. Passato il dominio diretto dei beni enfiteu- 
si alla Mensa Vescovile il di 22. luglio 1837., il Vescovo 
Giovanni Muzj aggiunse altri 10. scudi aanui. 

L' altare maggiore ha la tavola di S. Egidio d’ incerto, 
ma buon’ autore colla iscrizione: Bartolomaeus Corvina* Ur- 
bino* fieri mandavit anno 1570. 11 Priore Giacomo Gcllini 
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comprò dai PP. Serviti l’ornamento dell'altare maggiore, e 
fece dipingere i quadri alle parti laterali. 

Nel 1G37. donna Camilla Costami per eseguire la volon- 
tà di sua madre Lavinia Bardi lasciò ai PP. Sommaschi di 
S. Egidio la somma di scudi 850.da rinvestirsi per obblighi di 
messe, e di elemosina di pane e vino ai PP. Capuccini del 
luogo nuovo per rogito di Andrea Brozzi del 12. fcbrejol644. 

Furono benemerite di questa chiesa le famiglie Gettati e 
Albezzini: quest' ultima abitava nella casa contigua ora della 
famiglia Paci. 

CHIESE NON PIIT ESISENTI 
IN CITTA’ DI CASTELLO 

1. Chiesa di S. Paolo del Macello. Era situata nel corso 
avanti la Pescheria. La Canonica ri teneva un Cappellano. 
Fu eretta nel 1200. da Berardo d' Ingoio, Gisla sua moglie, 
e Cornea c Bcrarda figlie, che donarono una casa con alcuni 
terreni per fabbrica e dote di questa Chiesa. 

Nel 1219. per istromento di Ser Mercatore Notavo Sup- 
polino del quondam Giacomo de Zanni offrì al prete Rainerio 
rettore di questa chiesa uu terreno posto alla Ripa nella pa- 
recchia S. Angelo de Oro. 

Nel 1379. la Comune stabili di offrire un cero di 6. lib- 
bre il di 25. gennaio festa della Conversione di S. Paolo: al- 
tro cero di 5. libbre offriva li 29. giugno ad honorem Princi- 
fum Apostolorum. 

Mons. Lattami soppresse questa chiesa in favore del Se- 
minario, e il quadro dell’ aitar maggiore fu trasferito in Cat- 
tedrale. 

2. La Chiesa di S. Cristoforo del Ponte fuori della por- 
la del Prato. Pie persone custodivano il Ponte per motivo di 
carità. La chiesa insieme col ponte crollò per la escrescenza 
del Tevere li 12. settembre 1557. Si vedono tuttora sul pon- 
te gli affreschi di S. Cristoforo e di altri Santi. 
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3. La chiesa di S. Apollinare eretta nel 1199. da Lati- 
no, Ugolino, Tornabello e Corsetto figli di Bonbarone, i qua- 
li a motivo dei reclami del Capitolo di essere danneggiato 
nei diritti di sepoltura e di decima la donarono alla Canoni- 
ca di S. Florido, che ri teneva un Cappellano. Terminò que- 
sta chiesa con erigere un'altare di S. Apollinare nella chie- 
sa di S. Paolo del Macello. 

Nel 1290 li 7. marzo il Capitolo ordinò ai rettori delle 
chiese di S. Paolo, di S. Apollinare e di S. Cristoforo del 
Ponte di assistere ai divini offizj in Cattedrale. 

4. S. Giovanni in F onte, di cui si è già parlato. 

5. Chiesa di S. Stefano restaurata da Mons. Lagni Ve- 
scovo colla iscrizione: Divo Stephano Protomartyri lì up lista 
de Lagnis Neapolxtanus Episcopus Civitatis Castelli posuit an- 
no 1489. die 27. aprili s. Oggi si è convertita nella chiesa di 
S. Illuminato de’ Sartori, che hanno tralasciato di celebrare 
la festa di S. Stefano, come praticavano al principio. 

G. Cappella di S. Emerenziana eretta per una vittoria 
dei Tifernati. Per celebrarvi la festa li 23. gennaro si nomi- 
navano i sopraintendenti dalla Comune e spendevano 10. fio- 
rini. S’ ignora affatto il sito ove esisteva 

7. Cappella di S. Pietro ordinata nel 1440. per la vitto- 
ria dei Tifernati li 29. giugno contro Niccolò Piccinino. Ma 
non sembra effettuata, perchè la oblazione si faceva nella 
chiesa di S. Paolo del Macello. 

8. Chiesa di S. Pietro di Massa. Era de’ Monaci Benedet- 
tini di S. Pietro di Monte Nerone. Fu ceduta ai PP. Domeni- 
cani, e poi alla Fraternità di S. Caterina, di cui prese il no- 
me; ora riunita agli Spedali di città. 

9. Chiesa di S. Andrea. Questa dava il nome alla porta 
di S. Andrea ora chiusa presso il Seminario. 

10. Chiesa di S. Giuliano fuori della porta di S. Giaco- 
mo. Al principio fu sotto un rettore di uno Spedale, poi di- 
venne cura d’anime; in ultimo ridotta a benefizio semplice 
ammensato al Seminario. Le anime si curano parte dal Prio- 
re di S. Lucia, parte dal Priore di Riosecco, nella cui chiesa 
fu eretto un’ altare a S. Giuliano con legato da soddisfarsi 
nella festa del santo. 
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1 i. Chiesa di S. Maria dell’ Assunzione detta ancora la 
Madonna di S. Giovannino, perchè nel quadro vi era anche 
S. Gio Batta, fanciullo. Era sulla strada de’Casceri, appar- 
teneva alla famiglia de’ Marzi, di cui fu erede quella de’ Boi. 
Fu soppressa nel 1835, e l’ obbligo di messe trasferito alla 
Congregazione de’ Signori nella chiesa di S. Antonia 

12. Chiesa di S. Maria Maddalena apparteneva al Mona- 
stero di detto nome c situata pochi passi lontana dalla por- 
teria della fraternità, cui fu incorporata. 

13. Chiesa del Paradiso riunita a quella di S. Cecilia. 

14. Chiesa di S. Margherita delle Monache Benedettine, 
che per la sopressione dei PP. Gesuiti passarono al loro lo- 
cale di S. Antonio. La chiesa di S. Margherita fu officiata dal- 
l’ Adunanza de’ Signori, e poi soppressa, essendosi trasferiti 
prima alla chiesa di S. Caterina, e poi a S. Antonio. 

15. Chiesa di S. Agostino. Era de’ PP. Agostiniani della 
Congregazione di Lombardia. Danneggiata dal terremoto del 
1789. fu restaurata in modo più ristretto. Abbandonata da 
que’ PP. fu ceduta da Mons. Vescovo Mondelli alle Religiose 
del Conventino sotto la invocazione di S. Francesco di Sales. 

16. Chiesa di S. Maria della Consolazione detta della 
Frusta. 

17. Chiesa di S. Maria della Carità. Ambedue appartene- 
vano a Confraternite soppresse, le di cui rendite furono uni- 
te agli spedali. 

18. Chiesa di S. Tommaso del Cavaglione fuori della 
porta S. Giacomo. Apparteneva ad un Monastero di Mona- 
che. La chiesa restò in piedi sino al terremoto del 1789. Nel- 
la festa di S. Tommaso andava il Capitolo ad officiarla. A- 
veva a fresco la imagine di & Tommaso dipinta dal Poma- 
rancio. 

19. Chiesa di S. Maria del Vingone. Era un’ annesso del 
Monastero di questo nome. Fu ceduta alla Confraternita del- 
la SS. Trinità, quando questa cedette la propria chiesa al Mo- 
nastero di S. Cecilia in Paradiso ridotta ora a parlatorio. 

20. Cappella di S. Benedetto. Era presso la porta di S. 
Egidio contigua alle case e allo spedale di S. Antonio di Città. 
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PIEVI 

DELLA CITTA’ E DIOCESI TIFERNATE 


1. Pieve della Città. Aveva il fonte battesimale in S. Gio- 
vanni in Fonte, e la Canonica vi eleggeva un Arciprete. 

Delle chiese di questa pieve altre erano di assoluta ele- 
zione del Proposto e Capitolo, altre erano di giuspatronato 
o in tutto o in parte dei respettivi parocchiani o di famiglie 
particolari o di Abbati e Capitoli de’ Monaci dentro e fuori 
di diocesi. Il Proposto e Capitolo confermavano la elezione 
fatta dai patroni. 

In Città area il patronato delle chiese di S. Cristoforo 
del Ponte, di S. Apollinare, di S. Paolo del Macello, di S. 
Andrea, di S. Maria del Vingone. 

2. La Pieve De foris parimenti soggetta al Proposto e 
Capitolo della Cattedrale conteneva la chiesa pievana di S. 
Elcuterio dell’ Antirata colle chiese descritte nell’ elenco di 
Cancelleria Vescovile all’ anno 1499. 

Chiesa di S. Martino di Upò, di S. Lucia, di S. Giorgio, 
de Pelle, di S. Maria di Celano, di S. Cristoforo de’ Bisacchi, 
S. Maria di Farineto, S. Giovanni di Sporgnano, S. Pietro di 
Polenzano, S. Maria di Felcino, S. Biagio de’ Cori, S. Marti- 
no di Collevecchio S. Egidio di Col di sole, S. Angelo di Fon- 
teroccoli, S. Maria di Pagialle S. Donnino di Fonteroccoli, 
S. Maria de Ragno, S. Bartolomeo di Fossachione, S. Maria 
di Gragnano, S. Pietro detto anche S. Andrea di Sessa, S. 
Andrea de’ Coacri, S. Paolo di Campelfo, S. Angelo di Pater- 
na, S. Maria de Aqua, S. Cristoforo di Val di Soara (ora Bar- 
zotti), S. Bartolomeo di Salcbbio, S. Giovanni di Varesina, 
S. Martino di Penna, S. Benedetto di Mortine, S. Benedetto 
di Ciliano, S. Pietro di Petriolo, S, Pietro di Pastina, S. An- 
gelo di Casale, S. Stefano del Piano, S. Giovanni di Foscagna, 
S. Croce di Novale, S. Maria de Ara, S. Bartolomeo di Casti- 
glione, S. Martino di Fiume, S. Maria di Viano, S. Angelo 
di Macriano, S. Maria di Caprana (oggi Belevcdere) , S. Maria 
di Cafologna, S. Felicita di Paterna, S. Angelo di Dserna, 
chiesa de Ragno tuptriori , S. Angelo di Paterna, S. Vincen- 
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zo, S. Agata di Petrorio, S. Donato di Turicchi, S. Donato di 
Coziano, S. Zeno di Sergnano, S. Angelo di Candeggio, S. 
Angelo di Monte petroso, S. Fiorenzo Martire, S. Pietro di 
Cuziano e S. Martino di Cerbaria. 

Anche fuori delle pievi di città, e di quella di fuori il 
Proposto e Capitolo avevano il patronato di altre chiese in 
diverse pievi, come si raccoglie dalla visita del Proposto Gu- 
glielmo nel 1277., che fece nelle chiese di S. Paolo di Favil- 
le, di S. Vitale, di S. Paterniano di Montevicino sotto la pie- 
ve di Apeccliio, di S. Martino, nel piviere del Monte S. Ma- 
ria, di S. Silvestro di Terenzalla di là dalle Alpi, di S. Mar- 
tino di Casa nuova nel piviere di S. Giustino. 11 rettore di S. 
Biagio di Cerbara nel piviere di S. Cipriano pagava per ob- 
bligo imposto dal Proposto Guglielmo ogn’ anno 24. candelai 
longat ad italuram lapidit altari t iptiu» EccUtiae. 

3. La pieve di S. Antimo. Era Arciprete l'Arcidiacono 
della Cattedrale di S. Florido. Ora la chiesa della pieve sop- 
pressa è compresa nel territorio toscano e in quello di Città 
di Castello; è divisa nella pieve di Cilerna e in quella di 
Lipiano. Le chiese di questa pieve erano 

La chiesa priorale di Scandolaja, S. Angelo di Citerna, 
che aveva il fonte battesimale, S. Giacomo di Citerna, S. Fio- 
ra, S. Angelo di Lipiano con fonte battesimale, S. Maria di 
Hosciano, S. Martino di Petriolo, S. Angelo di Fighille, S. 
Giovanni di lena, S. Stefano di Pistrino,S. Maria di Pistrino 
S. Donato di Carsuga, S. Leone di Satriano, S. Lucia di Ter- 
zana, S. Maria di Biena,S. Marco di Ranzola, S. Martino di 
Bosecchia, S. Bartolomeo di Ranzola, S. Giovanni di Lupaja, 
S. Giacomo di Celle, cappella di S. Antonio di Celle, S. Giu- 
liano di Patrignone, S. Angelo di Torre, S. Simone di Mon- 
terei», S. Lucia di Tena, S. Cristoforo del Cassaro di Mon- 
terei», S. Marco dello spedale di Monterchi, S. Angelo di 
Padonchia con Arciprete, S. Lucia di Casa nnova, S. Angelo 
di Pianczzo, S. Lorenzo di Gambazo, S. Cristoforo di CoL- 
lecchio, S. Martino di Lugnano, S. Pietro di Ripole, S. Bia- 
gio di Buila, S. Maria di Fonico, S. Lucia di Bulgacciano, 
S. Stefano dì Ponzano, S. Cristoforo di Forgnano, S. Lorenzo 
di Ricciano, S. Sisto di Pelretole, S. Apollinare di Ciano, S. 
Maria di Momcntana, S. Biagio di Pocaja, S. Andrea di Vle- 
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chio, S. Agata, S. Donato di Coricchio, S. Lucia di Panta- 
neto, S. Apollinare di Monte agutello, S. Rocco del Pogelte, 
S. Croce. 

4. La pieve di S. Maria di Borgo S. Sepolcro, dove la 
Canonica di S. Florido vi eleggeva, e dava la istituzione ad 
un Arciprete scelto tra i suoi Canonici. Le chiese della pieve 
erano 

5. Giovanni di Afra,S. Maria de Aboca, S. Biagio di Gra- 
gnano, S. Maria nuova di Borgo, S. Cassiano, S. Donato di 
Pocaja, S. Lorenzo di Quaterna, S. Benedetto, S. Martino di 
Calcina , S. Pietro di Borgo, S. Maria di Germiniano, S. Ma- 
ria di Petriolo, S. Romano, S. Cerbone di Calcina, S. Loren- 

* zo di Pergcntino, S. Angelo di Latignano, S. Martino, S. Sil- 
vestro, S. Agata di Pocaja, S. Agata di Quatrina, S. Angelo 
di Piansageto, S. Maria di Casafasoli, S. Martino di Lati- 
gnano. 

5. La pieve di S. Savino, il di cui Arciprete era un Ca- 
nonico di S. Florido; poi fu riunita alla Propositnra della 
Cattedrale. Le chiese del piviere erano 

S. Angelo di Piano stabbio, ossia de’ Piotli, S. Biagio di 
Sevole, S. Mariano, S. Barbara do Mugiano, S. Martino della 
Croce, ossia Castelvecchio, S. Biagio dentro Castelvecchio, 
S. Biagio di Sevole, S. Lorenzo del Rio, S. Niccola di Mon- 
te Rosello, S. Donnino, S. Pietro de Oro superiore, S. An- 
gelo de Oro inferiore, S. Cristoforo de Bugnano, S. Bartolo- 
meo di S. Majano. 

> 6. La pieve di S. Maria de’ Graticcioli, il di cui Arci- 

prete era eletto dal Capitolo. D. Arengerio nel 1277. pagava 
il canone annuo alla Canonica di S. Florido di 20. soldi di 
denari invece di un porco, e 60. pani di grano in Agosto. Le 
chiese della pieve erano 

S. Stefano di Val dorceto, S. Tommaso, S. Lucia de Por- 
tulis, S. Martino di Morsina, S. Lorenzo o S. Amato, S. Fio- 
ra un quarto di miglio vicino a S. Angelo in Vado. 

7. La pieve di S. Giovanni di Agiglione, ove il Capitolo 
di S. Florido spediva un suo Canonico per Arciprete, che a- 
veva le chiese di 

S. Sisto, S. Felice, S. Lucia di Monte giardino, S. Cri- 
stoforo de Simia, S. Pancrazio, S. Florido, S. Angelo di Val- 
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buscosa, S. Maria de Dolio, S. Pietro di Giglione, S. Maria 
di Prata vecchia, o di Collepiccino, & Bartolomeo di Monte, 
S. Ansuino a Monte Salviano o Soriano, S. Angelo di Loreto, 
S. Biagio di Colle di mezzo, S. Maria de Valle, S. Lorenzo di 
Valcelle, S. Cristoforo di Preliano, S. Andrea di Valcelle. 

8. La pieve di S. Maria di Pietralunga, di cui era Arci- 
prete un Canonico di S. Florido colle chiese 

S. Salvatore, S. Felice, S. Lorenzo di Cortolla, S. Pietro 
di Sporto, S. Leone di Colle lungo, S. Donato, S. Anna del 
Monte, S. Martino di Pian bono, S. Croce, cappella del SS. 
Rosario della famiglia Benedetti. 

9. La pieve di S. Crescenziano de’ Saddi unita alla Pro- 
positura avea le chiese di 

S. Egidio del Piscinale, S. Giovanni de’ Terzi, S. Cristo- 
foro di Berliano, S. Andrea di Contornano, S. Maria di Monte 
petroso, S. Angelo di Candeggio, S. Cristoforo de Ferso, S. 
Alaria de Carigna, S. Stefano di Ruina, S. Maria di Sterpeto, 
S. Simone di Moisi, S. Niccolo de’ Pizzotti, S. Maria di Sessa 
Afaziana, S. Egidio di Castiglione, S. Andrea di Viglialbo, S. 
Lorenzo di Colotti, S. Biagio di Calurille, S. Angelo di Villa- 
novale, S. Pietro di Sessa Paolina, S. Cristoforo di Monte 
Valentino, S. Maria di Rubbiella, S. Teodoro di Colle Savi- 
gnano, S. Silvestro del Salto, S. Lorenzo di Alonle Rauucci- 
no, S. Biagio di Monte Valentino. 

10. Pieve di S. Donato d’ Upiano, dove per lo pio era Ar- 
ciprete un Canonico della Cattedrale. Avea le chiese di 

S. Agata di Centoria, S. Biagio di Nuovole, S. Maria di 
Fusciano, S. Paterniano, S. Lorenzo de’ Termini, S. Ventura 
di Pe trino , S. Niccola di Colle Marciano, S. Angelo di Mon- 
tecchio, S. Potente. . . , 
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11. Pieve di S Maria di Montone con Collegiata. Fu tra- 
sferita la pieve a S. Gregorio di Yelmusante colle chiese 

S. Benedetto di Caseto, S. Giovanni di Certallo, S. Andrea 
di Certalto, S. Angelo di Ceretelo, A, Lorenzo o S. Agata, S. 
Donato di Farneto, S. Clemente, S. Martino di Cardanelo, S. 
Lorenzo di Agello, S. Maria di Bnlciano, S. Maria di Sette, S. 
Maffeo, S. Pietro delle Carpini, S. Kiccola di Monte Falcone, 
S. Cristoforo di Bagnolo, S. Faustino di Bagnolo, S. Paolo di 
Montone, S. Cristoforo di Lame di Ripa, S. Paterniano, chie- 
sa di Forgnaula, S. Maria di Montina, S. Fedele, S. Caterina 
di Montone, chiese di Verzeno, di Cerretolo. 

12. Pieve di S. Giovanni di Valliano ora trasferita a S. 
Maria di Felceto colle chiese di 

S. Angelo di Monte Majorello, S. Pietro di Colma cava- 
lieri, S. Maria di Suripole, S. Lorenzo di Monte Orzuolo, S. 
Lucia di Certalto, S. Biagio di Col di pozzo, S. Cristoforo do 
Hoslia. S. Niccolò di Promaino, S. Angelo di Marcigliano. 

13. Pieve di S. Costanzo ora trasferita a S. Pietro di Mon- 
te Castelli. Ha le chiese di 

S. Maria di Giglione, S. Biagio della Strada, S.Maria Mad- 
dalena del Ponte, S. Niccolò di Ture di Monte migiano, S. Ma- 
ria di Vicinano, S. Cristoforo di Ruflìalla, S.Maria del Nico- 
ne, S. Angelo di Castelvecchio, S. Donato del Monte, S. llario 
di Monlemigiano. 

14. Pieve de’ Ss. Cosma e Damiano di Canoscio colle chie- 
se di 

S. Donato di Trestina, S. Lorenzo di Rogaja, S. Biagio di 
Falerno, S. Cristoforo del Colle, S. Bartolomeo di S. Secondo, 
Ss. Vito e Modesto di Val di Petrina , S. Andrea di Monte Len- 
dinoso, S. Pietro di Castiglione, S. Lorenzo di Boleto, S. Pie- 
tro di Paterna, S. Costanzo, S. Martino di Lucao, S. Angelo 
di.Montecchio, S. Pietro di Baschio, S. Leonardo di Poggio o 
del Castellare, 

15. Pieve di S. Paterniano di Cagnano. Ora è rimasta col 
fonte battesimale ausiliare ed è divenuta pieve la chiesa di S. 
Andrea di Celle. Le chiese erano 
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S. Lucia di Arcalcna, S. Angelo di Agello, S. Bartolomeo 
di Pisciano degli Astucci, S. Agnese di Itovigliano, S. Tom- 
maso di Fonte maggiore, S. Stefano di Nove o l’ezzana, S. 
Biagio di Colle, S. Leo di Biturita, S. Angelo di Cololfo, S. 
Pietro di Prato, S. Pietro di Forognone. 

16. Pieve di S. Maria di Teverina già soppressa e riunita 
alle pievi di Celle c di Upiano, e le chiese suno le seguenti 

S. Martino di Cugnano, S. Lorenzo di Regnano, S. Pietrp 
di Celle, S. Angelo di Cenciano, S. Biagio di Nuvole, S. Gio- 
vanni di Pompeggiano, S. Ansano di Piosina, S. Lorenzo di 
Corte vecchia, o di Lerchi, S. Angelo di Corzano, S. Andrea 
di Riosecco, S. Cerbone di Cugnano. 

17. Pieve di S. Cipriano di Culle ora trasferita nel piano. 
Le chiese soggette erano 

S. Paolo di Lama, S. Quirico o Chierico, S. Tommaso 
di Lama, S. Lorenzo di Tal di monte, S. Maria di Val 
di monte , S. Andrea di Selci , S. Maria in Cammina , S. 
Biagio di Cerbara , S. Martino di Cipiano , S. Maria di 
Passarina, S. Giovanni de Turrc, S. Martino de Ragno, S. 
Angelo di Panicale, S. Stefano di Colle, S. Martino di Ripule, 
S. Cristoforo di Castiglione, S. Fiora di Pililiano, S. Maria di 
Pescio, S. Barbara di Parnacciano, S. Simone di Passano, S. 
Biagio di Collelungo, S. Stefano di Colle, S. Giovanni di Mon- 
tione, e sembra S. Stefano di Celalba, S. Angelo u S. Giovan- 
ni di Novale, S. Terenzio di Pitiliano, S. Andrea di Castel- 
lonchio, S. Bartolomeo di Palmolaja, S. Andrea in Corona, S. 
Andrea di Castricchio, S. Angelo di Valperaja, S. Biagio di Gru- 
male, S. Pietro di Spinatbcrlo, S. Biagio di Valghisole, S. An- 
gelo di Cantone o Yalmona, S. Angelo di Botina, S. Lorenzo 
di Frigino, S. Martino di Giove, S. Silvestro di Palmolara. 

18. Piere di S. Giustino colle chiese di 

S. Martino di Cerqueto, S. Anastasio, S. Silvestro di Cre- 
pasano o Corposano, S. Donato di MontcGiove, S. Martino di 
Selvelle, S. Lorenzo di Cospaja, S. Lucia di Celle, S. Barto- 
lomeo, Ss. Fabiano c Sebastiano, S. Maria di Basilica, S. Cri- 
stoforo di Casa nuova, S. Cristina di Pisciano, S. Maria o S. 
Martino di Afra, S. Lorenzo di Afra, S. Biagio di Peretolo, S. 
Angelo di Bagnaja, S. Andrea di Vertola detto delle Cappan- 
ne, chiesa di Cereggiolo, S. Angelo di Valle nona, o Vallial- 
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la, Ss. Pietro e Paolo di Gaviano, S. Angelo di Mazzano. Mol- 
te di queste chiese ora sono soggette al Vescovato di Borgo 
S. Sepolcro. 

19. Pieve di S. Maria del Monte colle chiese 

S. Martino, S.-Pielro, S. Angelo di Marcignano, S. Biagio 
di Princ, S. Faustino di Toccrano, S. Lorenzo di Piantraun, 
S. Angelo di Tetina, S. Lucia di Graziano, S. Donino di Ciglia- 
no, S. Lorenzo di Pccoratola, S. Angelo di Suciano, S. Cristo- 
foro di Penna o Trevina, S. Maria Maddalena, S. Maria del 
Carniine. 

20. Pieve di S. Magno di Ronti, o Conti 

Chiesa di S. Maria di Segno, S. Bartolomeo di Lugnano, 
S. Stefano di Pino, S. Lorenzo di Corliano, S. Vittorino, S. 
Cristoforo di Selline, S. Bartolomeo di Ghironzo, S. Clodio o 
sia S. Claudio di Poggio dell’ Abbate ; S. Mustiola M. (Alcuni 
mss. la nominano Vergine, altri Matrona romana. Si onora in 
Siena c in Chiusi, ove soffri il Martirio. Diruta che fu la chie- 
sa posta vicino all’ Abbadia di Petroja, Mons. Euslachi fece 
benedire la cappella di S. Maria di Mcrcalello dal Can. Flori- 
do Uccellari, ove con certi beni rustici spettanti alla chiesa 
di S. Mustiola ordinò, che si dicessero tante messe colla ele- 
mosina di due paoli, quante si potessero col frutto di detti 
beni ). S. Maria di Giogole, S. Lucia di Colonnata. 

21. Pieve di S. Maria di Morra. 

S. Agnese di Schine, S. Angelo di Mucignano, S. Martino 
di Pereto, S. Bartolomeo di Pclriolo, S. Andrea di Pelena, & 
Maria dell’ Arsenale, S. Severo dell’ Arserata, S. Cristoforo di 
Caspignano, S. Lorenzo di Volterrano, S. Uario di Quarata, 
S. Angelo di Koccagnano, S Lorenzo de Planzano, S. Angelo 
di Tetina, S. Francesco di Faraldello, S. Stefano di Pino, S. 
Enea. 

22. Pieve di S. Giovanni di Comunaglia detta di Cumi- 
naglia. Chiese 

S. Angelo di Seano, S. Stefano di Bonsciano, S. Pietro a 
Monte, S. Donato di Aquilano, S. Martino di Mout'Albano, S. 
Illuminato, S. Martino di Pecollc, S. Maria di Rasina, S. Cri- 
stoforo di Civitella, S. Andrea di Tubiano, S. Angelo di Po- 
collc, S. Martino di Butinclla, S. Lorenzo di Pagana, S.Cri- 
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stoforo del Cerro, S. Lucia di Castagnolo, S. Giovanni di Bon- 
sciano, S. Pietro di Verna, S. Maria del Nestore, S. Martino 
della Citerna, S. Agata. 

23. Pieve di S. Donnino di Rubbiano. Questa fu unita al- 
la diocesi di Cortona colle chiese di 

S. Pietro di Vignalla, S. Lucia di Scano. La pieve nella 
diocesi castellana fu trasferita a S. Andrea de l'areto, oggi di 
Sorbello colle chiese di 

S. Leone di Carbognano, S. Cristoforo di Colle vecchio, S. 
Lorenzo di Bibbiana, S. Florido de Uncinis detto dei Leonci- 
ni, S. Martino di Nerano, S. Biagio a Colle. 

2ì. Pieve di S. Maria di Falsano. Anche questa passò alla 
diocesi di Cortona colle chiese di S. Maria di Tcvcrina, di A- 
ma, di Cocina, di Casali, e nella diocesi Castellana fu tra- 
sferita la Pieve a S, Zeno a Poggio colle chiese di S. Lucia a 
Poggio, S. Lorenzo di llancoluugo, S. Maria di l’elrelle, S. 
Leo in Bastia. 

25. Pieve de’ Ss. Pietro e Paolo delle Rose colle chiese 

S. Giovanni de Fiavcllo, S. Angelo di Fracano, S. Cle- 
mente, S. Andrea di Vaselli, S. Angelo di Marignolla, S. Gio- 
vanni di Piede, S. Maria di Manzo, S. Pietro di Valgelone, S. 
Leonardo di Matterà, S. Stefano di Alboreto, S. Lorenzo di 
Poltro, S. Andrea di Cariano, S. Maria di Vallurbana, S. Fe- 
licita di Paterna, S. Ubaldo di Miraja. 

20. Pieve di S. Martino c S. Giovanni di Apecchio colle 
chiese 

S. Biagio della Serra, S. Maria di Vaibona, S. Paolo dì 
Faville, S. Angelo di Val di cigno di Castel guelfo, S. Matteo 
di l’apio, S. Martino del Piano, S. Giovanni di Somole, S. 
Bartolomeo di Gasalhogtia, S. Donato di Monte reperto, S. 
Maria de Arenile, S. Angelo dei Vacigni, S. Lorenzo di Ses- 
saglia, S. Quirico di Caselle, S. Giovanni o S. Bartolomeo di 
Nesciole, S. Cristoforo di Orfezo o di Baciuchcto, Ss. Filippo 
e Giacomo, S. Maria della Cella, S. Vitale, S. Andrea di Pic- 
tragialla, S. Giovanni di Vignolla, S. Biagio di Crocicchio, S. 
Pietro del Col di pratale, S. Maria di Pianpoleo, S. Pietro di 
Montcvicino, S. Pietro di Citerna, S. Giovanni di N icone, S. 
Lorenzo di Menatela, S. Egidio di Vcrgonzano, S. Angelo o S. 
Florido di Sessola >S. Donato di Tifio, S. Angelo di Quarato- 
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la, S. Palerniano di Monte vicino, chiesa del castello di Mon- 
teghisolc, S. Croce di Ramosceto, S. Elisabetta di Col roma- 
no, S. Maria di Pietra gialla. 

27. Pieve di S. Cassiano, ora nella diocesi di Borgo San 
Sepolcro colle chiese 

S. Egidio di Tregano, S. Maria di Cignano, S. Lorenzo di 
Sterpoliuo, S. Paolo di Monna, S. Pietro di Penilo, S. Angelo 
di Giglione, S. Lorenzo di Papiano, S. Maria di Carscto, S. 
Maria di Pozzuolo, S. Mariano, S. Angelo di Murlo, S. Apol- 
linare di Ceretolo, chiesa de Turri, S. Maria della Valle di 
Caprese, S. Michele. 

28. Pieve di S. Stefano Vallis Verona ora nella diocesi di 
Borgo S. Sepolcro colle chiese di 

Pietranera, S. Quirico, S. Andrea de Turre, S. Cristofo- 
ro di Misano, S. Lorenzo di Tegolare, S. Pietro di Monte 
murlo S. Lorenzo di Grilliano, S. Mariuo di Assajo, S. Lo- 
renzo, S. Giovanni di Col de vico, S. Giorgio, S. Martino di 
Colle Tranciano, S. Zenone, S. Cristoforo di Belinonle, S. Pie- 
tro di Fresciano. 

29. Pieve di S. Giovanni di Marecchia ora nella diocesi 
di Urbania c S. Angelo in Vado colle chiese di 

S. diaria di Rosolie, S. Donato, S. Bartolomeo di Capri- 
le, S. Angelo di Tedaldo. 

30. Pieve di S. Maria e di S. Giovanni di Val di Soara 
nominata nel lib. 2. di Cancell. Vesc. Nel 1141. sotto il Ve- 
scovo Davizzo è nominata la chiesa di Gille, di S. Rosillo. S. 
Pietro di Lumagnano, S. Biagio di Voltcraja, S. Andrea di 
Gaibino, S. Pietro di Monte, S. llario di Schietta. Molte di 
queste chiese della pieve di Val di Soara sono descritte negli 
atti di Cancelleria appartenenti alla diocesi castellana, ma 
nel territorio di Arezzo. Ciò vuol dire, che quando fu eretta 
la diocesi di Cortona furono varie altre chiese assegnale a 
quella, oltre le pievi di Falsano e Rubbiano. 

31. Pieve di S. Pietro di 'Polena ora diocesi di Borgo SL 
Sepolcro colle chiese di 

S. Maria di Prateria, S. Giovanni, S. Biagio, S. Benedet- 
to, S. Cristoforo di Castclnuovo, di Boldignano, S. Giorgio d| 
Collatlo, S. Martino, S. Silvestro di Tramontane* Ss. Fabiano 

• . . .. . ; .li '’* •• 
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e Sebastiano di Brancolino, chiesa della Cella di Moschelo, 
S. Pietro di Civilclla, Spedale di Moncardo. 

32. Pieve di S. Giovanni di Curliano Valli t Verona ora 
nella diocesi dì Borgo. Ivi lo Spedale di Rancambrosio, l’ al- 
tro di Capotrave e l’ cremo di Monte de Ruote. Chiesa di S. 
Cristoforo di Fabriciano, S. Paolo di Dzctolo, S. Bartolomeo 
di Buncinno, S. Pietro di Yalsavignano, S. Cristoforo di Fra- 
Ielle, S. Maria, S. Lorenzo de’ Ruoti. 

33. Pieve di S. Pietro d’ Ica ossia Mercatello ora nella 
diocesi di Urbania colle chiese riferite nella bolla di Ales- 
sandro III. nel 1180. c sono 

S. Maria in Pereziole, S. Fiorano, S. Angelo, S. Salvato- 
re, S. Leone, S. Felicita, S. Maria in Spongia, S. Simeone, 
S. Cristoforo in Scaulo, S. Stefano in Felcina, S. Croce, S. 
Paolo, S. Fortunato, S. Giovanni di Caslclpicre, S. Giustino 
in Monione, S. Barbara di Castiglione, S. Cecilia, S. Maria in 
Pressaglielo, S. Leone in Ruccio, S. Silvestro, S. Benedetto, 
S. Lorenzo, S. Giovanni di Monterio, S. Cristoforo di Monte 
pavone, S. Tommaso, S. Martino di Arsivoli, S. Sisto in Ca- 
resto, S. Andrea in Val di casolo, S. Stefano in Camenale, S. 
Maria del castello di Metola, S. Bartolomeo in Terenzano, S. 
Donato in Ficcareto, S. Andrea di Pianelle, S. Maria in Valle 
cupa, S. Marino, S. Bartolomeo in Valle Bovone, S. Cristo- 
foro di Furuecalo, S. Andrea in Pratolo, S. Maria in Giòvito, 
S. Angelo in Pereto, S. Lorenzo di Vinza, S. Maria in Valle 
Cocoraua , S. Martino in Valle petrosa , S. Maria iu Furca 
unguis, S. Angelo in Corbello. 

34. Pieve di S. Maria del Castello Pratenghi con S. Tom- 
maso del Monte Botlolino. 

35. Pieve di S. Benedetto di Scalocchio prima Monaste- 
ro de’ Monaci Benedettini ora ridotto a Commenda con un 
Vicario curato. 

36. Pieve di S. Lucia di Boccagnano ora sotto la diocesi 
di Borgo S. Sepolcro. 

37. Pieve di S. Angelo in Vado, il di cui Arciprete D. 
Antonio intervenne al possesso di Mons. Giovanni Agostinia- 
no nel 1460. 

38. Pieve di S. Stefano di Aughiuri, dove la Canonica di 
S. Florido mandav a un- Canonico per Arciprete 
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11 Vescovo Tifcrnale nominava il Rettore di S. Maffeo in 
Arezzo. 

Le chiese surriferite o con cura, o senza cura d’ anime 
erano assai numerose a motivo dei castelli, fortilizi c palazzi 
di difesa diffusi nelle ville, che contenevano molto più che 
al presente di persone. Le guerre frequentissime, i tagli del- 
le folte macchie, che hanno dilavato i terreni, cd in fine la 
distruzione d'ogni castello armato hanno fatto sì, che le chie- 
se o rovinassero, o fossero unite ad altre dimodoché ò assai 
notabile la diminuzione. 


/ 
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MEMORIE 


DI MARIA SANTISSIMA 

SULLE IMAGINI MIRACOLOSE CHE SI 

VENERANO IN CITTA’ DI CASTELLO 

* 

E SUA DIOCESI. 


Il popolo Tifernate, come si può osservare dal surriferi- 
to elenco delle chiese, si c sempre distiuto in erigere chiese 
ed oratorj alla gran Madre di Dio dalla più alla antichità. Si 
ricordi l’altare della Madonna della luce nell’antica chiesa 
t Cattedrale, cui si facevano continue offerte in contrasegno di 
riconoscente ossequio. Nei tempi più vicini a noi o la publi- 
ca o la privata divozione si è segnalata. Il consiglio di città 
fece inalzare una cappella nel 1333. per la vittoria riportata 
sopra i Piclramalesi nel 1. ottobre in ringraziamento alla Ma- 
donna detta de' Casccri da un tal Cassolo, quindi de' Cassoli 
o Cascioli, e poi de' Casci o Casceri: con elemosine de' par- 
ticolari fu costituita la chiesa di S. Maria del Giojello prov- 
veduta di cappellano. Nel 1657. 1’ Abbate Antonio Princivalli 
Maestro di casa di Papa Innocenzo X. eresse un' oratorio sot- 
to la parecchia di S. Martino del Piano alla Vergine con fon- 
darvi una Cappellani. Nell’anno 1665. Francesco di Anto- 
nio, Vincenzo di Balista 'Paragoni, Roso di Angelo, Marian- 
gelo di Niccolò de’Caproni c Bartolomeo d’ Angelo eressero 
la chiesa di S. Maria di Treslina,e colle oblazioni de’ fedeli 
fu dotata una Cappeilania perpetua. 11 March. Francesco Ma- 
ria Montino Bourbon del Monte nel 1717. eresse la chiesa di 
S. Maria delle Grazie in Lipiano, e vi fondò una cappeilania 
col capitale di scudi 4150. 

Furono molte le fratellanze de’ fedeli, che eressero tera- 
pj a Maria SSma., come quella del Combarbio, di Promano, 
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di Mezza via, di Altomare ecc. Quello peraltro, che mostra 
la singolare propensione di Maria SSma. verso il popolo Ti* 
ternate si è, che ella stessa ha promosso il suo culto e col 
culto le sue beneficenze ai suoi divoti. Vi erano si in città, 
come nella campagna piccole cappelle chiamate Maestà, ove 
sul muro era dipinta la imagine di Nostra Signora. Prodi- 
gando grazie, e favori a chi la invocava, da piccole cappelle 
furono inalzati ricchi altari e anche chiese dotate con ren- 
dile e cappellani. Di queste imprendo a descrivere le me- 
morie, onde ravvivare la divozione de’ nostri padri a Maria 
nella età presente. 


/. 

SAGRA IMAGINE DELLA MADONNA 
SS. DELLE GRAZIE 


La tavola della Madonna SSma. delle Grazie sedente in 
trono col Divino Infante in braccio in mezzo ai Ss. Florido 
e Filippo Benizj a piedi ha la iscrizione: « O voi che passate 
per la via -Fate onore alla Vergine Maria -Millcquattroeen- 
toquarantasei «e sotto» Giovanni Piainonlese pingè». Da que- 
sta iscrizione ben conchiude il sig. Giacomo Mancini nella 
sua Istruzione Storico-pittorica 1. 1. p. 105., che tale imagine 
in origine fu fatta colorire dai PP. Serviti per collocarla lun- 
go la strada in una cappelletto, e come dicesi, in una Mae- 
stà nel muro esterno della chiesa, ina che in appresso per i 
prodigi e grazie, che compartiva la gran Madre di Dio fu 
trasportata ■ in chiesa, e dichiarata la principale prottettri- 
ce della Città. La Comune ornato il suo altare acquistò il 
giuspatronato che ora gode. Non sembra adunque fondata la 
tradizione presso gli scrittori castellani addottala dal I'. Gia- 
mo Annalista dei Servili 1. 1. 19., che fosse ordinata la pit- 
tura da qualche Religioso, e poi non avesse denari a pagarla, 
che il pittore la deponesse nella chiesa dei Domenicani ove 
aveva un fratello religioso, e che la seguente mattina si tro- 
vasse la imagine presso la strada sul muro della chiesa dei 
Servi, ove aveva disegnato di collocarla; che il religioso fra- 
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fello del pittore attribuendo il successo a qualche frode, tor- 
nò a riprendere la sagra Iiuagine, e la ripose nella sua pro- 
pria stanza; ma la medesima si trovò di nuovo nel muro 
della chiesa de’ Servi. Quindi vedendo, che la sagra imagine 
voleva stare presso i Servi di Maria, questi pensarono di col- 
locarla nell’Altare Maggiore della loro chiesa; che anche que- 
sta volta fece ritorno al sito della facciata della chiesa. Al- 
lora fu, che si pensò di non rimuoverla più, ed aperta la 
muraglia si girò c rivolse la Imagine verso la chiesa. 

Neppure sembra credibile, che la Comune stessa avesse 
ordinato la pittura, come taluno affermò, per leggersi nel 
gradino, su cui posa: Hoc opus fccit fieri Magnifica Dominalo 
Cititatis Castelli tempore, quo ero/ Prior Frater Leonardus 
Senentis, mentre la sudddelta iscrizione si deve riferire al- 
l’opera del tabernacolo, entro cui la Imagine s’ incassò 
con molli ornamenti fatti fare dalla Comune a quest’ Altare c 
Cappella, e ciò verosimilmente accadde nel 1481, in cui la 
città « il contado restò per la peste grandemente danneggia- 
to. Non pare verosimile, che la Comuue si occupasse in far 
dipingere una Imagine da collocarsi per la strada, e se lo •- 
vesso fatto, la iscrizione sarebbe posta nella Imagine mede- 
sima. 

La divozione verso questa sagra Imagine crebbe conti- 
nuamente nel popolo Tifernate, però ad essa ricorse nelle 
publiche calamità. Nel 1514. era già dall’ anno scorso invalsa 
la peste in città, e però si portò processionalmcnte la Ima- 
gine suddetta. Il P. M. Grossi di Caslelnuovo Terdoncse pre- 
dicando nella quaresima di quell’ anno promosse la divozio- 
ne della Madonna SSma. delle Grazie coll’ istituire una Com- 
pagnia sotto questo titolo. Tutta la nobiltà si sottoscrisse, e 
tutti a gara si esibirono. Si portava in processione ogni pri- 
ma domenica del mese dopo Vespro lo stendardo della SSma 
Vergine delle Grazie. La Compagnia fu approvata e confer- 
mala nel 1529. dal P. Girolamo da Lucca Generale de’ Ser- 
viti. Nel 1044. fu aggregata all’ Archiconfralernita di S. Gi- 
rolamo della Carità di Roma per gli alti di Gio. Domenico 
de' Rossi Segretario della medesima. 
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Nel 1529. il Generale de’ Servi Fra Girolamo da Lucca 
stabili il terzo delle rendite ed oblazioni che si fanno alla 
Compagnia, in sostentamento de’ PP. del Convento, che in- 
tervengono al Capitolo come fratelli, esclusi i laicL 

Nel 1592. li 13. maggio S. Carlo Borromeo celebrò la 
messa nell’ altare della Madonna SSma. delle Grazie nel pel- 
legrinaggio che fece al sagro Monte dell’ Alvernia. Alloggiò 
nel Convento di S. Domenico. La mattina seguente parti per 
Borgo San Sepolcro. 

Li 5. maggio 1571. la sagra Imaginc fu portata proces- 
sionalmcnte in Cattedrale per la somma siccità a richiesta di 
Mons. Paolo Maria della Rovere Vescovo di Cagli Visitatore 
Apostolico della città e diocesi. 

Nel 1581. fu scoperta di nuovo per la siccità. 

Nel 1595. li 30. luglio si scopri di nuovo la sagra Ima- 
gine, ove di nuovo celebrò la Messa S. Carlo Borromeo, che 
da Roma andava a Milano. 

Nel 1612. per decreto della Compagnia della Madonna 
delle Grazie il Magistrato ebbe una chiave delle tre, che han- 
no il Priore de’ Servi, e il Priore della Compagnia, con pat- 
to, che non si possa aprire che a certo condizioni. Il decreto 
fu rogato dal Nolaro Cherubino Barbolani. 11 P. Cherubino 
Cherubini Priore de’ Servi presentò al Magistrato la chiave. 
Prima si scuopriva con risoluzione del Consiglio, ora si pro- 
muove o dal Priore de’ Frati, o dal Priore della Compagnia. 
Mons. Sebastiani decretò, che i deputati della Comune non 
salissero sopra l’altare, ma che ponessero la chiave sopra 
l’ altare stesso, non convenendo a' secolari questa funzione. 

Nel 1620. 31. luglio fu incoronata la Imagine della Ma- 
donna delle Grazie dal Capitolo di S. Pietro di Roma, non 
già come scrisse il Lazzari seguito dal Certini, che poi si 
corresse, a spese del Capitolo suddetto ( ed invero ogn’ auno 
costuma d' incoronare qualche divota Imagine della Madonna 
per legato lasciato dal conte Alessandro Sforza), ma con de- 
naro raccolto da elemosine; così è narrato nei libri del Con- 
vento de’ Servi. 

Li 3. luglio 1643. il Vescovo Mons. Raccagna solenne- 
mente consagrò l’ Oratorio della Madonna delle Grazie spet- 
tante alla Compagnia ivi eretto nel 1314. ove fin dal 1489. 
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era stata fabbricata una Cappella da Antonio di Giacomo di 
Scr Tommaso Camuffi. Prima dalla chiesa si passava all’O- 
ratorio per una porla angusta; poi vi fu edificala una bella 
porta col disegno del cav. Gio. Ventura Borghesi. Il detto Ve- 
scovo vi cantò Messa coll' intervento del Capitolo, del Magi- 
strato e del Governatore Mons. Giulio Spinola: vi sermoneg- 
giò T Abbate 0. Paolo Guazzini. 

L' altare della PuriGcazione di M. V. fu dipnto dal cav. 
Gagliardi. 

Il Card. Altieri li 27. agosto 1645. celebrò la S. Messa 
all’altare della Madonna delle Grazie, e poi scoprì la Sagra 
Imagine per impetrare la pioggia. Di nuovo fu scoperta li 
25. novembre 1646. per ottenere la serenità. Furono al Ve- 
scovo presentate le chiavi dai deputati della Comune, dal 
Priore del Convento c dal Priore della Compagnia. 

Nel 1721. D. Alessandro Certini dette alle stampe di Pe- 
rugia a Lettera di ragguaglio per la solenne apcrizione della 
Imagine miracolosa di S. Maria delle Grazie » dedicata a Mons. 
Codehò Vescovo. Ivi espose i motivi pressanti per ricorrere 
a Maria SS., cioè timori di peste, c per questo già da un’ an- 
no si tenevano guardie alle porte della città, i terremoti, che 
spesso si sentivano, e la pioggia dirotta nel mese di luglio» 
per cui erano sospese le raccolte. Fuori di un bisogno stra- 
ordinario la S. Imagine si scuoprc ogni 25. anni, cioè per o- 
gni giubileo. 

Nel 1730. e 1731. danneggiali oltre modo quei della ter- 
ra della Pieve di S. Stefano si portarono in numero di 200. 
con sacchi alla Madonna delle Grazie li 14. c 15. aprile, e 
ivi si confessarono e communicarono. 

Nel 1739. ad istanza dell' Imperatore di Germania mi- 
nacciato dalle armi de’ Turchi il Papa scrisse ai Vescovi per 
esortare i Popoli ad opere di pietà. 11 Vescovo col Magistra- 
to determinarono lo scuoprimcnlo della Madonna delle Gra- 
zie dopo otto anni e tre mesi dalla sua ultima aperizionc. Fu 
stabilito nei giorni 7. 8. 9. settembre per comodo delle per- 
sone di campagna , molto più , che in quell’ anno in quei 
giorni cadeva In festa di S. Ventura. Fu direttore della festa 
il can. Gio. Batta. .Manucci Priore della Compagnia. Ardeva- 
no 60. gran ceri in chiesa, e di fuori illuminazione, c fuochi 
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artificiali la sera. Due cartelloni con iscrizioni alle basi del- 
la porta; 

Rariui hatc populo prabel se Virgo ridendo , 

Munera quo cunctis uberiora ferat. 

Cum accedis liospes ad Virginem memento ad gratiarum 
fonlem te accedere. 

Molto popolo accorse dalle città e terre vicine a visita- 
re la Madonna. Per il buon ordine vi erano 100. e più fuci- 
lieri e alabardieri capitanati dai sig. Gio. Batta. Fucci e Lo- 
dovico Fidanza. Il soffitto della chiesa era stato disteso poco 
prima, e dipinto P anno avanti sotto il Priore della Compa- 
gnia March. Lancellotto Bourbon di Petrella. 

Nel 17G9. per la gran siccità fu di nuovo scoperta li 9. 
maggio, e si portò a visitarla il Capitolo della Cattedrale, le 
Compagnie della città e della diocesi, di Citerna, del Monte 
S. Maria, Lipiano, Lama, Selci, Combarbio, Fraccano, Nu- 
vole, Upiano, S. Paterniano, Lerchi, Promano, S. Lucia, Pe- 
troja , llonti , Apecchio , S. Giustino, S. Fecondo , Canoscio, 
Petrelle, Lugnano, S. Vittorino, Monte Maggiore. Restò sco- 
perta la sagra Imagine i giorni 10. e 11. per il gran concor- 
so. Nei giorni 12. e 13. venne tanta pioggia, che consolò tut- 
ti. Onde li 23. maggio si portarono Capitolo, Clero e Com- 
pagnie a ringraziare la benevola liberatrice delle Grazie. La 
relazione di questo scuoprimento fu data alle stampe del Se- 
minario presso Fedele Toppi. 

Fu di nuovo scuoperla nel 1781. li 3. giugno per il gran 
terremoto e fu portala in processione alla porta di S. Giaco- 
mo, ove predicò il P. M. Facchini, che avea predicato la 
Quaresima. Nel seguente giorno vi fu altra processione di pe- 
nitenza con discorso incontro la Cattedrale da un Sacerdote 
della medesima. 

Nel 1795. fu stampata in Città di Castello altra relazio- 
ne dello scuoprimento della SS. Vergine delle Grazie del 6. 
luglio 1794. a motivo di una lunga siccità. 

Per il terremoto del 30. settembre 1789. fu portata in 
processione per le mura della Città la sagra Imagine ed es- 
posta per due giorni al Cavaglione. 

11 di 11. maggio 1798. nel saccheggio dato alla città dai 
Francesi, la Imagine della Madonna delle Grazie fu profana- 


Digitized by Google 



206 

ta, svelta dalla nicchia c nel momento d’ essere bruciata o 
infranta nella publica via da un soldato, che l’avea tratta 
fuori, fu richiesta da un pietoso artiere per comprarla sotto 
il pretesto di volerci accomodare una porta, e la ottenne con 
pochi paoli. Salvata miracolosamente, il Vescovo Boscarini 
la fece collocare nella Cappella del Vescovato, e poi nella 
Cappella del Transito nella chiesa de’ Servi a modo di prov- 
visione. Allora venne solennemente riparala la ingiuria re- 
cata alla sagra Imagine con publico ringraziamento, cui in- 
tervennero le potestà della città, e la stessa truppa Francese. 
Vi era ben motivo di ringraziare la Vergine per la conser- 
vazione di sì divola Imagine, e per avere salvato la città dal- 
T ultimo estcrminio giurato dai Francesi per essere con mor- 
talità di essi respinti dalla città , e finalmente per il terremo- 
to sentito da poco alquanto gagliardo. Avverti il Can. 1). Giu- 
lio Mancini, che quando si ritirò la truppa francese minac- 
ciante strage e rovina era situala una Imagine di Maria SS. 
delle Grazie sù di un’ altarino eretto nel cautonc del palazzo 
Spada dirimpetto alla porta s. Maria. 

Nel 1613. e di nuovo nel 1619. la Comune decretò, che 
si offerisse ogn’ anno una lampada d’ argento, e fu offerta nel 
1619. Presso il P. Gianio I. 1. c. 10. al titolo Sub fama de 
duabus admirandi* Imaginibut B. M. V. Ord. Serrorum apud 
Ti ferriata et Sammarinente» interrogato uno della famiglia 
Vitelli da Clemente Vili, in che venerazione fosse questa I- 
magine presso i Tifcrnali, rispose: quanti Laurelana domut 
et apud Fiorentino» Annuntiatce Imago. 

I Capitoli della Compagnia dati dal Generale de’ Servi 
nel 1529. e perduti si rinnovarono nel 1645. Non più di cin- 
que fratelli in sacco turchino portano lo stendardo della Ma- 
donna delle Grazie avanti i PP. Serviti nella processione del 
Corpus Domini. 

Li 28. fcbrajo 1667. il capitolo della Compagnia decretò 
di dorare la cupola della s. Cappella, e si terminò nel 1668. 

1684, Negli Annali de’ Serviti t. 3. Interim deficiente oleo 
cultui B. Virgini* Gratiarum apud Tifemates adhibendo die 
4 .menti» man 1684. deprehema ingen» olei copia in magna 
quadam amphora ibi fuit, ubi fervori contueveral oleum cul- 
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tui in pr ad telo detignalum, quod piene non nisi divinitus con- 
tigiste constane fuit omnium opinio. JIoc autem prodigio per 
urbem et finitima loca erulgalo, certatim omnes accurt ebani, 
ut aliquam ejusdem olei portionem acciperent, eaque catione 
religioni erga B. Virginem salisfacerenL 

Nel 1703. li 2. febrajo un tal Francesco Arcelli fu libe- 
rato dalle rovine del terremoto in Aquila, raccomandandosi 
alla Madonna delle Grazie di Città di Castello, e venne a rin- 
graziarla il primo venerdì di marzo con appendere un volo. 
11 dot. Ignazio Lazzari dette alle stampe la relazione di que- 
sto miracolo. 

11 Vescovo fa la visita ordinaria all’Oratorio della Com- 
pagnia. Gli dà l’ aspersorio il Priore di S. Angelo, cui è li- 
vellario 1’ Oratorio stesso. Il Vescovo ha diritto sulla revi- 
sione dei conti della Compagnia, sulla esibizione ed inveta- 
rio de’ sagri suppellettili, e sulla osservanza delle transazio- 
ni fatte più volte coi PP. Serviti. I Vescovi hanno sottoscrit- 
to le costituzioni della Compagnia, come fece il Vescovo 
Raccagna nel 1643. 


IL 

ORIGINE DELLA CHIESA DELLA 
MADONNA DEL BUON CONSIGLIO 
IN CITTA ’ DI CASTELLO 


Nel 1588. Mons. Vescovo Bcnlivoglio li 25. gennaro get- 
tò la prima pietra per la chiesa, che ora si nomina del Buon 
Consiglio. Vi era in quel luogo una cappellctta, nel di cui 
muro era colorita la B. Vergine, ed ai lati S. Antonio Abba- 
te e S. Caterina V. e M. Operando molte grazie la Vergine 
ai divoti di quella sagra Imagine, crebbe tanto la divozione, 
e furono cosi copiose P elemosine, che si reputarono suflicien- 
ti alla fabbrica d’ una chiesa, la quale fu terminata nel 1594. 
e segata la Imagine della Madonna dall’ antico muro, fu il 29. 
aprile collocata coll’ assistenza del Clero e di tutte le Confra- 
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temile all’ Aliare Maggiore. Si chiamò al principio S. Maria 
del Popolo, e anche S. Paolo delle Carceri per una chiesina 
di lai titolo, che stava presso le carceri. 

La Compagnia della Morte, che era in S. Paolo del Ma- 
cello., o delle Carceri fu trasportata a questa nuova chiesa , 
ed aggregata a quella della Morte di Poma nel 1038. 

Nella chiesa vi erano due altari, uno dello Sguaziino 
rappresentante i Ss. Giacomo Apostolo e Francesco d’ Asisi 
con S. Caterina V. e M. in mezzo, l’altro avea il dipinto del 
Borghesi della B. Vergine col Bambino e S. Antonio Abbate. 
Il quadro della Pietà si esponeva all’ Altare maggiore nelle 
terse domeniche con la esposizione del Venerabile. Ora que- 
sti quadri sono nelle parli laterali della tribuna, perchè da 
un lato vi è posta la Imagine del Buon Consiglio dalla Com- 
pagnia, che partì dai PP. Agostiniani, e andette alla chiesa 
della SS. Trinità: poi ottenne da Mons. Lallanzi di venire in 
questa chiesa. Ball’ altro lato vi è l’ altare di S. Giovanni Ne- 
pomuceno, che è dell' Adunanza degli ecclesiastici, che vi si 
trasferirono dalla Chiesa del Seminario. 

I)a un divolo Cappellano della chiesa fu aggiunto altro 
quadro dipinto da Francesco Canavese da Città di Castello e 
rappresenta la SSma. Vergine col Bambino in braccio, S. Ma- 
ria Maddalena e S. Vincenzo. 

La Compagnia del Buon Consiglio assunse anche il tito- 
lo autico della Morte, e fu aggregata a quella di Roma li 29. 
dcccmbre 1751. 
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ORIGINE E PROGRESSO DELLA DIVOZIONE 
ALLA IMAGI NE DELLA MADONNA SS. 

DI BELVEDERE 


Sul colle due miglia distante da Città di Castello fuori 
di porla S. Egidio era situala la chiesa di S. Maria di Capra- 
na, nome della villa. Anticamente il rettore di questa chie- 
sa (lib. 3. di Cane. Vcsc. 1269. ) era di uomina del Monaste- 
ro Benedettino di S. Bartolomeo di Subcastello in Borgo S. 
Sepolcro. Nel lib. 6. di Cane. Vcsc. all’anno 1291. il Vesco- 
vo Giacomo dispensò il prete Borghese rettore di S. Maria di 
Caprano dalla residenza per avere la chiesa assai tenue ren- 
dita, e si contenta che a suo beneplacito stia per Cappella- 
no col Priore di S. Bartolomeo di Città. Nei rogiti di Ser 
Marco Vanni all’anno 1351. si presenta al Proposto il no- 
minato dal capitolo rettore di S. Maria di Caprano. Nel 1365. 
il Proposto e Capitolo assolvono da ogni quartese e censo il 
rettore della chiesa di S. Maria di Caprano per essere molto 
rovinala lq chiesa e bisognosa di restauro. L’ anno 1393. Ser 
Niccolò di Ser Marco Vanni fa menzione della chiesa di S. 
Maria di Caprano ne’ suoi rogiti. 

Nel 1288. 29. aprile 11 Proposto Guglielmo raccomanda 
la chiesa vacante di S. Maria di Caprano piviere di città a D. 
dentino rettore della chiesa di S. Benedetto. 

In appresso si vede di nomina della Canonica Castellana. 
Vi era una campana colla data del 1354. Stanti le guerre con- 
tinue tra le fazioni de’ cittadini le chiese in vicinanza della 
città avevano sofferto mollo. La chiesa nella Villa di S. Vin- 
cenzo a piè del colle suddetto talmente fu danneggiata, che 
nel 159à. era stata unita a S. Maria di Caprana chiesa quasi 
diruta anch’cssa, come la trovò Mons. Fabio Tempestivo Vi- 
sitatore Apostolico. È notabile, che sull’altare vi era la sta- 
tua della Madonna, che appresso si chiamò di Belvedere.. 

14 
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Dalla risila di Mons. Tempestivo del 1591. si rileva, che 
la chiesa di 8. Maria di Caprano era ben grande, ma ridotta 
in pessimo stalo in modo, che da due parti le mura erano 
cadenti. Ordinò pertanto, che si rimpiccolisse la chiesa alzan- 
do un muro per chiudere 1’ altare della Madonna; si servis- 
sero poi per la fabbrica dei materiali della chiesa di S. Ma- 
ria del Piano, e delle pietre d’una casa annessa alla chiesa 
di S. Hocco nella villa di S. Vincenzo, ove esisteva la mag- 
gior parte dei parocchiani, ed una Compagnia ivi cretlta vi 
faceva dir la messa per comodo suo. La cura delle anime 
poi era stala trasferita a S. Vincenzo nella villa di questo 
nome. Da tali fatti si raccoglie, che la chiesa parocchialc di 
$. Maria di Caprano era rimasta deserta e lontana dalla casa 
dei coloni, perchè le vicine erano state distrutte dalle pas- 
sate guerre. E siccome le case rimaste erano vicine alla pa- 
recchia di S. Vincenzo nel piano, però erano state riunite a 
detta parecchia. In S. Maria di Caprano era rimasto un ret- 
tore, che confessa al Visitatore Apostolico di avere avuto per 
rendita in quell’ anno uno stejo di grano, e quando la rac- 
colta fosse abbondante, poteva ascendere la rendila a tre o 
al più quattro staja di grano. 11 lodato Visitatore ordinò al 
rettore, che celebrasse la messa nella chiesa di S. Maria di 
Caprano nel giorno della festa dell’ Assunzione di Maria SS. 
e qualche volta al mese a suo arbitrio. Ordinò ancora, che 
la statua della Madonna, che slava sull’ altare della chiesa 
di S. Maria di Caprano coloribus reformtlur. 

La chiesa era più somigliante ad un tugurio, che a un 
tempio. Simili disastri per le ingiurie de' tempi accaddero ad 
altre chiese in quella contrada, mentre vi era la chiesa pa- 
rocchiale di S. Giovanni di Varesina, di S. Maria ad Nivcs di 
Varesina detta anche di Gengalla, e in luogo anche più re- 
moto e deserto la chiesa di S. Clemente di Cupignano, che 
fu riunita a SL Giovanni di Varesina, e l’ altra di S. Giovanni 
di Fianille. Tutte queste furono riunite poi alla chiesa di S. 
Angelo di Fracano. 

Fu riparata la strada che conduce a Urbino sotto Mons. 
Federico Visconti Governatore di Città di Castello. Nel lavo- 
rare la strada, non si sa precisamente dove, furono trovate 
due pianto di piedi di marmo di ottimo disegno. Vi fu chi 
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ponsò, esservi stato un tempio eretto a Serapi e alla Dea Isi- 
de protettrice delle piante de* piedi ( V. Grulerio presso il 
Fabbretli Thesaur. Latin. Jnscript. c. 2, ). Sembra più probabi- 
le al sig. cav. Giacomo Mancini, che fossero i piedi di antica 
statua in qualche abitazione o villa ivi esistente. Dopo ter- 
minata la strada nell’anno 1665. accaddero tali e tanti pro- 
digj per mezzo di questa sagra Imagine, che il di lei cullo 
e venerazione si destò anche nei paesi remoti. 

Si narra nel lib. 4. c. 13. della vita di Mons. Sebastiani 
successore nel Vescovato a Mons. Boccapaduli, che il primo 
prodigio operato dalla Bina. Vergine di Belvedere fu all’oc- 
casione in cui giuocando in detta chiesuola o ivi d’ appresso 
alcuni contadini, uno d’ essi avendo perduto al gioco scagliò 
per dispetto una pietra nel volto della sagra Imagine. Ma che? 
subito fu da Dio castigato col perdere la vista. Parti dispera- 
to il contadino, e per il caso accaduto concorse un gran po- 
polo per l’ammirevole prodigio. 11 contadino poi fu consi- 
gliato ad andare a chiedere perdono alla Madouna del sacri- 
lego attentato, come veramente pentito esegui, e Maria SS. 
madre sempre pia gli restituì con replicato prodigio la luce. 
Per questo fatto, come anche per l’amena prospettiva del 
sito si cominciò a chiamare la Madonna di Belvedere vene- 
rata nella sua statua posta in atto di sedere col Bambino nel 
seno che dorme, e colorila vivamente nel volto: la veste è 
di colore purpureo, la sopraveste è turchina di piccole stelle 
fregiata. A questo prodigio seguì l’altro della liberazione di 
un’ allupato. Lisa moglie di Gregorio di Niccolo nel maggio 
1665. fece un voto alla SS. Vergine pel figlio di Niccola al- 
lupato, ossia d’ una voracità tale, che si cibava solo di carni 
crude, che rapiva in campagna, come di polli, pecore, agnelli 
c simili. Viveva per lo più tra i boschi e poche parole sape- 
va proferire. La madre fatto il voto di portare alla Vergine 
una torcia, il figlio divenne mansueto e ragionevole. La po- 
vera madre raccolti 16. paoli di elemosine, con 13. paoli com- 
prò una torcia e cogli altri 3. fece celebrare tre Messe in rin- 
graziamento alla Vergine, che portò lo stesso figlio guarito 
accompagnato da lutti i circonvicini contadini. Risvegliata 
così la divozione e la fiducia nella Vergine, si molliplica- 
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rimo le grazio c i miracoli, e «la tutte le parti si correva a 
venerarla cd invocarla. 

Nella notte dell’ Ascensione di Nostro Signore nel 1668. 
si videro da molle persone lumi ardenti intorno a questa 
chiesina, cd una torcia che stava appesa ad un trave nel ca- 
dere rimase diritta ed accesa innanzi al santo simulacro. 

Mons. Vescovo Boccapaduli temendo, che fosse interes- 
sata più per l’ elemosine, che si raccoglievano, che vera e 
sincera la divozione, non ostante la relazione della verità dei 
fatti attestatigli dal sig. Domenico Marchesani, che spesso di- 
morava nella sua villa della Gallcsina non molto discosta 
dal colle di Belvedere, si portò un giorno a visitare la Ma- 
donna di Belvedere, e ordinò a D. Pietro Matteucci rettore 
di S. Vincenzo, cui era unita la chiesa di S. Maria di Capra- 
no, che per l’ avvenire tenesse sempre chiusa la porla di det- 
ta chiesa. Inteso ciò il Marchesani s’ interpose a fare rivoca- 
re l’ordine di Mons. Vescovo, promettendo di assistere al sa- 
gro tempio personalmente, a (fin di rimuovere ogni sospetto 
di frode c d’ inganno. 11 fatto mostrò che era opera di Dio la 
commozione universale de’ popoli, che accorrevano a vene- 
rare la sagra Imagine, per ivi purgarsi dai peccali col sa- 
gramelo della penitenza c col cibarsi del Pane degli Ange- 
li; colla compunzione e conversione del cuore ottenevano le 
grazie temporali c partivano tutti consolati e contenti. Il con- 
corso fu tale, che non bastavano per l’ alloggio gli alberghi 
della città. La maggior parte dei pellegrini andava a piè scal- 
zi per la scoscesa salita sino alla sommità dell' erto colle, 
recitando rosarj e litanie della Madonna. 

Le oblazioni e P elemosine, che largamente si lasciava- 
no dai Fedeli fecero nascere il disegno di fabbricare uua sun- 
tuosa chiesa a questa grande Benefattrice. 

Cominciò la fabbrica nel 1668. nei fondamenti fatti a for- 
za di mine nel duro sasso. Tutti gli artisti di Città vollero 
proccssionalmente con stendardi portarsi a Belvedere. I fab- 
bri donarono per l’ uso della fabbrica zappe, vanghe, badili, 
martelli, picconi cd altri strumenti ; portarono ancora il 
lampadario e i bracci di ferro rabescali per ornamento del- 
la santa cappella. 
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Li 23. ottobre 1668. mastro Antonio di Perugia murato- 
re insigne per molle fabbriche fatte, segnatamente per quel- 
la di S. Maria degli Angeli, cominciò a murare la cisterna 
nel colle di belvedere. Li 24. venne da Urbania il Card. Ra- 
sponi Legalo di Urbino, e celebrò la S. Messa a Belvedere: fu 
servito da Mons. Vescovo, dal Capitolo, da due Deputati del- 
la Comuuc e da moltissimi Signori, e con carrozza a sei c 
suono di tutte le campane accompagnato da cinque carrozze 
andò a smontare in casa del sig. Gio. Francesco Andreocci, 
clic era stato suo notare in Roma quando era Segretario del- 
la Consulta. Il dì 25. prosegui il suo viaggio per Roma. 

Nello stesso giorno furono a Belvedere tutti i Signori di 
Montauto colle loro consorti, ed altri nobili forestieri di Pe- 
rugia, Gubbio, Jesi ecc. 

Li 5. novembre quasi tutta la terra di Citerna andetlc 
processionalmentc alla Madonna di Belvedere e offerì una 
lampada d’ argento del valore di scudi 46. In tal giorno fu 
liberata una ossessa venuta a bella posta da Orvieto. 

Si videro venire proccssionalmente non solo gli abitanti 
delle ville e terre della diocesi, ma anche di Arezzo, di Mon- 
tcrchi, di Monte Corona, Urbino, Piobbico, Mercatello ecc. 

Vi andette anche Mons. Vescovo col clero secolare e re- 
golare e colle confraternite laicali. 

Nella città di Bertinoro una imagine della Madonna di 
Belvedere fece molte grazie e miracoli. 

Nel settembre 1669. i PP. Generali de’ Minori Conven- 
tuali e de’ Serviti visitarono e celebrarono la messa nella 
chiesa di S. Maria di Belvedere. 

Nel 1671. la visitò Mons. Visconti Governatore di Città 
di Castello e allora Uditore di Rota. 

Nel 1689. 9. novembre la visitò Mons. Malaspina Vesco- 
vo di Borgo San Sepolcro. 

Nel giorno dell’Annunciazione di Maria SS. 1669. Mons. 
Vescovo gettò la prima pietra benedetta per la fabbrica del- 
la nuova chiesa di Belvedere con rogito del Cancelliere Ve- 
scovile Florido Buonsignori, e colla iscrizione sulla pietra: 
Primario insignum devoti erga Deiparam Virginem Tiferna- 
lum animi posilo ad ttmplum in ejus honorem lapide, conce- 
pii s eo nomine volte palronam deprecalur Franciscut Bucca- 
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paduliui Episcopus anno saluti s 16G9. festo ejusdem Deiparae 
Annunciationis. 

Li 18. maggio venne da Perugia una compagia di 130. 
persone a visitare la Madonna di Belvedere, dispensando per 
la strada Sonetti in onore di della sagra Imagiue e del Ve- 
scovo Boccapaduli. 

In quest’ anno colle stampe di Perugia venne alla luce: 
a Origine della divozione della SS. Vergine Maria di Belve- 
dere nella villa di Caprano vicino a Città di Castello con i 
beneficj, favori, grazie impetrate da lei a prò de' fedeli di D. 
Giovanni Agostiuo Borgarello dedicato a Mons. Boccapaduli d. 
Fu fatta la revisione di questo libro per ordine del Vescovo 
dal Can. Teologale D. Pietro Paolo Guazzini Preposto della 
Congregazione dell’ Oratorio di S. Filippo. 

Nella vita di S. Veronica Giuliani scritta dal can. Anto- 
nio Francesco Giovagnoli in 4? Firenze 1777. si narra, che 
«nel mese di luglio 1677. Orsola (tale era il uome della san- 
ta nel secolo ) indusse lo zio materno di cognome Rosi di 
portarla alla visita della tanto miracolosa Imagine di S. Ma- 
ria di Belvedere, e lo fece con tanta effusione di cuore a- 
manle, che pari non mostrolla mai nessun’ altro di quei molti 
pellegrini, che colà affollansi quotidianamente ». 

Il nuovo tempio di Belvedere fu fatto secondo il disegno 
del cap. Antonio Gabrielli e di Niccolo Barbioni suo allievo 
di Città di Castello. 

Il rettore della chiesa di S. Vincenzo di sotto fu trasfe- 
rito alla nuora chiesa di S. Maria di Belvedere, e nel 1082. 
con breve pontificio fu decorato con titolo di Abbate, e fu D. 
Pietro Migliorati. 

Si copiose furono P elemosine, che, oltre la nuova fab- 
brica, awanzarono 4000. scudi, che furono sufficienti a fon- 
dare varie cappellanie. La prima fu istituita nel 1609. sotto 
Mons.Boccapaduli con rescritto della S.Congregaziunc del Con- 
cilio per fondare cou scudi 1600. beni stabili ad un Cappella- 
no, che avesse l’obbligo di messa quotidiana, residenza, con- 
fessare c coadjuvare il Paroco, e fu il primo cappellano D. Gio- 
vanni de Albertis. La seconda fu eretta nel settembre 1671. 
sotto lo stesso Vescovo, e fu istituito I). Francesco Maria Mal- 
ieucci. La terza ebbe luogo sotto Mons. Sebastiani nel 1673. 
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perchè pel concorso de’ fedeli non bastando due Cappellani, 
ne fu istituito un terzo coll’ impiego di scudi 1300., e fu no- 
minato il Sacerdote Giacinto Uccellari. 

L’ Abbate D. Giuseppe Grasselli col suo fratello D. Va- 
lerio e la loro madre Pantasilca eressero un'altra Cappella- 
ta nell’ anno 1695. di messe 12. all’ anno. Altra Cappellata 
di messe 15. all’ anno fu dotata nel 1677. da Giacomo d’ An- 
gelo di Riosecco di giuspatronato della famiglia Sensi. La ter- 
za Cappellata Grasselli fu istituita colla eredità che lasciò 
il benemerito Abb. Grasselli con l’ obbligo della messa in tut- 
te le feste dal 1. Maggio a tutto ottobre e coll’ obbligo di Con- 
fessare. La elemosina d’ogni messa fu fissata a baj. 15. per 
festa; coll’ avvanzo delle rendite si dovevano dal Cappellano 
celebrare tante messe ad libitum. Fu esecutore testamentario 
D. Luca Jacomelli, cui restò il giuspatronato insieme colla 
famiglia del dott. Gio. Domenico Fabbri allora Cancelliere 
Vescovile. Di più varj legati di mosse si soddisfacevano dall' 
Abbate di Belvedere. 

Il rettore della chiesa di S. Vincenzo fu trasferito a Bel- 
vedere, come si disse, e nella chiesa furono eretti due alta- 
ri: a inano destra fu posto il quadro di S. Vincenzo M. tito- 
lare della parecchia di questo nome ed è dipinto da Gio. 
Ventura Borghesi; l’altro a mano sinistra è di mediocre sco- 
nosciuto autore e rappresenta le anime purganti. Dei quat- 
tro peducci della cupola due sono di Pelruccio Perugino, gli 
altri due sono più che mediocri, uno del Maltcucci, l’altro di 
Mattia Battini castellani. 

All’altare di S. Vincenzo v’ è un’ urna di legno doralo’ 
colle reliquie de’Ss. Mm. Faustino, Gaudenzio, Clemente, Vin- 
cenzo, Teodoro, Donato, Innocenzo, Onorata, Celestina, Chia- 
ra, Generoso, Illuminato ed Eutropio. 

La sagra Imagine di S. Maria di Caprano si cominciò a 
nominare di Belvedere dopoché si terminò il nuovo tempio 
nel 1684., al quale si trasferì la statua della Madonna vene- 
rata nell' antica chiesa di S. Maria di Caprano. Como raccon- 
ta V Abb. Pietro Migliorati nel libro stampalo a Perugia nel 
1684. intitolato «Breve racconto della solenne'traslazione del- 
la sagra Imagine di Maria SS. di Belvedere » Mons. Sebastia- 
ni prima di trasferirla al nuovo tempio la portò in città per 
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soddisfare la divozione de’ fedeli. Andetle dunque li 10. sett. 
1684., che cadde in domenica, a prendere la sagra Statua pri- 
vatamente, e la pose in una lettiga accompagnata dal rettore 
Ab. Migliorati vestito di cotta e stola. Giunto in città Mons. 
Vescovo depositò la sagra statua nell’ altare maggiore di S. 
Giuseppe, dure fu consegnata con rogito del Cancelliere Ve- 
scovile al Confessore delle Monache. Stette la sagra statua otto 
giorni in città negli otto Monasteri di Monache, che faceva- 
no a gara per solennizzare sì nel numero de* lumi, come nel- 
la quantità de’ sagri addobbi. L’ ultimo giorno fu trasferita 
alla chiesa Cattedrale, e incontrala da Mons. Vescovo e Ca- 
pitolo con torcic fu collocata nell’ altare maggiore sotto mae- 
stoso baldacchino, da dove con solennissima processione, al- 
la quale facevano ala 500. soldati, che prima erano squadro- 
nati nel cassaro, fu riportala alla chiesa di Belvedere sopra 
di un’ alta c maestosa ntachina accompagnata da Mons. Ve- 
scovo, da Mons. Governatore, dal Magistrato, dal clero seco- 
lare e regolare, dalle Confraternite con concorso di più di 
40000. forestieri senza che succedesse disordine alcuno. Tutta 
la città era superbamente addobbata. Sopra la porta del pa- 
lazzo del Magistrato era formata una ringhiera, dove erano 
quattro alti castelli inargentali, che la sera precedente so- 
stenevano accese lorde. 

Le macchine portate dalle Confraternite c da’ Regolari 
furono espresse in piccolo sopra la porta interiore di S. E- 
gidio colorita dopo la solenne processione da Mattia Batlini 
ordinata dal pubblico colla iscrizione 
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Arrivata la processione a Belvedere benché due miglia 
distante dalla città Tu incontrata alla porta della chiesa dall’ 
Ab. Migliorati vestito in piviale accompagnato dai Cappella- 
ni ed altri sacerdoti con colta e torcie. La sagra Imagine fu 
collocata nella nuova cappella edificata colla stessa forma, 
misura ed ornamenti della vecchia cappella di già distrutta, 
ed ivi in mezzo al suo semplice ed antico ornamento fu col- 
locata la sagra Imagine. Ivi recitate le litanie, il Vescovo 
pontificalmente ascese nella ringhiera della chiesa e benedis- 
se il numeroso popolo, che rimase molto edificato. 

La chiesa era rifinita a tutto il cornicione. In appresso 
si fecero gli ornali consistenti in pitture sopradescritte. Ivi 
fu eretta la compagnia delle Anime sante del Purgatorio, a 
cui furono ascritte molle migliaja di forestieri. Gli stucchi, 
cartelle, statue ed altro sotto il cornicione fu lavoro di An- 
tonio Milli. 

Mons. Sebastiani spesso si portava a visitare la sagra I- 
maginc, anzi per godere più da vicino la protezione della 
medesima, fece assettare in forma di palazzetto una rustica 
abitazione che godeva la Mensa in un podere detto il Guercio 
presso Belvedere c vi eresse una cappella per proprio uso e 
de’ Vescovi successori; quindi abolito l’ antico nome, chiamò 
la predetta abitazione villa Florida per la divozione al prot- 
teltore S. Florido. 

Mons. Sebastiani nelle visite pastorali fece varj regola- 
menti per la buona direzione e impiego dell’ elemosine che 
si faevano. Ordinò che si facesse l' inventario di tutte le sa- 
gre supcllettili fatte e da farsi dai benefattori col segnare il 
loro nome quando fosse conosciuto. Parimenti ordinò due 
casse separate, una dell’ elemosine per le messe, l’altra per 
quelle delia fabbrica, che non si aprissero senza l’assistenza 
dei deputali del Vescovo, che ne riteneva la chiave e quando 
si aprivano, si dovesse notare dal rettore la somma del de- 
naro con sua sottoscrizione. E siccome si facevano delle obla- 
zioni in diversi generi, si dovea tutto notare in un inventario 
dal rettore suddetto sotto pena di sospensione ipto facto nel 
caso di contravenzionc o di dolosa alterazione, e dopo fatta- 
ne la perizia si doveva ridurre in denaro e metterlo nelle 
casse respeltive, come anche il denaro raccolto col bacile. 
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cassetta o borsa, con pena di scomunica at contravenlore. Il 
denaro poi che si trovava nelle casse si doveva versare pres- 
so il Monte di Pietà c presso un deputato del Vescovo, senza 
poterlo usare che con permesso del Vescovo medesimo. Fis- 
sò al rettore per quest’ incomodo scudi 25. annui, e proibì, 
che per l'avvenire 1’ elemosine delle Messe s’impiegassero 
nella fabbrica. Volle, che si facesse 1’ Archivio in sagrestia, 
dove fossero conservate diligentemente le scritture, i libri e 
le memorie della chiesa. Sotto pena di scudi 25., ordino, che 
si rendesse conto nel termine di due mesi della passata am- 
ministrazione. Finalmente ordinò, che i Cappellani nei gior- 
ni di festa o di concorso assistessero al confessionale con la 
colla e stola, e alle solite funzioni di chiesa sotto pena d’ u- 
na multa di scudi 3. per ogni mancanza da applicarsi alla 
fabbrica. 

Vi era anche un sagrestano amovibile ad arbitrio del 
Vescovo, ed ora D. Gio. Batta. Florenesci, che aveva per suo 
emolumento l'elemosina d’un giulio per messa ogni giorno 
e scudi 12. all’ anno coll’ obbligo di confessare. 

Nel 1687. furono date le sagre missioni a Belvedere. Ar- 
rivarono i missionarj li 11. maggio, che cadeva nella terza 
festa di Pentecoste, e con prediche fervorose fecero grandis- 
simo profitto. 11 di 24. vi fu communione generale e proces- 
sione coll’ intervento di più di 8000. persone Mons. Vescovo 
portò il SSmo., e la mattina del 25. fu data la benedizione 
papale. L’Ab. Cristoforo Restori Vicario Generalo v’inter- 
venne con molti Preti e alcuni Canonici. 

Li 11. novembre 1703. fu di nuovo trasferita la sagra I- 
magine della Madonna di Belvedere nella Chiesa Cattedrale 
per essere incoronala dal Capitolo di S. Pietro di Roma, che 
spedì a tal’ effetto il Canonico Altarisla Mons. Alessandro Ca- 
sali-Cocciano romano, che a forma della pia disposizione 
della b. m. Duca Commendatore Alessandro Sforza donò per 
parte del Capitolo alla Madonna di Belvedere, e per essa al- 
l’ Abbate Giuseppe de’ Grassellis rettore di quella chiesa due 
corone d' oro, che sono scudi 80. in moneta corrente, una 
per la Madonna, l’altra pel Bambino, non compresa la fat- 
tura, per rogito di Ser Angelo Balulii notaro e Cancelliere 
della Curia Vescovile. Era Governatore Mons. Negroni. 
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La sera del 10. novembre 1703. fa trasportata la sagra 
statua in città servita dall'Abbate e Cappellani di quella chie- 
sa, c da PP. Capuccini non solo de’ nostri due conventi, ma 
anche degli altri circonvicini con torcie, e da qualche con- 
fraternita. Fu introdotta dalla porta S. Maria, ove entrò cir- 
ca un’ ora di notte incensala nell’ ingresso da Mons. Vescovo 
Eustachi unito al Capitolo, donde portassi alla Cattedrale 
per la solenne incoronazione, che segui la mattina seguente 
alla messa cantala. 

La funzione fu celebrata con processioni, illuminazioni, 
fuochi artificiali, archi trionfali, musiche. Descrisse tultociò 
il dotL Francesco Ignazio Lazzari nel libretto intitolato « 11 
Cielo in Belvedere», e nell’altro, che a questo primo rac- 
conto aggiunse « Traslazione della Madonna SS. di Belvede- 
re». Fu questa relazione dedicala a Mons. Eustachi colle 
stampe di Perugia 1703. dall’Ab. Giuseppe Grasselli. Le com- 
pagnie, che portarono stendardi dei dodici Apostoli furono 8. 
Croce, la Consolazione, S. Spirito, S. Giovanni, S. Caterina, 
S. Antonio, S. Sebastiano, S. Barbara, SS. Rosario, Madonna 
delle Grazie, S. Monica e Madonna di S. Paolo. Furono por- 
tate le macchine dei Santi Castellani dalle Arti e altre A- 
dunanze. 

Tre giorni stetto la sagra Imagine in Cattedrale. La se- 
ra di S. Florido fu portata al vicino Convento di S. Marghe- 
rita, ed il residuo dell’ oliavano a vicenda agli altri Mona- 
steri ripartitamele, l’ ultimo de’ quali fu quello di S. Giu- 
seppe, di dove la domenica fu levata c riportata alla sua 
chiesa processionalmente con lo stesso ordine de'stendardi te- 
nutosi nell’ ingresso in città. Bisogna notare, che dall’ antica 
c angusta cappella per trasportare la sagra statua nella nuo- 
va chiesa fu depositato il sagro Simulacro in un’ altare eretto 
nella sagrestia, e demolita la piccola chiesa, cogli stessi ce- 
menti e colla stessa misura altra ne fabbricarono nella tri- 
buna del nuovo tempio per ivi collocarla, come segui nel 
1081. li 10. settembre. 

Consideratosi poscia, che la cappella fabbricata nella tri- 
buna della chiesa di Belvedere era sito troppo angusto al nu- 
meroso popolo, che concorreva, fu stabilito disfarlo, ed al- 
zarci in detto sito un bel mausoleo di sci colonne rilevate. 
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opera di Antonio Milli, che fece in chiesa le 12. statue nelle 
nicchie.’di Ss. Castellani con alcuni versi nelle cartelle, ed al- 
tre due statue a lato dell’altare entro le loro nicchie di S. 
Pietro e S. Paolo, e sono del medesimo gli ornati delle due 
cappelle laterali. 

Anton Girolamo Cristiani essendo Pretore in Fano per 
molti anni, fece dipingere nelle stanze di quel pretorio la i- 
magine di Maria SS. di Belvedere avvocata dei Castellani. 

Mons. Codcbò nella visita del 1718. trovò nella chiesa di 
S. Maria di Belvedere una quantità di tavolette, statue d’ar- 
gento e voti, che la pietà dei fedeli avea appesi per le tante 
grazie ricevute dalla gran Madre di Dio. Fin d’ allora la di- 
vozione, era diminuita, pure trovò nella cassetta dell’ elemo- 
sine scudi 59., che ordinò all’ Ab. I). Giuseppe Grasselli di e- 
rogarli in far la bussola, il coretto occ. Confermò tutti i de- 
creti di Mons. Sebastiani, ed estese le pene comminate ai 
Cappellani negligenti. 

Permise che la chiave della cassetta dell’ elemosine del- 
le messe si tenesse dall’ Abbate prò tempore onde facesse ce- 
lebrare le messe tra l’ anno col notare il nome del celebran- 
te: si ritenesse poi dall’ elemosine di ogni messa una crazia 
per la cera e sagri Utensili. 

Ritirò gli annui scudi 25., che aveva assegnato Mons. Se- 
bastiani all'Abbate prò tempore, perchè diminuite l’ elemosi- 
ne, poco o nulla restava per la fabbrica. 

Li 24. marzo 1690. sulle ore 3. di notte per timore del 
terremoto più di 300. persone si adunarono in S. Fortunato 
e si portarono processionalmente alla Madonna di Belvedere. 
Li 16. aprile gli uomini e donne della villa di S. Lucia visi- 
tarono processionalmente la detta Madonna, e gli donarono 
una lampada del valore di scudi 30. 

Li 2. luglio la Compagnia del Carmine si portò a Belve- 
dere per impetrare la serenità dell’aria. 

Li 21. decembre 1691. la Congregazione degli Angeli si 
portò alla Madonna di Belvedere come una delle chiese as- 
segnate pel giubileo concesso da Innocenzo XII. 

Benedetto Mariani del contado di Città di Castello aven- 
do servito nelle galere pontificie e combattuto contro i Tur- 
chi per lo spazio di due mesi e rimasto vittorioso per la pre- 
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sa della piazza di Napoli di Malvasia, andò alla Madonna di 
Belvedere a rendere le dovute grazie, e vi portò un pezzo 
di stendardo tolto ai Turchi nella presa del 4. agosto 1690. 
Deposto il tutto iu mano dell’ Abb. Pietro Migliorati D. Ales- 
sandro Certini vi fece la iscrizione. 

Mons. Gasparini nella visita del 1734. trovò, aperta la 
cassa dell’ elemosine, scudi 58. che consegnò all’ Ab. D. Be- 
nedetto acciò la erogasse pel bene della fabbrica e delle sa- 
gre supellctlili con renderne poi conto. 

Nella nicchia della Madonna fu preso l’ inventario di 
quanto si conteneva, cioè 

1. Due corone d’ oro 

2. Due pendenti d’oro 

3. Un vezzo con tramezzi di perle 

4. Un vezzo di perle buone trite con uno Spirito Santo 
di smallo, e una pietra in mezzo, che credesi un 
rubino, ed una crocetta d’oro 

\ 5. Una corona di granati con tramezzi di bottoncini d’ 
oro c medaglie di filograno 

6. Un cuore d’ argento dorato 

7. Una teca d’ argento con un’ anello con pietre false 

8. Una rosetta d’ oro con perle 

9. Un giojello d’ oro con cinque goccio e pietre bianche 

10. Un filo granati con tramezzo di perle piccole 

11. Due vezzi di granati con bottoncini d'oro 

12. Due maniglie di perle trite di cinque fili l’ una 

13. Quattro fili di perle trite al collo del Bambino 

14. Tre fili di perle piccole con crocetta d’ argento 

15. Una croce di filograna a piedi del Bambino 

16. Tre anelli di argento di Cremona 

17. N. 15. voti d’argento diversi 

18. Un mazzettino di coralli 

19. Otto fili di perle false 

Nella visita nel 1747. trovò, che i Cappellani erano ne- 
gligenti nell’ assistere alla chiesa, onde decretò che ogni gior- 
no uno alternativamente assistesse: nelle feste poi lutti, e da 
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maggio sino a tutto ottobre assistessero due sotto pena di 
tre paoli per mancanza nelle feste, e un paolo nei giorni 
feriali. 

Prescrisse le tabelle dell’ ora per la messa c della per- 
manenza in chiesa nell' estate flno a due ore avanti il mez- 
zodì, ed un’ora poi nell’inverno. 

Ordinò, che le questue in chiesa tutte si versassero nel- 
la cassetta destinata, e dall’Abbate d’ allora D. Gio. Antonio 
Giuslini si aprisse la cassetta ogni trimestre alla presenza 
dei due Cappellani decani, che una chiave l’avesse il Ve- 
scovo, l’ altra l' Abbate. Fu preso questo provvedimento, per- 
chè aperta una volta la cassetta si rinvennero scudi 90., un’ 
altra volta scudi 8. Fatti i conti coll’ Ab. Giustini dal 1. giu- 
gno 1694. a tutto maggio 1747. fu trovato, che in mano Sd- 
ir’ Abbate erano stati versati scudi 520. 30. ~j« , che compresi 
scudi 46. 64. -f gratuitamente rilasciatigli, aveva speso scudi 
487. 45., sicché rimanendo in mano sua scudi 79. 49. 4. -f , 
fu ordinato, che li depositasse al Monte di Pietà consegnan- 
do la cedola al Vescovo per rinvestirli a favore della chiesa, 
restando a credito della fabbrica scudi 40. 35. frulli di censi 
arretrali. 

Nell’anno 1781. la chiesa di Belvedere fu danneggiala 
dal terremoto, e anche più pel terremoto del 30. settembre 
1789. per cui cadde la cupola della chiesa con una gran par- 
te delle volle e la sagrestia. Soffrì nel 1798. l’incendio e sac- 
cheggio della truppa francese irritata dalla rivolta dei conta- 
dini, che ivi si presidiarono. 

Essendo vacata la parocchia di Belvedere nel 1815., con 
rescritto pontifìcio emanato ad istanza del clero e popolo 
di Città di Castello fu sospesa la collazione della parocchia 
per anni 10. ad effetto di erogare le rendite nei restauri del- 
la chiesa e casa parocchiale. Mons. Mondclli affidò al sacer- 
dote D. Luigi Ercolani primo Cappellano la cura delle ani- 
me coll’ assegno delle sole decime parocchiali. Nell’ anno 
1816. poi nominò il nobil’ uomo sig. Felice Cantua per am- 
ministratore dei beni spettanti alla parocchia, onde facesse 
eseguire i necessarj restauri, come si eseguì per l’impareg- 
giabile cura ed impegno del sullodato sig. Cantua, c sotto la 
direzione dell’ architetto Silvestro Paolucci. Fu terminato il 
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lavoro nel 1817., in cui fu riaperta la chiesa con festa so- 
lenne. 

Negli anni seguenti furono edificate la casa parocchiale 
e le abitazioni dei Cappellani, e fu costruita ancora da un 
lato della chiesa una osteria per comodo dei passaggicri e di* 
voti, che vanno a visitare quel santuario. Ciò terminò nel 
1826. 

Nel 1838. si tennero nel settembre le sacre missioni in 
Belvedere da tre Capuccini con in fine la communione ge- 
nerale, a cui intervenne la Confraternita dei Contadini sotto 
i PP. Capuccini vicino alla città in numero di 200., ed un 
numero grande di fedeli. Fu data l’ ultimo giorno la benedi- 
zione papale snlla piazza avanti la chiesa al numeroso po- 
polo accorso dalle città e ville anche remote. 

Terminala la fabbrica del Paroco e Capellani di Belve- 
dere il sullodato sig. Cantua nell’ esibire le spese fatte, li 300. 
scudi, che area improntalo di più per la fabbrica li donò 
generosamente, e si mostra tuttora benefico fabriciere di quel 
santuario. 

Per le cure di questo signore si è eretta una sontuosa 
stanza mortuaria ad un lato della fabbrica della chiesa di 
Belvedere, che oltre a servirle di forte sostegno, è un nuo- 
vo monumento in suffragio delle anime purganti. 

ir. ‘ 

SAGRA IMA GIU E NELLA CHIESA DI RIOSECCO 


La notte innanzi al 28. febrajo 1606. cadde una Maestà 
colla Imagine della Madonna, che era in un greppo di un 
campo del Monastero di S. Benedetto verso la strada maestra 
a Riosecco. Si pensò allora di erigere una cappella con li- 
cenza di Mons. Muti. Fu data la commissione a Giulio dì 
Ventura da Riosecco, concorrendo le Monache e i benefatto- 
ri, e si fece la pittura della Madonna sull’altare. Terminata 
la fabbrica, il Vicario Generale Boccioli la benedisse il 28. 
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luglio 1609., che ebbe una lettera della S. Congregazione ad 
istanza delle Monache per mezzo del Vescovo di Stromboli 
Mons. Giovanni Canauli Castellano, come segue 

a ÀI Rdo. Sig. Vicario di Città di Castello — Rev. Sig 

Mentre vi costi, che far celebrare le messe nella Cappella 
della Madonna di Riosecco posta nei beni del Monast. di S. 
Egidio di cotesta città non apporti pregiudizio alcuno alla 
chiesa parocchiale vicina ( che era la chiesa di S. Giovanni di 
Pompeggiano, che poi fu annessa a S. Giovanni in Campo), 
nè ad altri, e che essa cappella sia bene ornata e provista 
delle cose necessarie per il Sagrifizio Divino, la S. Congr. si 
contenta, che vi si possa celebrare messa, con condizione pe- 
rò, che se vi sono abitatori vicini siano tenuti nel giorno di 
Pasqua di Risurrezione andare alla propria parocchia. Cosi 
potrete ordinare, che sia eseguito. E stale sano — Roma 10. 
luglio 1604. — Al piacer vostro — Il Card. Gallo». 

Vi disse in questa cappella la messa D. Giorgio Sellari 
Priore di S. Giorgio e Maestro di Cercmonie. La campana fu 
presa in prestito dai PP. di S. Girolamo fino che si facesse 
nuova. Li 8. settembre si portò a visitare la Madonna di Rio- 
secco la Compagnia della Trinità, e per la colazione furono 
spesi 12. grossi. Fu il primo Cappellano D. Tommaso Bruzzi 
coll’ obbligo di dire tutte le feste la messa a dieci crazie, 
mentre allora la elemosina ordinaria era 6. crazie. 

Essendo state copiose 1' elemosine per delta Madonna fu 
fabbricata invece d’ una cappella una chiesa più grande, e la 
casa annessa. Fu principiata la chiesa dai divoti circonvicini 
ad insinuazione di Dionigi Marsilj. La casa poi fu fatta per 
il romito, ed anche il ponte, che colla piena dell’ il. aprile 
1614. fu portato via. Tanto erano abbondanti T elemosine per 
le grazie che ricevevano i fedeli. 

Li 19. maggio 1611. fu dato a Lorenzo Marzi un accon- 
to per il quadro della Madonna. Li 5. settembre 1613. Pietro 
Fiammingo ristaurò il quadro della Madonna per tre mine 
di grano. Li 24. decembre 1616. fu comprato il quadro del 
Crocifisso per scudi 12., e il pittore mes. Pietro ricevè scudi 
4. per avere dipinto i miracoli all’altare di S. Carlo e del 
Crocifisso. Li 30. agosto 1614. si dettero a mes. Pietro scudi 
11. 70. per il quadro di S. Carlo. Li 26. marzo 1616. fu 
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comprato il panno per dipingere i miracoli da attaccarsi all* 
altare del Crocifisso. A di 27. febbrajo 1619. maestro Fran- 
cesco Scaccia fece i due baldacchini per le due cappelle. La 
chiesa nuova fu benedetta li 6. settembre 1613. dall’ allora 
Vicario Generale D. Ippolito Boiardi. 

Ora la chiesa è divenuta parocchiale fin dal 21. agosto 
1827. sotto il titolo di Priorato di S. Maria di Riosecco e S. 
Giuliano, la di cui chiesa fu soppressa. 

V . 

SAGRA IMAGI NE DI S. MARIA DE' RE ME DJ 
IN PIETRALVNGA. 

Fu collocata nella chiesa dotata da Francesco di Seba- 
stiano Peruzzelli di giuspatronalo dell’ Arciprete di Pietra- 
lunga. 

Mons. Sebastiani fino dal 1683. aveva risarcito questa 
chiesa ed eretto un’ altare al glorioso patriarca S. Giuseppe), 
la di cui divozione tanto inculcava S. Teresa. 

Quando le Monache, che stavano a Piclralunga ( trasfe- 
rite a S.. Margherita di Città di Castello) andavano con altre 
fanciulle a visitare questa chiesa di S. Maria de’Remedj, a 
mezza strada apparre la Bma Vergine vestita di bianco con 
volto sereno e giulivo nel 1531. Ivi in memoria di questa 
apparizione fu eretta una cappella con la iscrizione: 0 Maria 
jlos Virginum. 

La liberazione della città di Vienna dalle armi de' Tur- 
chi successe lo stesso giorno, in cui Mons. Vescovo secon- 
dando le premure d’ Innocenzo XI. era in processione a capo 
scoperto col popolo. Allora fu, che volle per l’avvenire si 
chiamasse la Madonna de’Remedj, mentre per T addietro si 
chiamava la Pieve di sotto. 

Fra i miracoli e le grazie operato ivi dalla SS. Vergine si 
legge quella accaduta nel 1686., in cui si soffriva una mole- 
stissima siccità e prossima carestia. Mons. Vescovo ordinò eh* 

15 
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ognuno portasse qualche offerta alla Madonna c radunato il 
popolo iu proccssioue intonato il rosario nel mentre che sul 
mezzo giorno il sole era ardentissimo, appena uscito da Pie- 
tralunga cominciò a pio' ere si dirottamente, che fu attribui- 
to a miracolo, perchè la pioggia cadde nel solo distretto di 
Pietralunga, onde arrivato alla chiesa,, che è lontana un mi- 
glio dalla terra, fu cantato il Te Deum, e nessuno provò no- 
cumento dall’ essersi bagnalo. Vedasi il libretto: a Tributo di 
riflessioni per le grazie della SS. Vergine de' Remedj « dedi- 
cato dall’ Arciprete di Pielralùiiga D. Giuseppe Migliorati a 
Mons. Sebastiani — Perugia 1688. 


n. ' 

SAGRA IMAGINE DI S. MARIA DELLE GRAZIE. 

DI CASTELFRANCO. 

Una maestà o cappelluccia, ove era dipinta a fresco la 
imagine di Maria SSma, che tiene in seno Gesù Bambino etm 
S. Michele Arcangelo alla destra e S. Giovanni Apostolo alla 
sinistra si venerava un quarto di miglio distante dall’ antico 
castello detto Castelfranco. Era prossima a quattro strade fre- 
quentate da passaggeri, perchè da Città di Castello conduco- 
no a Cagli e da Gubbio ad altri luoghi nella provincia della 
Romagna. Ivi prossima è la divisione delle acque, altre del- 
le quali vanno al Mediterraneo ed altre all’ Adriatico. Rovinò 
dall’ antichità questa piccola cappella e ricostruita crebbe 
tanto la divozione de’ popoli, che meritò di essere favorita 
dalla Vergine da frequenti grazie e miracoli. Crescevano 
quindi le offerte ed elemosine in modo, che fu formata una 
cassa con diverse chiavi da tenersi una dal Paroco di Castel- 
franco, e le altre dal sindaco e massario di detto castello. 
Fu questo fatto riferito a Mons. Fabio Tempestivo Vicario A- 
postolico di Città di Castello; questi si portò insieme con D. 
Curzio Sellari Priore di S. Giorgio di città e notaro aposto- 
lico li 28. aprile 1596. alla visita di questo luogo, e proveder- 
vi secondo la oportunità. Commise all’ Arciprete d’ Aggiglio- 
ni D. Girolamo Martinelli, die si tenesse conto dell’elcmo- 
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sine, e di ogni altro dono da consegnarsi al depositario, per- 
ché dovevano servire alla fabbrica d’ una chiesa- in onore di 
Maria SSma delle Grazie, non impiegando tutto quello che 
si dona nella fabbrica, ma doversi pénsare ai fondi stabili 
per la manutenzione e sagri arredi della chiesa, la quale do- 
vesse essere sempre sotto la custodia d’ un Sacerdote, che fu 
allora il Parocó di S. Ausuino e luoghi annessi I). Angelo, (.a 
chiesa fu eretta nei limili della parecchia di Castelfranco, ora 
S. Ansuino. 

Colla divozione e colle grazie di Maria SS. crebbero l’ e* 
lemosinc talmente, che fu di bisogno tenervi un Cappellano, 
cui al principio fu dato 1' emolumento dj 12. stara di roba. 

Tornò a visitare la fabbrica della Madonna il Vicario 
Apostolico Tempestivo il 19. agosto 1597., ed avendo anima- 
to i fratelli a proseguire la nuova chiesa, stabili che la festa 
di S. Maria delle Grazie si celebrasse nel giorno della Nati- 
vità della Madonna li 8. settembre; confermò la fraternità ivi 
eretta, c volle che si aggregasse a qualche Archiconfrater- 
nila di Roma, come si effettuò il 28. luglio Ititi., che fu ag- 
gregala a quella del Gonfalone. Sottomise la chiesa c compa- 
gnia al Pievano d’ Aggiglioni e al rettore di Castelfranco. 
Ordinò, che ogu’ auno si distribuisse una certa quaulità di 
pane ai poveri, c che fossero visitali e sovvenuti i poveri in- 
fermi della Compagnia. 

In seguito delle rendile suilìcienti fu provveduto un Cap- 
pellano, che dicesse messa al mezzo giorno nei giorni festivi. 
Di più si tenne predica nella quaresima da un sagro oratore, 
e dal concorso de’ benefattori si celebravano frequenti officj 
e funzioni di chiesa. 

Una tanto pia ed utile Confraternita fu abolita e sop- 
pressa per decreto di Mons. Luigi Gazzoli Governatore di Cit- 
tà di Castello, e Visitatore e Commissario Apostolico del'di 
10. gennajo 1774. incorporando tutte T entrate della Compa- 
gnia agli Spedali Uniti di città. 

Esposto al Vescovo Mons. Mondelli nella visita ebe fece 
in maggio 1817. il danno spirituale de’ popoli, che erano pri- 
vi di messa nei di festivi, c della soppressa Compagnia, li 8. 
gennajo 1818. come Delegato Apostolico degli spedali uniti 
per breve di Pio VII. del 5. gennajo 1815., decretò la ripri- 



228 

stillazione della Confraternita di Castelfranco, c le cedette per 
dote nn podere con casa colonica voc. Casalicchi posto nella 
villa di Castelfranco valutato scudi 802. e baj. 12. al netto per 
mantenere il Cappellano obbligato a celebrare la messa nei 
di festivi, e la festa della Natività di Maria SS. coll’ intervento 
almeno di tre Sacerdoti. 

Siccome era scarsa la rendita del podere a mantenere la 
fabbrica della chiesa, e provedere al Cappellano, perciò si ot- 
tenne, che si unisse alla Compagnia della Madonna delle Gra- 
zie l’altra di S. Sebastiano di Castelfranco colle poche suo 
rendile, la di cui chiesa con due altari era cadente, traspor- 
tando tutti gli obblighi di S. Sebastiano alla chiesa della Ma- 
donna. 

Nel ripristinamento della Compagnia Mons. Mondelli or- 
dinò che dal capitolo generale si formassero le regole e co- 
stituzioni della medesima. Ciò fu adempito li 23. luglio 1819. 
ed ebbero l’ approvazione il 1. settembre dello stess’ anno. 

Non ostanti tutti questi prowedimenti, il successore di 
Mons. Mondelli, Mons. Giovanni Muzj nella visita del dì 11. 
giugno 1826. dovette sospendere ogni funzione e obbligo del- 
la Chiesa e della Compagnia, a motivo che bisognava misu- 
rarla, essendo ridotta in pessimo stato. Nominò per economo 
il sig. Selice Cantua, che anche col proprio denaro coadjuvò 
alla misurazione della chiesa, c presso di quella fece ag- 
giungere nuove stanze e porticato a riparo dei fedeli in tem- 
po cattivo. Terminò la economia nel 1843. Allora fu di nuo- 
vo nominato il Cappellano e radunala la Compagnia. 

Presentemente si trovò nella visita del 1826., che vi e- 
rano oltre le messe festive altre 15. messe, 12. per le primo 
domeniche d’ ogni mese e tre per il terzo giorno di Pasqua, 
di Pentecoste, di Natale, che si celebrano adesso in giorno fe- 
riale e due officj, uno per la festa della Natività di M. V., e 
T altro nel giorno della festa di S. Sebastiano. 
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VII. 

SAGRA IMAGINE DI S. MARIA DI P RATE IL A 

E primieramente si fa menzione della cappella e chie- 
sa di Pratcìla eretta li 26. febrajo 1591. Esisteva dipinta in 
muro una imagine di Maria SS. posta nei beni del Marchese 
Lancellolto di Pratella o Cozzo di Pava. Cominciò la sagra 
Imagine a fare delle grazie: grande era il concorso del po- 
polo e dell’ elemosine, per cui il detto Marchese a proprie 
spese costruì una piccola cappella ed oratorio. Crescendo 
sempre più P affluenza dei devoti e dell’ elemosine, fu am- 
pliato e ridotto a chiesa nel modo come si vede presente- 
mente. Il suddetto Marchese ad effetto di averne il giuspatro- 
nato dotò detta chiesa ed eresse una cappcllania perpetua 
con dote di fiorini 1000. consistenti in tanti beni stabili con 
l’obbligo della messa in tutti i sabati, come per istromcnto 
rogato da Ascanio Magiotti notaro della curia dcll’Emo Card. 
Vicario. Dagli annali del Comune si ha, che li 5. settembre 
1617. gli uomini di Rancolungo chiedono di potere erigere 
un’ osteria a I’etriolo per i visitanti la miracolosa Imagine 
di Petrelle, c per comodo dei venienti al bagno di acque sa- 
lubri scoperte di nuovo vicino alla chiesa di Petrelle. 

Le dissensioni tra i Marchesi di Petrelle e la Compagnia 
ivi eretta cominciarono ben presto, mentre si legge una de- 
cisione del Vice Legato di Perngia per modum provisionis il 
line praejudicio jurium partium, che si consegnassero al de- 
positario della Compagnia Pagano de Pagania alias Dondo i 
paramenti ed una delle due chiavi della cassetta dell’ elemo- 
sine, e il libro esistente presso D. Onorio, che fu il primo 
nominato al beneficio semplice di S. Maria di Petrelle dal 
proprio padre March. Laceliotlo. 

La Compagnia venne aggregata all’ Archiconlratcrnila 
del Confatone di Roma li 12. ottobre 1610. Il cappellano ed 
«itllcialc doveauo dipendere e render conto al detto Marchese 
come patrono e ai suoi successori. Furono composti alcuni 
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articoli approvati da Mona. Muti Vescovo, che furono tra- 
scrìtti in apposito libro insieme alla indulgenza procurata 
dallo stesso March. Onorio. 

Contrastandosi nel tratto successivo dai fratelli il diritto 
di giuspatronato su questa chiesa, vennero questi riconosciu- 
ti a favore dei Marchesi con decisione della S. Rota dei 24. 
marzo 1628. coram Virili La decisione asserisce, che il giu- 
spalronato era stalo concesso dal Vescovo super loia Eccle- 
sia, Uti palei ex ipso istrumenlo doialionis et reservationis 
jurispalronalus . . . . Ncc obstal ereclio Confralernilatis in di- 
eta ecclesia, quia stante simul, quod adsit Confralernilas et 
ecclesia sit beneficium simplex et collairum de jure patronato» 
aquisito ex dotatione et conslilutione. Fu consegnata questa 
decisione li 16. giugno dello stcss’ anno. Altra decisione della 
S. Rota si legge lì 16. marzo 1629. Resolverunt DD. ree tori 
Galeotto dandam esse immissionem non lamen in oblationi- 
bus . . . . non ( enim ) potest dari immissio, nisi juxta limitem 
possessioni s antecessorum . . . . Quod autem oblationes nunquam 
fuerint possesso e a praedecessoribus , sed potius a Confraterni- 
tale probalur ex depositione teslium affirmantivm fuisse factas 
tres claves capsulae, in qua conservantur oblationes, quarum 
una retinetur per Ordinarium, alia per Priorem Confratemi- 
tatis, alia per Depositarium, et quod nunquam aperilur sxne 
interventu, et quod hujusmodi oblationes expendunlur de con- 
sénsu Ordinarli in fabbrica et ornamentis ecclesia e. . . . nec ob- 
stat incapacita s Confralernilatis et laicorum, quia intraret, 
si velini percipere oblationes ad eorum utilitatem . . . secus dum 
Mas convertavi prò servitio et ulilitate ecclesiae; hujusmodi e- 
nim nudae adminisìrationis laici sunt capace s. 

La Compagnia nominò il suo Cappellano e gli passava 
scudi 40. per la residenza, assistenza alle confessioni e sod- 
disfazione degli obblighi delle messe. Altro cappellano fu 
messo il 1. marzo 1740. coll’ assegno di annui scudi 12* dalla 
Compagnia di Petrelle, e scudi 6. dalla Compagnia del Ro- 
sario coll’ obbligo delle messe dei fratelli defonti e benefat- 
tori. Durò questo stato di cose fino al 1774., tempo in cui i 
Marchesi di Petrelle avevano fiere liti d’ interesse fra di loro; 
onde non si occuparono più degli affari della chiesa della Ma- 
donna è della Compagnia ivi esistente. In quell’epoca Mons. 
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Luigi Gazzoli Governatore di Città di Castello dichiarato dal 
Sommo Pontefice Cleinenté XlV. ed in appresso da Pio VI. 

Delegato Apostolico degli Spedali Uniti di detta Città con fa- 
coltà amplissime di tassare ed anche abolire e sopprimere 'i 
luoghi pii, prima tassò la Compagnia di Pelrelle per un* an- 
nua prestazione, poi la soppresse nel 1780. coll’ avere otte- 
nuto dal PonteUcc Pio VI. un Molu-Proprio per l’approva- 
zione. 

Li 1 1. ottobre 1780. con Motu-Proprio della S. M. Pio VL 
venne unita ed incorporata in perpetuo ai medesimi Spedali 
Uniti con tutti e singoli suoi beni di qualunque specie. Nel 
f. ottobre 1803. l’Emo Card. Gazzoli approvò . i capitoli, che 
doveano servire di base al contratto da stipularsi con i fra- 
telli della Compagnia di Petrelle. 11 di l.decembre 1803. a ro- 
gito del Notare Innocenzo Barberulli segui il contratto, I ven. 
spedali in forza delle facoltà ottenute fecero cessione del- 
la chiesa della Madonna di Petrelle con casa ad uso del Cap- 
pellano, ed altra casa per comodo del Predicatore, oltre un 
podere già assegnato al Cappellano stesso ed altro coll’ ob- 
bligo alla Compagnia della soddisfazione di tutti i pesi, oltre 
l’ annuo canone di once sei cera per ricognizione di domi- 
nio. Seguendo poi in qualunque tempo e per qualunque caso 
lo scioglimento del corpo di detta Compagnia, i fondi e tute 
altro compreso nell’ inventario inserito in detto islromentq, 
ceduto ed assegnato in dote e mantenimento della chiesa di 
Petrelle con tutti i bonifici ed acquisti fatti, debbano sem- 
pre rimanere a beneficio per dote e mantenimento di essa 
chiesa e degli obblighi assunti dalla Compagina, e pel paga- 
mento dell’annuo canone, e non mai per altri usi, ancorché 
pii, dovendo sempre conservare gli Spedali il diretto domi- 
nio sopra i beni tutti ceduti. 

. . Vili. 

SAGRA TMAG. DELIA MADONNA SS. DI CANOSCIO 

Lungi cinque miglia dalla città c situata la chiesa della / 

Madonna sopra il monte di Canoscio. Ivi era un castello nei 
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bassi tempi con borgo mollo più numeroso di popolazione 
che sia al presente. Sembra che la divozione a questa Ima- 
gine avesse la sua origine da una cappelluccia o maestà. Si 
legge nei rogiti dei notari, che nel 1348. li 12. agosto Vanne 
di Jacopo da Canoscio nel suo testamento lasciò 40. soldi di 
denari , affinchè nel castello di Canoscio fosse dipinlà una 
maestà colla imagine della B. Vergine. Fu chiamata la Ma- 
donna del Transito, perchè è dipinta distesa sul letto del suo 
transito circondala dai Ss. Dodici Apostoli: di sopra vi è un' 
ovato dove è coronala la Vergine dal suo Divin Figliuolo in 
mezzo ad una gloria celebrata dagli Angeli con varj stru- 
menti musicali. Questa sagra Imagine è portentosa per libe- 
rare gli attaccati dal male di epilesia. Ad essa ricorrono i po- 
poli, non solo tifernati, ma bene spesso della vicina Tosca- 
na. Ebbe molti doni in gioje e denari, onde per rogito del 
Notaro ser Niccola di ser Dato nel 1406. fu eretto un bel 
tempio bene ornato di sagre supelleltili ed c annesso della 
pieve vicina do’ Ss. Cosmo e Damiano. Ogn’ anno si celebra 
la solennità di questa sagra Imagine nella domenica in albi t 
con gran concorso di popolazione tifernatc e toscana. Il pie- 
vano tiene a bella posta un cappellano che serva ai bisogni 
spirituali de’ fedeli, che nel decorso dell’anno frequentemen- 
te vanno a visitare ed invocare ajuto da questa divolissima 
Imagine, che sorprende al solo vederla. 

IX. 

S. MARIA DEL POPOLO FUORI DI PORTA 
S. FLORIDO 

Nel 1703. il Can. Penitenziere Pio Randoli eresse questa 
chiesa nei beni rustici della prebenda della Penilenzierla e 
la dotò d’ una cappellani , che dopo il Cappellano D. Carlo 
Antonio de Dominici fosse amministrata dai PP. dell’ Orato- 
rio di S. Filippo di Città di Castello. Morto il Can. Bandoli il 
di .8. dcccmbrc 1708. il nuovo Can. Penitenziere D. Liborio 
Kuonsiguori pretese che fosse di patronato della Penilenzie- 
ria. La lila fa perduta dal Can. Penitcuzicrc con decisione 
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della S. Rota, che sentenziò a favore del dotante. Rimase sot- 
to i PP. Filippini fino al 1827. quando volendo disfarsi di quo- 
to peso, il Vescovo Mons. Giovanni Muzj ebbe in cessione da 
questi PP. la chiesa e i beui annessi coll’ obbligo di soddisfar- 
ne tutti i pesi, e con sborsare ai PP. scudi 50., e quindi fu 
unita alla parocchia di S. Paterniano spettante direttamente 
al Vescovato; e però il Vicario curato ha cura di ambedue 
le chiese. 

X. 

S. MARIA DEL PONTICELLO AL GORGONE 

• 

Sembra avere avuto origine da una maestà detta la Ma- 
donnuccia. Nel 1377. fu proposto al Consiglio di città diri- 
altare il ponte della Madonnuccia sopra il fiume della Sca- 
torhia fuori di porta S. Egidio, e rimettere nell’ alveo il det- 
to iìiume ( Annal. Comun. ) 

Da una comparsa fatta dal Promotore Fiscale della cu- 
ria vescovile di Città di Castello li 2.dcccmbre 1710. avanti 
Mons. Vescovo F.ustachi risulta, che dal principio del secolo 
XVI. fu coll’ elemosine de’ fedeli eretta la chiesa di S. Maria 
del Ponticello con sagrestia e stanza di sopra per un custo- 
de. Una fraternità di fedeli prese cura di questa chiesa, e col- 
le oblazioni si dotò un cappellano, che dicesse la messa nei 
giorni festivi. Cosi durò fino al 1689. in appresso la Fraterni- 
tà venne meno, ed era dal cappellano poco assistita la chie- 
sa, e i beni della medesima negligentati, sicché il 6. di detto 
mese fu chiesto di erigerla in cappella perpetua, e si conferì 
ai chierico Francesco Maria Pesucci, riservandosi il diritto 
all’ Ordinario di nominarlo. 

Nella processione di S. Marco il Capitolo della Cattedrale 
coll’ uno e l’ altro clero si portava alla visita di questa chie- 
sa nel punto, che il celebrante cappellano intonava il Pro- 
fazio, vi stava sino a tutta l’elevazione; dopo di che prose- 
guiva la processione. 

Restata la chiesa molto danneggiata dall’ incendio sotto 
la invasione francese nel 1798. restò inservibile sino al 1836. 
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Si' era soltanto provvedalo a racchiudere il piazzale avanti 
la chiesa é cosi ingrandito l’ orto, e ad inalzare un muro per 
iè recioto. Nel 1836. concorrendovi di molte il Vescovo Mons. 
Muzj e il Cappellano 1). Michele Campanelli, furono in forma 
più piccola terminati i ristami della chiesa e benedetta li 
18. settembre sotto il titolò di S. Maria degli Angeli. 

> Li 31. ottobre 1839. vi fu portato da MoUs. Muzj pro- 
cessionai mente dalla chiesa di S. Benedetto di Città di Castel- 
lo il corpo di 8. (ìiustiiio M. estratto dal cemeterio di Calisto 
di Roma, e posto sotto l’altare della Madonna. Oltre il cap- 
pellano Campanelli fu benemerito di questa chiesa l’ attuale 
cappellano !>. Cipriano Can. Corsi. 

Nel 1843. fu ripristinala l’ antica Università, oggi frater- 
nità dei Molinari, che si adunavano in questa chiesa prima 
che fosse danneggiata. 

**' t ■ i . • . r, , v • : •: •' ** 

XI. 

• . i*. r j.' . . » . « " * 

1 * , 

IMAGI NE DELLA MADONNA SS. DELLA VITA 
NELLA TERRA DI APECCHIO. 

» * t • 

' Nel 1622. vi era una imaginc di Maria SSma dipinta in 
Un muro sopra il ponte del Castello di Apecchio. Cominciò 
in quell’epoca a fare molli' miracoli, per lo che il conte Giu- 
lio Ubaldini vedendo t’angustia del luogo dove era situala ri- 
maglile, s* indusc ad erigere una cappella incontro al Ponte 
dove potesse il popolo appagare la sua divozione. Qua fu tra- 
sferita la sagra imagine, e vi stette sino a che nel 1778. fu e- 
retto un più ampio Tempio alla Madonna SSma della Vita, e 
accorrendovi molto popolo nei Sabati, c feste della Madonna 
Mons. Vescovo Muzi ai 31. marzo 1835. vi eresse una Com- 
pagnia dell’ uno, e P altro sesso che fu aggregata nel 1843. a 
quella di Roma di S. Biagio e S. Cecilia per godere le indul- 
genze, e privilegi annessi. 
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IMA GINE DI MARIA SS. DELLE GRAZIE 
FUORI DELLA TERRA DI MONTONE 

Nell’Archivio Comunale di Montone si trova registrato 
che da Mons. Antimo Marchesani Vescovo di Città di Castel- 
lo fu incaricato l’Arciprete di Montone D. Gio. Paolo Angelini 
di nominare i deputali per raccogliere l’ elemosine dei fede- 
li, che ricorrevano all’ imagine di Maria SSma delle Grazio 
dipinta in una maestà fuori di Montone, e ne riceverono 
molti miracoli, e grazie. L’ elemosine furono così copiose, 
elio bastarono a costruire una ben ampia chiesa sotto il ti- 
tolo della Madonna delle Grazie. La fabbrica fu compita li 
13. giugno 1578. e fu aggregata alla ven. Compagnia di S. Cro- 
ce ncljl 579. affinché ne avesse cura, e custodia. 

. XIII. 

SAGRA IMAGINE DI S. MARIA DEL CORLO 

Il lettore di queste memorie penserà tra se, che presso 
il popolo lifernate si è raffreddata la divozione alla SS. Ver- 
gine, perchè quello che è successo in addietro non accade 
più al presente. Credendo così s’ingannerebbe a partito. An- 
che negli ultimi tempi ed al presente si mostra tuttora be- 
nefica la gran Madre di Dio verso questo suo popolo. Circa 
un miglio e mezzo lungi dalla terra di Montone esiste una 
sagra Imagine di Maria SS. in una piccola maestà dipinta a 
fresco con intorno le imagini de’ Ss. Sebastiano, Rocco An- 
tonio Abbate c Lazzaro. Perchè poi questa imagine è situala 
in un terreno voc. del Corlo, perciò è cosi denominata. 1 mi- 
racoli e le grazie, che questa benigna Madre profuse ai suoi 
divoli che la invocavano ha prodotto copiose oblazioni dei 
fedeli, onde poterla restaurare e chiuderla con apposito can- 
cello. Di più superate le difficoltà, che s’incontravano nell’ 
acquistarci terreno spettante al sig. Francesco Magi-Spinet- 
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ti di Fratta, si è stabilito nella visita pastorale del 1837. di 
erigere un’ oratorio per potervi celebrare la S. Messa, e sod- 
disfare cosi alla divozione del frequente popolo, che si por- 
ta ad implorare soccorso e ajuto a Maria SS. In questo modo 
veglia perennemente sul popolo tifernate la benefica Madre, 
che dai suoi figli è corrisposta col dovuto ossequio e vene- 
razione con grandissimo loro vantaggio. 


NOTA. La prodigiosa imagine di Maria SSma de Seti » 
Dolori nella Chiesa del Monastero di S. Benedetto di Città si 
descriterù a suo luogo. 
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MEMORIE 


DEGLI ANTICHI E MODERNI OSPIZI 
E SPEDALI DI CITTA’ DI CASTELLO 
E SUA DIOCESI. 


Avverte con ragione il eh. Muratori nella diss. 37. del- 
le antichità italiane quanto la carità fraterna cristiana lu- 
meggiasse nel medio ev« colla erezione di Ospizj e Spedali, 
ove alloggiassero i poveri, i pellegrini e gl’infermi. A ciò e- 
rano dirette assiduamente le pie lascite c largizioni de’ fedeli, 
che consideravano questi luoghi pii quale opera di Dio e cosa 
di Dio. Ed in vero Dio considera fatta a se quella carità, che 
si fa al prossimo particolarmente necessitoso di albergo e di 
cura. Le leggi stesse aveano provveduto a tali cristiane bene- 
ficenze. Carlo Magno nella legge longobardica 63. ordinò, che 
presso i Monasteri e le Canoniche vi fossero tali ricetti di 
cristiana pietà. Fu la legge stessa confermata dagl’ Imperatori 
Lottano I. e Ludovico IL La necessità di questi caritatevoli 
ricoveri era insinuala dalla mancanza o rarità dei publici 
alberghi e taverne: sicché nella occasione di frequenti pelle- 
grinaggi si trovavano spesso i viandanti sorpresi o presso uo 
fiume, che per la piena non potevano valicare, o in mezzo 
a selve inospite esposti ad essere divorali dalle fiere. Quindi 
si leggono eretti Spedali, sotto il di cui nome s'intendono 
ancora i ricoveri dei poveri, dei pellegrini, dei malati, in 
mezzo ai monti, presso i fiumi e torrenti, o nei borghi e luo- 
ghi vicini alle città e castelli per servire d’ alloggio ai pelle- 
grini colti dalla notte. 

Nel secolo XUI. si moltiplicarono gli Spedali a motivo 
dei mali contagiosi, che si contrassero o per i pellegrinaggi 
ai luoghi sacri in Oriente, o anche pel commercio in Orien- 
ta aperto per mezzo delle crociate.’ Furono chiamati Lazza- 
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retti o Spedali di S. Lazzaro quelli, dove si curava la lebbra, 
che stavano sotto la protezione di S. Lazzaro, o spedali di S. 
Antonio quelli dove si curava il Diale del fuoco sagro, giac- 
ché i Frali detti di S. Antonio di Vienna si consagrarono al 
servizio di tali inabili. 

Gl’ inservienti agli Spedali erano nominali Frati o Con- 
versi per gli uomini e Suore le donne, benché non fossero 
astretti da voli religiosi, ma animali da spirito di carità. 

Nostro proposito è qui di rilevare la carità fraterna de- 
gli antichi Tifcrnati Tiberini giusta il lodevolissimo genio del 
medio evo in tutta la estensione dell’antica loro Diocesi, che 
comprendeva altresì parte della diocesi di Cortona, e lutto il 
nuovo Vescovato di Borgo Sausepolcro e considerabile por- 
zione di Urbania e S. Angelo in Vado. Ci spiace la mancan- 
za dei documenti del secolo XI. in comprova del nostro as- 
sunto, ma quelle memorie che a la l’epoca sono stiperstili ab- 
bastanza suppongono la esistenza nei secoli precedenti di ta- 
li caritatevoli stabilimenti, e dimostrano , che i secoli così 
detti barbari, se erano privi dei pretesi lumi del secolo no- 
stro, erano peraltro doviziosi in carità cristiana, che forma 
la vera perfezione dell’uomo; e se erano offuscati da molti 
vizj, si riparava assai spesso a questi con iusigui opere di 
pietà e di religione. 

SPEDALI IN CITTÀ’ DI CASTELLO 


Spedale di S. Florido 

• *'»*,*?’« * . ' j * • ‘ * •’ . . I 

Era questo annesso alla Chiesa e Canonica de’ Canonici 
Regolari di S. Agostino. Nel codice delle antiche costituzioni 
di detti Canonici come si riferì alla pag. 130. del T. 1. di que- 
ste memorie, nelle processioni che facevano il giorno de’ 
morti usdano dal eoro per portemi metjorem Hospilalis. Nell’ 
archivio capitolare t’ è il diploma del Duca Filippo del 1196. 
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indie (ione XIV. 6. non. maii datum apud Aretium per manum 
Holfrici Prolonolarii, ore proibisce Consultimi vel Recloribus 
Ctulellanae Civitalis aut Civibus , praedictam Eccltsiam ( S. 
Floridi) et Hospitale ejus . . . . aliquibus exalionibus inquietare , 
e confermando i beni della Canonica, accenna ancora quid- 
quid juris habet in H ospitali ubertatis. Sembra questo spedale 
dall’ abbondanza distinto da quello della Canonica. 

. Lo spedale di S. Florido avea per Rettore o Priore un 
Canonico, che iusieuie era Priore della Chiesa parocchiale di 
S. Michele Arcangelo di Città. Nel lib. 1. della Canonica in un 
istroinento del 1129. Ingoio di Giovanni piccolo doveva dare 
due denari di Lucca, come corrono nel contado, nel mese di 
maggio Reclori Hospitalit supraiictae Canonicae. 

Al servigio di detto spedale .vi erano i Conversi, ebe for- 
mavano come una famiglia religiosa senza voti, onde negli 
a(ti notarili concorrevano anche i Conversi pel consenso. Nel 
1252. si legge, che i Conversi di questo spedale avevano lite 
con Guido Arciprete di Upiano. Li 30. dccembre 1281. D. Don- 
compagno Rettore dello spedale di S. Florido coi Conversi 
deputarono un procuratore per le liti, che avevano avanti il 
Vescovo e il Potestà. Nel 1353. I). Almerico Priore col con- 
senso di Cungiano Converso dà in affitto un terreno dello spe- 
dale di S. Florido. 

Ritenne la denominazione di S. Florido lo spedale, quan- 
tunque in tratto di tempo fosse disunito dalla Canonica e tra- 
sportato altrove. E primieramente fu trasferito alla chiesa di 
8, Spirita Tra i rogiti di Ser Marco Vanni li 23. aprile 1354. 
Scr Baldo di Omicciolo dispose, che si erigesse uno Spedale 
in Città sotto la parecchia e porla S. Florido nelle sue case 
alla volta vecchia di Restino sotto il titolo di S. Donnino (a).- 
Che questo spedale fosse eretto presso la chiesa di S. Spirito' 
lo provò il sig. Luigi Andreocci infaticabile scrittore delle co- 
se patrie in occasione che fu imbiancata detta Chiesa. Si tro- 
■ ■ ■ • ' r ' ; c • • . .. ■ 

•> i , : . : . . . . . . . . ; 

; ’ ■ :■ '.>• . É...\ *':• 

(a) Lasciò anche alla Chiesa di S. Donnino fiorini 4. d'oro' per 
un calice ad tuo de’ sagriftzj in compenso di decime non 
pagate. 
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vò «otto il quadro della Madonna del Carmine dipinto a fre- 
sco S. Donnino con iscrizione a piè del medesimo. In oltre 
che questo nuovo spedale seguitasse a nominarsi di S. Florido 
lo attesta una imagine in pietra di S. Florido colla iscrizione 
in caratteri gotici. 

In Chkisti Nomine Amen 

Hoc opus factum fuit tub donatione ven. Viri Oddi Angeli 
Alexandri de Brunii Canonici ac Priori* Uospitalis S. Flori- 
di, cui Deus tribuat bonam vilam sub Anno Domini 1365. tn- 
diclione III. tempore Domini Urbani Papat Quinti die 5. men- 
ai* octobris. Hoc vocalur et est Hospitale S. Floridi. A. C. S.S. 

In seguito lo spedale di S. Florido fu disunito dalla chie- 
sa di S. Spirito e trasferito vicino alla Chiesa e Convento di 
S. Domenico, e conserva lo stesso titolo anche al presente, 
benché vi siano stati incorporati altri molti spedali, come si 
vedrà in appresso. 


II. 

Spedale presso S. Giacomo della Scatokbia 

Questo viene nominato lo Spedale della Città nell’anno 
1089., in cui, come si riferisce nel lib.l. di Cancelleria Ve- 
scovile, il Vescovo Teohaldo concesse allo spedale della Cit- 
tà, il quale est juxla Ecclesiam, aquaebolum de Scaturbio, 
quod /lumen est juxta Tifernam Civitatem, ut in terra Hospi- 
talis, quae est subtus Civitatem valeat aedificare molendinum, 
et dabit censum ad Altare S. Floridi, tei Episcopi manu do- 
nar ium in augusto. 

Presso questo spedale nell’anno 1142. in un’ istromento 
del 1. febrajo a rogito di Ser Dmbertolo di Ugone presso 1’ 
, archivio dei sig. Marchesi Bufalini si legge, che Godolo e 
Guido del Furore e Sofia sua moglie donarono alcune case 
• terreni per fondare un Monastero di Monaci ( che furono di 
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Vallombrosa ) sotto la invocazione di S.Giacomo Apostolo no- 
mine Hospitalis. Pare qui, che esistesse prima della fondazio- 
ne di questo Monastero la chiesa di S. Giacomo, perchè lo 
spedale della Città era presso la’chicsa dalla concessione so- 
pramentovata del Vescovo Teohaldo, ed il nuovo Monastero 
dovea nominarsi come si chiamava lo spedale, cioè col suo 
nome di S. Giacomo. Non esiste alcun vestigio, che lo spedale 
di S. Giacomo alla Scalorbia fosse amministrato dai Monaci 
di Vallombrosa, i quali erano incaricati della cura delie a- 
nime, essendo sempre stata chiesa parocchiale sino a che fu 
ceduta al Monastero delle Murate. Lo spedale poi della Sca- 
torbia era diretto da pie persone, che si dedicavano al ser- 
vizio de’ poveri infermi e prendevano il nome di Frate. Il no- 
me proprio di questo spedale secondo il costume di que' tem- 
pi era intitolato Dotnu» Dei — Casa di Dio. Prese anche il 
nome dai Priori di questo spedale, che ebbero qualche cele- 
brità per assistenza e beneficenza speciale; onde fu detto spe- 
dale del Zola, di Nino di Benciucco, di Fra Banco o Bianco 
o Bianco, come in tutte queste maniere si trova scritto. Che 
sia uno stesso spedale con tutti questi nomi lo ricavo dai 
rogiti di Ser Marco Vanni. Ivi nel 1355. li 14. giugno Fra 
Biagio di Pietro Priore dello spedale Domus Dei attilla una 
casa posta nella parocchia di S. Giacomo, che confina con i 
beni di detto spedale, e da due colla strada. Nel 1357. Fra 
Biagio si nomina rettore dello spedale di Nino di Benciucco 
vicino alla Scatorbia. Nel 1363. lo stesso Fra Biagio si dice 
rettore dello spedale di Frale Banco. Tutte dunque queste / 

denominazioni appartenevano ad uno stesso spedale, a cui 
una singolare persona presiedeva. 

La Comune di Città di Castello volendo favorire la tan- 
to utile Università dei Lanajoli affidò ad essa lo spedale di 
S. Giacomo della Scalorbia li 7. maggio 1417. Allora prese il 
nome di spedale di S. Niccolò, e ritenne questo nome sino al- 
la prima riunione degli Spedali in Città di Castello accadu- 
ta nell’anno 1513. Spogliata la Università de’ Lanajoli dello 
spedale, fece fabbricare la chiesa della Madonna della Neve 
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detta dell’ Arco. Soppressa Analmente questa Compagnia de’ 
Lanajoli e l’ entrate che aveva ainmeusate al Seminario dal 
Vescovo Mona. Lallanzi, la chiesa fu ceduta ai sig. Marchesi 
Vitelli. Mons. Roberto della Gcnga abbellì questa chiesa come 
si vede al presente. 

III. 

Spedale di S. Maria della Misebicoiidia 

Questo spodalc era assistito da una fratellanza di uomi- 
ni e donne, che vivevano in comunità in un’ospizio, dove a- 
vevano cura dei poveri, e volgarmente fu detto la Fraternità. 
É distinta dall’altra Fraternità detta di S. Maria della Cari- 
tà de’ poveri. Questa esisteva presso la chiesa di S. Domeni- 
co, quella poi era situata nella parecchia di S. Bartolomeo 
c poi di 8. Angelo. Esisteva prima dell’anno 1266. in cui, co- 
ma si legge nel lib. 3. di Cancelleria Vescovile, un certo In- 
goio del Paradiso donò alcune case e giardino a questa Fra- 
ternità, e successivamente comprò altre case per ampliare 
quest' opera pia. L’ esempio d' Ingoio fu seguito da altri, che 
lasciarono beni a Fra Guiduccio del q. Guidone del Borgo S. 
Sepolcro, uomo di grande onestà, che negli anni 1282. e 1284. 
ricevette i delti beni prò Fraternilate B. Marine et pauperi- 
bus Iuguli. Considerando poi Fra Guiduccio, che questo luo- 
go pio munito di beni sufficienti in sostentamento de’ po- 
veri lasciato in cura di private persone potesse divenire pre- 
da di qualche rapace prepotente cittadino, pensò saviamente 
di mettere la Fraternità e suoi beni sotto la tutela e ammi- 
nistrazione della Comunità di Città di Castello come esegui 
li 11. maggio 1294. Nell’ alto di cessione si legge, che la Fra- 
ternità esistente allora presso la chiesa di 8. Bartolomeo nel 
tempo de’ figli del fu Baldoino avea per confini la Scatorbia 
mediante la strada, da altra parte altra strada e nelle altre 
parti certe case. L’atto si fece di consenso dei Conversi, dei 
quali 22. sono femine e tra esse una projetta, cinque sono gli 
uomini, e tra essi due projelli. Si volle salvo, che la Frater- 
nità di S. Maria possa adunarsi in certa parte della casa per' 
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provvedere al buon servigio dei poveri. Si rileva, che lo spe- 
dale di S. Maria della Misericordia, fu affidato ai Frati del 
terz’ Ordine di S. Francesco, che potevano essere anche am- 
mogliati. Il documento è del 1314. Fra Giovauni Prone dell’ 
Ordine de’ Frati della penitenza nella casa della Fraternità 
chiede l' assoluzione dalle censure fulminale sopra di lui dal 
Vescovo Ugolino e suoi antecessori. Più volle occorrerà di 
vedere, che questi Frali e Suore spedaliere si credevano indi- 
pendenti dall’autorità Vescovile. A quell’ atto furono presen- 
ti Fra Angelo del quondam Pero, Suor Gaggia moglie di Fra 
Giovanni, Suor Riccarda moglie di Mercato, Suor Coxa di 
Mercatello, ed Irradia moglie del fu Cafolante. Rogò l’ atto 
Giacomo di Grazia di Piscinalo ( lib. 2. degli Estravaganti del- 
la Canonica Castellana ). 

Nell'anno 1230. fu affidato dalla Comune questo spedale 
ai Confratri di S. Antonio, i quali Congregati scelsero per 
Priore Andrea di Vanne Rossi a vita sua durante coll’ obbli- 
go di render conto ogn’ anno alla Comune. 

in appresso la Comune direttamente nominava il Priore 
e deputali, e cosi la Fraternità restò sotto la immediata di- 
rezione della Comunale Magistratura. Nell’ anno 1412. cessati 
i morbi della lebbra e del fuoco sagro, si unirono gli Spe- 
dali dove si curavano quegli ammalati al solo spedale della 
Fraternità, che si limitò al solo obbligo della cura degli e- 
sposti della Diocesi Tifernato, escluso il feudo del Monte S. 
Maria. 

Iddio benedisse quest’opera pia per mezzo di abbondanti 
lascile. Possedeva fra gli altri beni il molino al Tevere sotto 
il ponte del Prato. Fu varie volte venduto per i bisogni del- 
la Comune, ma poi ricuperato. La chiusa di detto molino, 
come riferisce il Certini, fu distrutta dalla sig. Angela Rossi 
de’ conti di 8. Secondo di Parma moglie in seconde nozze di 
Alessandro Vitelli, che non potè soffrire lo strepito della ca- 
duta delle acque nel molino vicino situato sotto il palazzo 
della medesima, il che cagionò poi la rovina del ponte di 
pietre riquadrate succeduta li 17. decembre 1532. Cosi al dan- 
no della Fraternità si uni quello del pubblico. 
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Tra i benefattori si distinse nel 1420. Niccolò di Ugoli- 
no di Francesco de' Donali di Città di Castello, che istituì e- 
rede la Fraternità, come auclie fecero Paolo Ronchetti c Pao- 
lo Vitelli. 

Sotto il Priore della Fraternità Giacomo di Bartolomeo 
de’ Cordoni nel 1494. fu ridotta la fabbrica della Fraternità 
nella forma, in cui si vede al presente, come da iscrizione 
in pietra si legge l’anno suddetto. Nelle due porte, in una 
delle quali entravano le fanciulle esposte e nell'altra gli c- 
sposli maschi si osserva P arme della Comune. 

> La Fraternità divenuta ospizio di soli esposti avea chie- 
sa pubblica dedicata ai Ss. Innocenti sotto il dormitorio del- 
le projeltc. L’ Altare maggiore avea P imagine della SS. Ver- 
gine, con S. Teresa, S. Florido, S. Filippo Neri ed altri Santi 
nelle parti laterali. Sotto il gradino dell’Altare vi era un’ ur- 
na coll’ iscrizione: In hoc tabtmaculo exlant multae reliquia^ 
Sanclorum, che furono trasportate nella chiesa di S. Filippo 
dal P. Francesco Maria Caronti. Uno dei due altari laterali 
era dedicalo al SS. Croceiìsso, l’ altro ai Ss. Innocenti. Nell’ 
arco della tribuna si leggeva: Alma Virgo Virginum Innoccn- 
lum iuscipe curam. La Fraternità, come si dirà, fu riunita co- 
gli altri Spedali in un solo locale. 

IV. 

Spedale d’ Ingolo 

Ingoio del Paradiso dopo di avere beneficato in vita gl’ 
istituti di carità già esistenti, lasciò la casa sua propria per 
un ospizio de' poveri specialmente projetti, de’ quali egli stes- 
so ne prendeva cura per educarli. Costituì governatore della 
sua casa ridotta ad ospizio Fra Guiduccio del Borgo San Se- 
polcro. Questi poi dispose nel 129a., che la casa d' Ingoio de- 
stinata all' uso de’ projetti dopo la sua morte fosse protetta, 
difesa e governata dalla Comunità Castellana. Il medesimo 
Fra Guiduccio s’ interessava al provvedimento della Frater- 
nità della B. Vergine, e de’ poveri d’ Ingoio. Nel 1282. lib. f. 
della Canonica Donna Donnessa donò alcuni beni a Gui- 
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• , io posli nella Parocchia di S. Potente per la Fraterni- 

* Iella B. Vergine e per i poveri d’ Ingoio. Nel 1284. Ben- 
’ ito del q. Piccoletto lasciò a Fra Guiduccio per l’ uno o 
tro luogo pio 10. libre di denari usuali* moneta e. 

Lo spedale d’ Ingoio fu distinto da tutti gli altri mentre 
oininato oltre gli altri, a cui si lasciava ora 5., ora 10., 
v 20. soldi in quasi tutti i testamenti. Mei 1296. { Arcliiv. 
->munit.) il Paroco di Somole tra i pii legati si legge lascia* 
anche quello dello Spedale d’ Ingoio in Paradiso. 

Che poi si prendesse una cura speciale per i projclti in 
-questo spedale, si raccoglie dai rogiti di Ser Marco Vanni. 

<el 1335. Fra Cecco di Cadetto Priore dello Spedale d’ Ingo- 
io (suo antecessore era stato Fra Martino) fa contralto con Vi- 
viano Calzolajo di Città a prendere per due anni in sua bot- 
tega Giovanni detto Mizziano, che era uno degli esposti del- 
lo spedale per insegnargli P arte. 

Nel 1353. Donua Bilia del quondam ser Cesco di Pisa 
moglie del detto Cecco fece offerta di tutti i suoi beni e ra- 
gioni riservandosi 1’ usofrulto, sua vita naturale durante, 
con ohbligo, che lo spedale le desse abitazione ed alimenti. 

1362. Fra Niccolino di Angelo del Cerreto lasciò allo 
spedale d’ Ingoio un letto fornito. Nello stess’ anno Domeni- 
co di Vitello, come agli altri spedali, così a quello d’ Ingoio 
lasciò 100. soldi di denaro. 

Li 30. giugno 1374. fatto l’ inventario delle robe e mas- 
sarizie esistenti nello spedale d’ Ingoio dal Notaro Giovanili 
di ser Cecco, si descrissero lo. letti finiti, cucina co’ suoi sli- 
lj, guardaroba con alcuni letti Uniti ed altri attrezzi, due 
bolli di 20. some di vino, cinque di 18., tre di 2., due line 
grandi con due piccolclte. Vi era un somaro di pelo bian- 
chiccio, una sella ec. 

(Quando la Fraternità di S. Maria della Misericordia fu 
assegnata ni soli esposti era naturale, che lo spedale d' Ingo- 
io fosse a quella incorporato. 
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V. 


Spedale di Tutti i Sami ' 


Comunemente si crede dagli scrittori Castellani, che que- 
sto spedale fosse cretto dalla famiglia Vitelli. Questo è un’e- 
quivoco, mentre è più antico delle disposizioni fatte dalla 
detta famiglia per erigere uno spedale. Nei rogiti di scr Mar- 
co Vanni si legge nell’ anno 1359., che fra Ugolino di Sal- 
mone era Priore dello Spedale di Tutti i Santi. Laddove sap- 
piamo, che li 21. agosto 1362. Domenico Vitelli lasciò nel 
testamento 400. libre di denari per costruire uno spedale 
Ticino alla chiesa di S. Domenico per l’anima di Ludovico 
di Gcrio Vitelli, che cosi avea disposto nel testamento rogato 
dal notaro Tommaso Recontri. Nel testamento dello stesso 
Domenico si leggono altri legati per gli spedali già esisten- 
ti, c sono d’ Ingoio, della Misericordia, di S. Maria della Stra- 
da, di Fra Banco, di Tulli » Santi, di Rosarcllo. Dunque Io 
spedale di Tutti i Santi era anteriore alla disposizione del 
Vitelli. Favorirono la disposizione di Domenico Vitelli gli al- 
tri della stessa famiglia. Nel medesimo anno Gerozzo del 
quondam Pietro di Gerio Vitelli lasciò nel testamento libre 
300. di denari allo spedale da farsi vicino alla chiesa di S. 
Domenico. Li 3. novembre dello stesso anno Angiolo del qu. 
Pietro di Gerio Vitelli nel suo testamento lasciò libre 100. 
di denari prò laborerio dello spedale da erigersi. Altra dispo- 
sizione fece il medesimo Angiolo nel 1384. per rogito di ser 
Niccolo del quondam Gregorio, ed era, che la nomina del 
rettore del nuovo spedale si facesse dalla Comunità unita- 
mente al custode di S. Francesco c all’ altro di S. Domenico. 
Di più che non si potesse vendere, permutare ed obbligare i 
beni di questo Spedale se non a pieni voti degli anzidetti 
soggetti sotto pena di caducità a favore degli credi Vitelli, 
i quali dovessero vendere i beni medesimi, e distribuirli ai 
poveri. 

Dagli annali del comune si conosce, che il Convento di 
S. Domenico avea per confine 1’ orto di Gerozzo, di Pietro, 
di Gerio Vitelli, dove Angelo fece uno spedalo detto d’Agnio- 
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lo. Questa é l’ unica volta, che si nomina il nuovo spedale 
dei Vitelli. Questo però ebbe poca durata, giacché si legge 
nei pubblici annali dell’ anno 1394., che agli 11. gcnnajo 
Gerozzo V ilelli esibi alla Comune 500. fiorini d’ oro per ac- 
quistare lo spedalo di Tutti i Santi prope Ecclesiam S. Do- 
minici, a condizione che divenisse di giuspatrato della fami- 
glia Vitelli, col patto ancora, che estinta la linea Vitelli lo 
spedale ritornasse alla Comunità, a cui apparteneva; di più, 
che la famiglia Vitelli avesse il diritto esclusivo di nominare 
il Rettore, insieme però colla Comune, potesse espellerlo e 
presiedere all’ amministrazione. La Comune li 3. aprile nell' 
atto di cessione esentò questo spedale da ogni dazio c gabel- 
la. Sembra quindi, che lo spedale d’Agniolo Vitelli essendo 
anch’ esso vicino a S. Domenico fosse incorporato a quello di 
Tutti i Santi, e divenisse cosi un solo spedale non fondato 
dalla famiglia Vitelli, ma acquistatone il patronato dalla fa- 
miglia medesima. Pertanto fu equivoco del cav. Serpelri, che 
lasciò scritto nella genealogia di casa Vitelli (da esso enco- 
miata per antichissima, quando che nei documenti castella- 
ni Cerio fu il primo, che figurò in Selci nella famiglia Vi- 
telli ), che Angiolo Vitelli fosse il fondatore dello spedale di 
Tutti i Santi. Questo Spedale è quello, che tutt’ ora esiste 
vicino al Convento di S. Domenico col nome di S. Florido, 
e della Madonna della Misericordia, perchè ad esso furono 
riuniti gli altri spedali della Città, come si dirà tra poco. 

VI. 

Spedale di S. Maria della Strada 

Questo Spedale antichissimo era cosi chiamato, perchè 
esisteva nella strada principale, che comincia dalla porta di 
S. Maria. Si vede tuttora la memoria sopra la porta del me- 
desimo, ove si osserva la imaginc della Bma. Vergine con 
molti poveri intorno situata sotto un’arco, che forma quasi 
una Cappella. Dicesi ora questo sito lo spedale vecchio. 

Fra questo spedale sotto la tutela della Comune che c- 
lcggcva il Priore per gli Uomini c la Priora per le Donna. 
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Nel 1306. li 17. febrajo Nero di Urtino volens providere utili- 
tati anima; sua et parentum suorum donò a questo spedale 
alcuni suoi beni, e però dal Consiglio dei 200. fu eletto Prio- 
re, e la sua moglie Benvenuta Priora. I conversi dello spe- 
dale Giacomo Bencivennc, Ciolo di Ventura, c donna Bea- 
trice consegnarono al nuovo Priore P inventario degli effetti 
del luogo pio, ed è il seguente registrato nel lib. 9. della 
Cancelleria Vescovile. In primis unam domutn sive casamen- 
tum positum in Civitate Castelli in porta S. Maria in Strada 
S. Maria, cui a duo bus via ecc. ab alio Vannes Jacobi, et 
Pace Maffcei de Monte Giardino et Bencdictus Petenarius, tei 
Blasius Marini; item unam domum positam in dieta Civitate 
in Capando, cui ab via, ab magistcr Marlinus, ab Gratia Be- 
nedicta qua olim fuit Ragnaldi. Item duas domos positas in 
Civitate Castelli in P. S. F. in parochia S. Johis in Campo, 
cui ab via, ab haredes liberti, Villana, qua fuerunt dicti 
Raynaldi. Item unam domum positam m dieta Civitate in P. 
S. J. in parochia S. Georgei, cui a di.'obus via, ab D. Subilia 
uxor Capannarii, qua olim fuit de Tomabenis. Item adsigna- 
verunt SXIIIl. leclos furnilos in pelegrinagio: item adsigna- 
verunt sex lectos fornitos superila; item lectum cum tribus 
coltricis; item duas coltrices ; item unum lectum fornitum; i- 
tem tres bigoncio»; item S2. tarso» accia grossa et sublilis; i- 
tem tres quatemos lini; item duo s celones; item unam coltram. 
Item assignaverunt sex vegentes, una quorum est Vivali in vi- 
ta sua, ut dixit,alìa est in domo Marini sartoris; item unam 
tinam et est in cella dicti Hospitalis; item adsignaverunt u- 
num asinum pili neri; item adsignaverunt duos porcos valori s 
quatuor librarum; item unam caldariam; item unum lategio- 
lum de metallo; item unum pajolum dal fuoco; item unam pa- 
dellavi de ferro; item unam catenam, item tres archimateras; 
item unum par trepedum; item tres forcina»; item duas sappas; 
item unum sarchiellum; item duas vanga s; item duas ronco- 
la»; item tre» latorales carnium; item tres barilo»; item adsi- 
gnarerunt XIX. scrinea, quorum unus est X. storia grani, et 
quatuor sunt Vicoli in vita sua ut dixerunl; item duo scrinea, 
qua sunt in domo Agurini et Vanni», qua sunt et habenl ad 
pescionem; item unum lectum fornitum, quod est Vicoli, item 
adsignaverunt XXL toga s, qua s r et rtasignavil Ser Philippus 
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de Sanato Polo sindicvs diali Comuni s diclo Nerio Brunae 
Priori dirli Hospitalis S. Mariae coram me Notorio eco. 

Nel 1350. era Priore Nerio di Piccolo. Nel 1357. li 30. dc- 
ccmbrc donna Inicldina lasciò crede universale de’ suoi beni 
questo spedale per rogito di Ser Marco Vanni. 

Nel 1378. Ser Giovanni di Donato sindico del Comuue 
prese possesso di questo spedale e fu fatto Priore da Giovan- 
ni di Angelo di Asisi Arciprete della Pieve di S. Cipriano 
per rogito di Niccola di Gregorio. 

Nel 1398. si riceve da li borio di A rezzo Priore dello spe- 
dale insieme con due deputati del Comune per conversa os- 
sia oblata donna Francesca vedova di Ciancio coi suoi beni, 
mediante alcune promesse e patti, che si leggono negli an- 
nali. 

Nel 1401. li 12. giugno viene eletto Francesco Ciucci per 
«pedaliere e giura nella forma registrata nell’archivio del Co- 
mune. 

Nel 1400. li 23. agosto gi fissa per cinque anni in Retto- 
re della Fraternità di S. Maria della Strada Sante Lippi. 

Li 12. luglio 1415. la Comune affidò all’arte dei Mercan- 
ti c Ritagliatoci 1* amministrazione di questo spedale, e ai 
15. detto assegnò 50. fiorini alla Fraternità di questo spedale. 

Nel 1496. ai 27. agosto Pietro Ciappetti uno dei Retto- 
ri dello spedale supplicò la Comune a poter fabbricare una 
scala accanto il muro dello spedale stesso nel luogo che si 
dice la piazzola del pozzo dell’ Oca. 

Si servi la Comune dei beni di questo spedale nei biso- 
gni urgenti. Nel 1383. per la penuria del grano vendè diver- 
si beni, tra i quali alcune case. Nel 1394. concesse al Mar- 
chese di Civitella Guidone per sua abitazione le case dello 
spedale. Cosi anche nel 1401. accordò per 15. anni alle Mona- 
che di Trastevere terminatum domorum Fraternitalis S. Ma- 
rta de Strato a motivo del loro Monastero incendiato dalla 
brigata di Tartaglia. 
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RIUNIONE DEGLI SPEDALI 
DI CITTA’ 

Lo Spedale d’ Ingoio già riunito a quello di S. Maria 
della Misericordia restò per ricevere gli esposti. Gli altri 
quattro furono riuniti li 26. agosto 1513. con rogito di Ser 
Gentile di Giovanni Buratti. Si convenne per questa riunio- 
ne a motivo delle scarse rendite di ciascuno di essi. Compar- 
vero i deputali del Capitolo per lo spedale di S. Florido, i Si- 
gnori Vitelli per lo spedale di Tutti i Santi: i deputati di S. 
Maria della Strada furono Giuliano di Evangelista e Pier-An- 
tonio di Stefano de’Tiberti; per lo spedale dei Lqnajoli Do- 
menico di Tommaso de Gavaris e Luca Fucci. Fu stabilito, 
che gli spedali fossero riuniti a quello di Tutti i Santi sotto 
la denominazione di S. Florido, soppressi i titoli degli altri 
spedali c riservata al Capitolo la solita prestazione di 50. 
stara di grano all’ anuo. L’ amministrazione fu data ad un Ca- 
nonico come Priore da mutarsi ogn’anno, e tre secolari, u- 
no per lo spedale de’ Mercanti, l' altro per quello dei Lana- 
joli, il terzo della famiglia Vitelli. Il Pontefice Leone X. nel- 
la bolla Cum avobit nel 1. deccmbre 1514. confermò questa 
unione di spedali. La bolla poi servì al Proposto della Catte- 
drale nell'anno 1571. a rendere vane le pretensioni del Con- 
siglio della Città sopra lo spedale di S. Florido, mentre una 
volta die fu messa al regolamento dello spedale una depu- 
tazione di quattro individui surriferiti, veniva escluso da ogni 
diritto il publico Consiglio, ed annullato lo statuto in quella 
parte, in cui gli spedali appartenevano ad regimen et guber- 
nationem Comuni s. 

Furono benefici verso lo spedale di S. Florido i Priori 
Can. D. Vincenzo dei Guerrini e Can. D. Carlo di Cristoforo 
Fucci nel 1666. e 1667. Anche il Can. Penitenziere 1). Libo- 
rio Bonsignori lasciò un censo di scudi 300. coll’ obbligo di 
30. messe in Cattedrale nella festa di S. Liborio. 
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PORTA S. MARIA 


1. Spedale di Rigkaldello 

La memoria più antica di questo Spedale è del 124-1 . in 
una pergamena della Cattedrale, ore per confine delle terre 
della Canonica nella villa di Turricchio si leggono i beni di 
questo spedale olim ce dì ficaio da Rainaldello Prete della villa 
di Pastina, che lasciò varj beni alla sua chiesa di S. Giaco- 
mo. Era prima questo spedale affidato ai Frali di S. Giovan- 
ni del Tempio ossia ai Templarj. Li 29. settembre Alessan- 
dro rettore dello spedale di Rainaldello prese possesso dello 
spedale di S. Maurizio de Valli* spettante a S. Giovanni del 
Tempio. Soppresso 1* ordine dei Templarj nel 1312. i beni lo- 
ro passarono all’ ordine equestre di S. Giovanni di Gerusa- 
lemme detto poi dei Cavalieri di Matta, ed allora sembra, 
che la chiesa di S. Giacomo si nominasse di S. Giovanni. Non 
si conosce precisamente il tempo di questo cambiamento. 11 
sig. can. Mancini scrive, che nel 1279. era già lo spedale di 
Regnaldello sotto la cura dei Cavalieri, perchè nel lib. 6. di 
Cancelleria Vescovile si nomina Fra Grazia rettore di que- 
sto spedale. Ma il titolo di Frate era comune a tutti i retto- 
ri degli Spedali, che si consideravano come religiosi addetti 
al servizio dei poveri specialmente infermi. Il rettore dello 
spedale di Rainaldello faceva ivi residenza, ed era col titolo 
di precettore, ossia maestro dei Cavalieri novizj, che con es- 
so vivevano. 

In seguito la precettoria fu data in commenda, ed ha 
sotto di se le due piccole chiese di Regnaldello e di Monte 
Castelli. 

Nel 1640. il Commendatore Aldobrandini ornò la chiesa 
di Regnaldello e vi appose la sua arme con la iscrizione: Fr. 
Carolus Aldobrandino* ex preeelaritsima Clementi s Vili, fa- 
milia qpud Urbanum Vili. P. M. bit prò tacra Hierotolymi- 
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tana Religione orator provide ornalo tempio hanc libi et iuc- 
ctisoribue domum conitruxit anno 1640. Questa casa è dive- 
nuta colonica non più abitata dai Commendatori. 

2. Spedale di S. Lazzaro di Valdonica 

Il nome di Valdonica si trova presso Cencio Camerario, 
che scrisse il libro de’ censi della Chiesa Romana nel 1192. 
pubblicato dal Muratori Ant ItaL t. 5. dis. 69. col. 852. 11 
Brunacci de re numeraria stampato in Venezia scrive, che il 
luogo di Valdonica, quali valli* dominica, si trova presso Ve- 
rona, e che sia quello nominato da Cencio, e lo crede cosi 
detto da qualche luogo santo di Gerusalemme o trasmarino, 
trovandosi in Italia molli luoghi, che si chiamano Monte Si- 
on, Monte Oliveto, Monte Calvario ecc. 11 MafTei nella Vero- 
na illustrata par. 3. cap. 4. dice, che i popoli tornati dalle 
Crociate imposero tali nomi. Ma il Brunacci sulla fede d’una 
carta scritta circa la metà del secolo XI. prova un tal nome 
anteriore al ritorno delle Crociate, che avvenne nel secolo 
XII. Tanto sia detto per erudizione di questo nome. 

Sul principio del secolo XIII. si trova diffuso il male 
della lebbra in Italia, c però furono eretti Lazzaretti ove 
uomini c donne riuniti in comunità servivano gl’ infetti di 
questo male. Nel luogo detto Caravilla una società di pie 
persone si era dedicata al servizio di questi infetti. Nel lib. 
1. di Cancell. Vesc. li 15. aprile 1217. il Vescovo Giovanni 
chiese obbedienza da questi spedalieri. Concordò con Bernar- 
dino rettore del Collegio di S. Lazzaro, e co’ suoi fratelli La- 
zabrio, Ugolino, Braczo, Pezcllo, Martello, Senese, Alberti- 
no ( facilmente quello, che si venera come santo divenuto 
Priore Generale del Monastero di S. Croce di Avellana ), Rai- 
nerio e Pccorello, affinchè in segno di soggezione al Vesco- 
vo pagassero l’ annuo canone di 4. denari in agosto. 

Nel 1228. 17. frati e 16. suore di Valdonica danno a li- 
vello un terreno, cui confinava una terra dei Frati Minori 
— Nel 1234. 30. novembre Fra Pegololto Priore offre se con 
13. frati c 4. suore al Vescovo Azzone. 

Li 6. febrajo 1255. il Vescovo Pietro conferma il nuovo 
Priore (giacché il Priore antecedente Martino era entralo nel- 
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la Religione dei Frati Minori ) nella persona del prete Ugone 
eletto dai lebbrosi maschi e (emine e dai conversi capitolar- 
mente congregati: Ugone era rettore della Chiesa de Colu- 
pnetta. Nell’ anno seguente li 7. marzo conferma l’altro Prio- 
re, mettendogli in dito l’ anello d’ oro, 1). Giacomo di S. For- 
tunato, qui profitctur, se non esse Monachum vel conversum 
alicuj us loci. 

Li 24. giugno 1294. il Priore D. Ricupero assente, ma- 
xime causa guerra, cujus de causa malefactores et impii ec- 
clesiarum et pauperum innocentium bona invadere, auferre et 
deprctdari quotidie perconantur, costituisce il nobile uomo 
Noscio del quondam Graziano di Città di Castello per difen- 
sore e procuratore dello spedale coll’ assegnargli ogn’ anno 
unam salmam frumenti, unam annona sive spelta et unum 
congium masti sive tnn». 

Quantunque lo spedale di Valdonica, come altri ancora 
eretti per i lebbrosi stassero fuori dell’ abitalo, pure anche 
in città erano ricevuti da persone caritatevoli. Nei rogiti di 
ser Marco Vanni del 1363. donna Muccia nel testamento la- 
sciò ad ogni conservatorio dei lebbrosi dentro e fuori di cit- 
tà 10. soldi di denaro. Nel 1350. Baldo del quondam Omic- 
ciolo detto Marzio aveva lasciato nel testamento a ciascuna 
casa de’ lebbrosi dentro e fuori di città nel contado castella- 
no 10. soldi di denaro. 

Ai 9. di aprile del 1412. fu lo spedale di Valdonica in- 
corporato a quello degli esposti della Fraternità di S. Maria 
della Misericordia. 11 Rettore della Fraternità Giacomo di 
Bartolomeo dei Cordoni nel 1494. fece risarcire le loggia 
contigue al Lazzaretto e alla chiesa di S. Lazzaro. Ivi erano 
come in un chiostro diverse stanzine all'intorno d’una piaz- 
zetta per gli appestati e per quelli che stavano in quaran- 
tana. Era contigua la chiesa di S. Lazzaro e nell’ altare vi 
era la pittura del Santo a fresco del Pomarancio. Il Cappel- 
lano della fraternità doveva andare in due domeniche di cia- 
scun mese a celebrare la messa in delta chiesa. 

Dopo altre riunioni degli spedali quello di Valdonica 
cessò affatto, ed ora sono restati pochi ruderi dell’antica fab- 
brica divenuta proprietà d’ un particolare, che comprò dagli 
Spedali Riuniti il podere annesso. 


Digitized by Google 



\ 


254 

3. Spedale del Porte d’ Avobio 

La carità de’ fedeli aveva eretto questo Spedale ossia 0- 
spizio de' Pellegrini detto nel 1345.de Lauro ossia <f Alloro, 
e corrottamente poi dello deir oro, e finalmente d’ Avorio. 
La chiesa annessa allo spedale avea per titolo S. Angiolo de 
Lauro 

Nel 1349. ai 27. agosto nei rogiti di ser Marco Vanni ò 
nominato Cambio di Muzio Priore dello spedale del Ponte 
d’ Oro. 

Li 18. agosto 144)4. la Comunità dette la cura e ammi- 
nistrazione della chiesa e spedale de Boro alla Università de’ 
Calzolarj, Ciabattieri, Galligari e altri di quest’arte ad quii i- 
quennium. 

Nel 1544. li 24. decembre in tempo di Paolo HI. de te- 
ro, pluribu > accenti t luminibui, si adunarono i Consoli di que- 
st’ arte nel palazzo V itclli P. S. E. detto del giardino, ed o- 
lessero per loro protettore, avvocato e difensore Vilellozzo 
Vitelli tiglio primogenito di Alessandro Vitelli con rogito 
di ser Cesare del quondam Pietro de’ Laurenzi. 

Nel lib. 9. delle Riformanze del Comune furono nel 1578. 
pubblicati gli statuti, in vigore de’ quali l’arte de’ Calzolari 
doveva chiedere dal Consiglio di Città la riferma dell’ ammi- 
nistrazione di questo spedale. Si leggono le rifermo del 12. 
ottobre 1634. per [rogito di Mattia Carsidoni, del 30. marzo 
1651. per rogito di Girolamo Carsidoni, del 13. ottobre 1745. 
per rogito di Cosmo Benedetti Cancelliere sostituto. 

Un Cappellano dovea celebrare la Messa in tutte le fe- 
ste nella chiesa dello spedale, e due solennità dell’ anno per 
l’ Annunziazione in marzo e per l’Assunzione in agosto con 
10. messe. Non si doveano spendere più di scudi 10. in que- 
ste solennità, e stara due e mezzo di grano: la lampada do- 
vea essere accesa nelle feste. Si pagavano scudi due per la 
predica della quaresima. 

Nello spedale vi doveano essere 4. letti, uno proprio per 
1’ alloggio de’ poveri sacerdoti e religiosi, tre per i poveri 
viandanti. Doveansi dare 4. stara di grano ogn’ anno al Mo- 
nastero di S. Giuseppe e somministrare elemosina ai poveri 
dell’ arte. Ogn’ anno si rendeva conto esalto dell’ amminislra- 
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zione alla Comune, e ogni quinquennio si chiedeva la rifer- 
ma, altrimenti la Comune poteva ad altri trasferire l' ammi- 
nistrazione. Quando vi erano in cassa scudi 50, doveano dar- 
si ad interesse. 

Nel 21. decemhrc 1562. furono publicali 37. nuovi capi- 
toli, perchè si erano perduti gli antichi. 

La Università de’ Calzolari nel 1714. si volle allontana- 
re dalla dipendenza della Comune a tempo del Gonfaloniere 
Orazio Marchesani. La lite colla Comune durò sino al 1733. 
Dovette la Università spendere per questa lite scudi 182. e 
baj. 95., come si risulta dagli atti di Francesco Massani ed 
Antonio Evangelisti Notari della Città, e dagli Atti di Angelo 
Antonio De Ccsaris Notare dell’ A. C. e del Buon Governo. 
Allora la Università ottenne dalla Congregazione del Buon 
Governo altri capitoli, in cui aveva da se tutti i privilegi d’ 
una Università con grave pregiudizo del Comune. 1 nuovi 
capitoli furono approvati da Mons. Cabalimi Ponente del Buon 
Governo. Ma siccome non era stato derogato ai capitoli del 
1578., cosi fu stabilito, che si dovesse procedere nell’ ammi- 
nistrazione colla osservanza degli antichi capitoli e prendere 
le riferme a tenore dei medesimi. 

Finalmente da Pio VII. con breve del 27. settembre 1805. 
la Chiesa e beni di S. Maria del Ponte d’ Avorio fu riunita 
al Monte di Pietà di Città di Castello, e questo tiene nn Cap- 
pellano, che celebra la Messa nei di festivi per comodo della 
vicina popolazione. 

4. Spedale al Ponte di Promano 

Circa 6. miglia lontano dalla Città esisteva sin dal 1266. 
questo spedale de' lebbrosi detto di D. Bono verosimilmente 
il fondatore del medesimo. In quell’anno il Vescovo Niccolò 
conferì la chiesa di Promaino o Promano e lo spedale annes- 
so del ponte di Promano. Si chiamava lo spedale di S. Maria 
del Colle di Cica o anche Colle di Luca, del Castello di Pro- 
mano. 

Nel 1443. il Vescovo Ridolfo uni questo spedale alla U- 
niversità disciplmatorum S. Maria de Civitate. 
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In seguito vi rimase alla Chiesa di S. Maria di Proma- 
no una Confraternita ivi eretta li 22. Marzo 1515., i di cui 
beni furono assegnali alla riunione degli spedali, e però fu 
soppressa li 26. ottobre 1780., restando ivi un Cappellano a 
carico degli Spedali, che oiBzia quella Chiesa. 

5. Spedale al Ponte di Monte Casteixi 

Si ha dagli atti di Cane. Vesc. la fondazione di questo 
spedale c chiesa annessa nel 1210. Giberga moglie del fu Gia- 
como di Giovanni d’ Ingoio coi figli Suppolino, Baroncio, U- 
guccione e Armanno cedono certi beni per edificare una 
Chiesa o uno spedale al capo del ponte di Monte Castelli 
dalla parte del Tevere verso Montone e Promano. Ecco la 
divola offerta. Pro redemptione anima; nativa, noslrorumque 

haredum et Jacobi viri mei et pradecessorum nostrorum 

offe r imm Deo et B. Florido, parli Episcopato», et Ecclesia B. 
Jacobi et B. Marie V., S. Leonardi, S. Juliani, et Atnantii 
quamdam nostram possessionem , in qua volumus adificare Ec- 
clesiam et Uuspitale in honorem pradictorum Sanctorum ad u- 
sum et sustenlationem pauperum, et Deo ibi inservienlium. 
Nulla si riservano, fuorché ibi inservire et benefacere in ma- 
nu Episcopi. 11 Vescovo d’ allora Giovauni promette, che tut- 
te le offerte de’ fedeli s’ impiegheranno in servizio de’ poveri, 
riservando a se il solo giuspalronato. 

Questo spedale fu dato in cura ai Cavalieri Gerosolimi- 
tani ed unito a quello di Begualdello, come si disse, e tutti 
due sono terminati con una semplice Commenda per un Ca- 
valiere di Malta. 


6. Spedale di Verna 

Per rogito di Gentile Buratti li 22. aprile 150%. vacando 
l’Ospitalario o il ministro dell’ entrate dello spedale di Ver- 
na da erigersi in soccorso de’ poveri, il Vicario Vescovile I). 
Lue’ Antonio costituì a tale officio D. Giulio di Domenico da 
Verna. 


Digitized by Google 



7. Spedale di Montone 


257 


Negli atti di Cane. Vesc. al lib. 2. pergameno apparisce e- 
sistcnte lo spedale in Montone sino dal secolo XI. giacché nel 
1100. nel mese di febrajo il Vescovo Teobaldo di Città di 
Castello concede un tenimento di terra in Farncto in usuru 
patiptrum a Sante di Germano e suoi figli, a condizione che 
dopo la loro morte sia assegnato allo spedale di Montone e 
si paghi T annuo censo di 4. deuari usuali in islo Comitato 
iu febrajo all’ altare di. S. Gregorio di Montone. 

Nel 1118. si fa menzione di questo livello in favore dello 
spedale di S. Gregorio di Montone. 

Nel 1181. negli alti di Cane. Vesc. Gualterotto Guaite- 
rotti dona allo spedale di S. Gregorio di Montone alcune ter- 
re. 

Nel 1211. il Vescovo Giovanni elegge l’amministratore 
di questo spedale. 

Nel 1255. la quarta parte del quartesc delle decime nel 
Piviere di Montone era in favore dello spedale ex antiquo. 

Questo spedalo affidato alla Confraternita di S. Fedele 
alloggiò i pellegrini sino al 1797. Indi si ottenne per rescritto 
SSmo, che si trasmutasse in spedale d’ infermi, come tuttora 
sussiste, mediante una ben concepita deputazione. 

8. Spedile di Coltello 

Si osserva questo spedale già eretto nel secolo XIII., ma 
per cura del Vescovo Niccolò nel 1270. e 1271. assoggettato 
all’ autorità ecclesiastica col pagare un’ annuo censo, eriger- 
vi un’ Oratorio e ben disporre la dotazione del medesimo. 
Tuttociò si descrive in tre istromenti, che sono di preziosa 
memoria si per la vigilanza del Vescovo, che per la pietà o 
carità degli antichi Montonesi. Ivi si osserva, che i Consiglie- 
ri sono indicati dai diversi rioni di Montone, ebe prendeva- 
no il nome dalle tre porte, di Borgo, di Viridiaria e del Mon- 
te, cui apparteneva Fortebraccio d' Oddone, uno degli ante- 
nati del famoso Braccio Fortebraccio. Il primo istromento è 

17 
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del mese di decembrc 1270. a rogito di Ranerio di Piero, in 
cui i conversi e lebbrosi esistenti nel luogo detto Colcello 
distretto di Montone e diocesi Castellana costituiscono in pro- 
curatore Savere di Riguccio onde promettere ai Vescovo Nic- 
colò e suoi successori l’ annuo censo di una libbra di cera 
in segno di soggezione, ed impetrare dal medesimo Vescovo 
la facoltà di costruire in dello luogo un’ altare. Nel secondo 
istromento dello stesso mese ed anno Ranerio del quondam 
Piero di Montone Notaro e V icario del Nobile Martinello di 
Perugia Potestà di Montone, e i Consiglieri di detta Terra 
indicati secondo i tre diversi rioni come sopra ed adunati 
voce comu, et prceconis campana sonitu more solilo costitui- 
scono loro sindico e procuratore lo stesso Savere di Riguc- 
cio ad repraientandum te nomine Comunit et Universitatis 
dicti Castri coram Veri Padre D. Nicolao Episcopo Castellano 
ad eligendum dotem infrascriptam eidem D. Episcopo recipien- 
ti prò Uospitali noviter adificando a pradicta Comuni et V- 
niversitate dicti Castri in loco, qui dicitur Colcello, a promet- 
tere di pagare al Vescovo l’annuo canone di una libbra di 
cera insieme col sindico di dello spedale in segno di sogge- 
zione, e ad recipitndum ab eodem D. Episcopo propter assi- 
gnationem dotis ejusdem Uospilalis declarationem jurispalro- 
natus, et ipsum juspatronatus nomine Comunit et Universita- 
tis dicti Castri, ut in futurum possit libere et quiete postulare 
vocare et eligere rectorem, Priorem et Custodem in eodem Ho- 
spitali tamquam palrem ejusdem Uospilalis. ...ad petendum 
eidem Episcopo quod decernere debeat confirmationcm dicri loci 
prò tempore reclorum existentium faciendam a plebanit plebis 
S. Gregorii dicti Castri, et ad recipiendam finitionem et quie- 
tationem omnium aliorum jurium episcopalium. . . . 

La Comune poi assegna per dote di detto spedale. In 
primis Oraculum fundatum et aclum cum Altare, et Cruce 
cum una Pianeta, uno Camisio, cum uno Amilo, cum uno Ca- 
lice de stagno, cum uno Thuribulo, cum uno Messale: Unam 
domum adificatam, et factam in dicto loco de Colcello juxta 
dictum Oraculum cum terreno, in quo est dicium Oraculum 
et domus infra hos fines, cui a duobls sunt vice, et AB ALIO 
tenent Uomo Slephani, et Commandulius Danese. Item unam 
petiam terra positam in Boxano juxta viam, et rem filiorum 
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Caccia guerra, etjuxla fhimen Lanue. ìltm unam petiam ter- 
ra in diclo loco juxta viam, et rem a duobus lateribus Eccle- 
tia S. Crucis. Ilem altam petiam terra in diclo loco , juxta 
rem Rainaldi Maria, et rem Bencivenne Martini. 

11 terzo islromeoto 6 dei di 31. decembre 1271. In esso 
Savere del quondam Riguccio siudico del Comune di Monto- 
ne, e dei lebbrosi abitanti nel luogo detto Colcello assegna 
per dote di detto spedale tulli i beni indicali nell’ antece- 
dente istromento. Il Vescovo Niccolò poi volendo tanta pie- 
talis operi et erechoni ipsiut loci adhccrere, SSma. Trinitatis 
invocato suffragio, B.M. V. gloriosa ac BB. Confessorum Flo- 
ridi et Amantii patronorum uoslrorum confisi prasidiis dà fa- 
coltà di erigere il detto luogo con Oratorio ed altare, rico- 
noscendo la Comune di Montone in patrona del medesimo 
con facoltà di nominarvi il Rettore, l’ Amministratore ed il 
Custode. Permeile, che in detto luogo possano celebrarsi i di- 
vini olficj da qualunque Sacerdote Cattolico nominato dai Pa- 
troni dello spedale, e confermato dall’ arciprete della pieve 
di S. Gregorio di Montone, o invitato dal Rettore dello spe- 
dale stesso. Si riserva in segno di soggezione l’ annuo cano- 
ne d' una libbra di cera in agosto. Fiualmeute riceve sotto 
la sua protezione i Frali e Lebbrosi, che abiteranno in detto 
luogo, dichiarando muniti i frati e lebbrosi stessi di ogni pri- 
vilegio clericale ed ecclesiastico ed immuni da ogni imposi- 
zione, come gli altri luoghi pii della diocesi. Facto in Civita- 
te Castelli in Claustro Episcopati. Rogito di Guido del quon- 
dam Giovanni Notajo. 

9. Spedale di Pietralukga 

« 

Di data antica nessuna memoria di spedale si conosce 
in questa Terra memorabile per le tante guerre ivi occorse. 
Lo stesso esservi stato eretto un Monastero di Suore c un 
Convento di PP. Agostiniani indica la esistenza di qualceh 
ospizio caritatevole secondo l’antico uso. Nei tempi più vici- 
ni Gio. Paolo de’ Paolucci per testamento rogato da Giuseppe 
Buratti li 17. giugno 1729. istituì suo erede lo spedale da e- 
rigersi in sua casa per gl’ infermi del Capitanato di Pietra- 
lunga sotto la vigilanza del Vescovo di Città di Castello e 


Digitized by Google 



2G0 

dell’ Arciprete di quel luogo , come si esegui. Cessò con no- 
tabil danno di que’ popoli coll’ ultima riunione degli spedali 
di Città di Castello. 

10. Spedale di S. Crescemino de’ Saddi 

Si trova memoria di questo spedale ai 15. agosto 1349. 
nei rogiti di Ser Marco Vanni, ove il Proposto conferma Maf- 
feo di Guidarello in Priore del medesimo — Nel 1350. 6 no- 
minato patrono di questo spedale ser Nerio Amici. 

11. Spedale di Cokko 

Nel 1232. il Vescovo Matteo visitò nel piviere di Agiglio- 
ni lo spedale di Corro custodito da Fra Guittone. 

12. Spedale di S. Maria e de’ Ss. Giacomo b Doxniro 

Nel 1310. D. Manente Monaco sindico del Monastero di S. 
Benedetto sotto Gubbio espone al Vescovo Ugolino che aven- 
do il suo Monastero certi terreni e case in faucibut Simiae 
diocesi di Città di Castello nella parecchia di S. Cristoforo 
di detto Monastero desidera erigervi un’ ospizio per i poveri 
viandanti, e però chiede di fabbricarvi una chiesa in onore 
della Bma. Vergine e dei Ss. Giacomo e Donnino. Il Vescovo 
glie lo accorda, gli da la pietra benedetta, e gl’ impone P 
annuo censo di 4. once di cera ai 22. di agosto nella sagra 
dei Ss. Florido ed Amanzio. 

13. Spedale di Loreto 

Nella stess apieve d’Agiglioni esiste la chiesa di S. Maria 
di Loreto con distribuzione di pane ai poveri, che verosimil- 
mente è un residuo delle rendite dello spedale di questo no- 
me. 

14. Spedale di S. Lazzaro di V albe scosa 

Si trova nominato negli atti di Cancelleria Vescovile. 
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SPEDALI FUORI DI PORTA S. GIACOMO 


1. Spedale di S. Giuli ano 

Questo era prossimo alla porta di S. Giacomo. Nel 1255. 
il Vescovo Pietro provvide di Priore la chiesa e spedale di 
S. Giuliano. Nel lib. 3. di Cane. Vesc. nel 1251. si legge una 
transazione del Vescovo Azzone c Bernardino di Jacopo da S. 
Cipriano per riavere per conto dei panni, e d’ altre cose tol- 
te al medesimo presso lo Spedale di S. Giuliano. Il Rettore 
dello Spedale di S. Giuliano aveva cura di anime, la quale 
ridotta a benefìzio semplice e riunita al Seminario fu divisa 
in quanto alla cura di anime tra la parocchia de’Ss. Giacomo 
e Lucia di Città, c quella di S. Maria e S. Giuliano di Riosec- 
co. A questo furono riuniti i due seguenti 

2. Spedale di S. Antonio nel Monte Capillario 

Era situato nelle alpi sotto il piviere di S. Cipriano, ed 
il Priore di S. Giuliano era anche Priore di S. Antonio del 
Monte Capillario, e pagava per ambidue l’annuo censo al 
Vescovato. Nel 1372. die 3. exeuntis junii Fra Pietro Rettore 
e Custode dello spedale di S. Giuliano a nome dello spedale 
e di consenso di Ventura addetto al medesimo promette al 
Vescovo Niccolò c suoi successori di pagare l’annuo censo in 
agosto di una libbra di cera prò recompensatione jurium, qua 
D. Episcopus per unionem hospilalit S.Anlonii de Atpibus ha- 
bebat. Rogito di Guidone di Giovanni. 

3. Spedale « de Nastellis pueribus tantum ». 

Per quanto poco si conosca questo spedale, pure dalla 
memoria di esso nelle croniche castellane, ove si dice riuni- 
to a quello di S. Giuliano, sappiamo, che si pensava a prov- 
vedervi i fanciulli derelitti. 
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4. Spedale del Ponte di Piosina 

Nel 1252. il prete Bono viene eletto Rettore dello speda- 
le del Ponte di Piosina da Signorello a nóme dei lebbrosi e 
officiali di detto luogo. Il Vescovo Pietro lo conferma colla 
facoltà di ritenere a suo beneplacito la chiesa di Piosina. Nel 
1255. il medesimo Vescovo conferma il Priore del Ponte di 
Piosina eletto come sopra. 

5. Spedale di S. Caterina 

L’ origine di questo spedale rimonta al 1217. , in cui 
Bruno Uberto dell’ Ordine di S. Benedetto Priore dell’ Eremo 
di Morimondo diocesi di Cagli alle radici di Monte Nerone 
chiese ed ottenne dal Vescovo di Città di Castello Giovanni 
la facoltà di edificare uno spedale e Oratorio in onore di S. 
Caterina nella villa e pieve di Teverina diocesi tifernate in 
ajuto de’ poveri, e per mantenere il ponte di Novole, ossia 
di Nuvole. Questa fabbrica ebbe effetto nel 1218. secondo il 
Cornacchini cronista castellano. Era la chiesa di S. Caterina 
edificata sopra un sasso, dove faceva grotta il Tevere. Rovi- 
nato che fu quel sasso, si riedificò più verso il monte per 
maggior sicurezza. Fu poi riunita alla Confraternita di S. Ca- 
terina di Città. 

Nel 1360.il B. Buccio Vescovo di Città di Castello con- 
ferì a Fra Bene la chiesa dello spedale di S. Caterina del Pon- 
te di Novole. 

Nel 1362., nei rogiti di ser Marco Vanni donna Druda 
dei quondam Vanne vedova di Restorino lasciò allo spedale 
di S. Caterina un letto del valore di 15. libre di denari. 

6. Spedale di S. Manno al Ponte Regnano, chiamato ancora 
di Pian buono, di pre dono, o sia di Prete boxo. 

Questo spedale di Lebbrosi era situato al ponte della vil- 
la di Regnano, il Vescovo Niccolò sottomise alla sua giuris- 
dizione il detto spedale mediante tre istromenti, che accen- 
na 
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II primo è del 1271. die 12. infrante mense maix Corseti us 
olim Guglielmi , Olanda» ol. ’ Guidoni s et Joannes Rainaldi , 
Cecilia Joannis et Benedicta Joannis toror Rainaldi et Sobilia 
Mater dieta Benedicta Xtiani infecti de If aspi tale A ma la tue 
Ponti» Prabona eorum nomine et nomine Capitantia dicti IIo- 
spitali» et ipsius Hospitali» costituiscono in procuratore Guido 
Slabcne a potere compromettere col Vescovo Niccolò per le 
liti, che vertevano tra esso c il detto Spedale — Rogito di 
Manente di Guido di Selci Notajo. 

Nel secondo del 1271. die 13. infrante mense maii il Ve- 
scovo Niccolò e Guido Stabene sindico de’ lebbrosi dello spe- 
dale del Ponte del Prete Bono compromettono le differenze, 
che vertevano tra il Vescovo e detto Spedale in D. Guido di 
Valle Urbana canonico Castellano — Rogito di Guido del qu. 
Giovanni Notajo. 

Il terzo è il lodo di D. Guido di Valle Urbana canonico 
castellanoArbitratore eletto dal Vescovo Niccolò eGuido Stabe- 
ne sindico c procuratore dei lebbrosi dello spedale di S. Manno 
del Ponte del Prete Bono, col quale dichiara, che il Vescovo 
e suoi successori abbiano potestà di eleggere, nominare, isti- 
tuire e destituire il Priore di detto spedale, di visitare, e cor- 
reggere tanto il Priore che i lebbrosi dello spedale stesso: che 
detto spedale appartenga in pieno diritto tanto nello spirituale 
che temporale al Vescovo — Rogito di detto Guido del qu. 
Giovanni Notajo — Anno 1271. die 5. eieuntis mensisjulii. 

Nei rogiti di scr Marco Vanni del 1362. scr Tommaso 
del quondam Eicontro lasciò a ciascun lebbroso di S. Manno 
due soldi di denari. 

Esisteva questo spedale nel 1502. nel piviere di Tevcrina. 

7. Spedale ni S. Maria di Mezza via di Celle 

Ivi era per custode de’ poveri un laico oblato. 

8. Spedale di Selci 

Nei rogiti di ser Marco Vanni 1350. Vanne di Rosso da 
Selci lasciò i suoi beni per la costruzione di uno Spedale nel 
castellare di Selci. 
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9. Spedale di Arcione 


Lib. 1. di Cane. Vose, all’ anno 1218. era Priore di questo 
spedale Pezello. 

10. Spedale di Catenaccio 

Era un’ annesso del Priorato di S. Lorenzo di Galliano 
colla chiesa di S. Lucia. 

Nei rogiti di scr Marco Vanni li 3. maggio 1357. si legge 
una divisione de' beni latta nella villa di Parnacciano: si no- 
mina un pezzo di terra voc. Calcinajo confinante co’ beui del- 
lo Spedale di Catenaccio. 

11. Spedale di S. Antonio di Citerna 

Nel 1465.il Vescovo Giovanni visitò la chiesa dei Disci- 
plinati di S. Antonio in Citerna, ed esposero i Confratri, die 
oltre le penitenze, che ivi esercitavano alloggiavano i poveri 
e dislrbuivano doti alle fanciulle. 

12. Spedale di Lipiano 

\ 

Nella Terra di questo nome nell’ archivio del Monto S. 
Maria ora trasportalo a Firenze si leggono molte lascile a 
questo spedale, che tuttora susstsic. 
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SPEDALI NEL DISTRETTO DI BORGO 
SAN SEPOLCRO E NELLA PARTE DI 
MASSA TRABARIA, CHE ERA NELLA 
DIOCESI TIFERNATE FUORI DELLA 
PORTA S. GIACOMO. 

1. Spedale di S. Lucia 


Presso gli Annali Camald. L 4. p. 240. si riporta quanto 
narra il Wadingo, che S. Francesco d’ Asisi partendo dal ca- 
stello di Cilerna, e passando per la ralle di Città di Castello 
per andare a SauSepolcro prese alloggio nel vicino spedalo 
di S. Lucia. 


2. Spedale di Daglio 

Questo spedale è nominato nel 1253., e serviva per i leb- 
brosi presso Borgo SanScpolcro. 

3. Spedale di S. Niccolò 

Esisteva vicino alla porta di Borgo San Sepolcro. Il 20. 
marzo 1294. Fra Benvenuto Rettore di detto Spedale fu te- 
stimonio in un’ atto della Canonica Castellana. 

4. Spedale di S. Abbondo o di S. Abbonda, 
o anche di S. Onda 

È nominato questo spedale in Borgo San Sepolcro noi 
1253.11 Vescovo Pietro condonò a Ferrerio di Barone Priore 
dello spedale di S. Abbonda di Zoncheto il sussidio delle sue 
respettive chiese. 

Questo spedale, come si disse, fu riunito alla Commen- 
da di Regnaldello, essendo allora Borgo San Sepolcro nella 
diocesi tifernate. 

a 
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5. Spedale di S. Maria di Monte Casale 

Nel 1212. gli atti di Cane. Vesc. riferiscono, che il Ve- 
scovo Giovanni accordò a S. Francesco d’ Asisi lo Spedale di 
S. Maria del Monte Casale. 

Nel 1269. ri abitavano Fra Stefano Fra Giovanni e Fra 
Marco. 


6. Spedale di Rancambrosio, o Rancombroso 

Apparteneva la nomina del Rettore di questo spedale e 
della chiesa annessa di S. Bartolomeo all’Abazia di Trebbio 
che fu riunita al Monastero di S. Niccolò di Borgo San Se- 
polcro presso gli Anoal. Cam. t. 5. p. 122. Alla pag. 259. li 29. 
aprile 1303. D. Giunta Abate del Monastero di Trebbio nomi- 
nò il Rettore ad honorem Episcopi Castellani, Archiprcsbiteri 
plebis de Corliano et Abbatiw 7Viw>n*)'*.Benchc il Monastero 
di Trebbio non fosse nella diocesi di Città di Castello, lo spe- 
dale di Rancambrosio era della diocesi castellana nel piviere 
di Curliano. 

Li 17.gennajol272.il Vescovo Niccolò visitò questo spe- 
dale, dove fu ben ricevuto e trattato da D. Martino Rettore 
del medesimo. 


7. Spedale di Capotrave 

Di Massa Trabaria, cosi detto perche ivi si riunivano per 
trasporto gli abeti che servivano di travi principali per le 
Chiese specialmente di Ss. Pietro, e Paolo di Roma. 

Nel 1270. era Priore D. Grazia con i Conversi Magnolo , 
Venuto, Benvenuto, Leonardo. Fu visitato dal Vescovo Nic- 
colò. Si legge nel 1445. , che il Vescovo Ridolfo ribcucdì la 
Chiesa di questo Spedale. 

Nel 1451. per rogito del Notajo Ser Pietro di Lapo, Pier 
Nofrio del Conte Giovanni di Monte doglio era patrono di 
questo Spedale nella curia de’ Ruoti contado di Arezzo , di- 
stretto Fiorentino, diocesi di Città di Castello, piviere di Cur- 
liano. 
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11 Vescovo Ugolino I. delle facoltà Del 1313. a Fra Mar- 
tino di Domenico di erigere uno Spedale in pauperum tubii - 
dium presso il (lume di Argenne nella parocchia di S. Angelo 
curia del Castello di Caprese, piviere di S. Cassia no diocesi 
di Città di Castello in onore della SS. Vergine, di 2. Michele 
e di S. Antonio. Il Vescovo glie lo accorda e lo nomina ad- 
ministralorem, gubernatorem, dispematorem et contervalorem 
in diclo liospitali bonorum et pauperum. Gli dichiara, che go- 
derà omnts liberiate», immunitale», eremptione» et privilegia, 
qua generaliter et tpecialiler per Romano» Pontifice» et Prin- 
cipe» Rumanorum, per canone» et lega Uo*pitalxbu» generali- 
ter et tpecialiler conceduntur. 

9. Spedale di S. Angelo di Mannkbio 

Nel 1337. li 28. maggio D. Benedetto Abate del Monaste- 
ro del Trebbio nominò alla chiesa dello spedale di S. Angelo 
di Mannerio diocesi di Città di Castello ad honorem Benedi- 
ca PP. XII., Ugolini Episcopi Catlellani, et Cunfredi Archi- 
preibyteri plebi» de Corliano. 

10. Spedale di Moncabdo 

Nel piviere di Tolena esisteva chiesa e spedale di Mon- 
cardo alla Cereta, mentre nell’anno 1217. il Vescovo Giovan- 
ni ordina, che si consagri detta chiesa. Nel 1231. il Vescovo 
Matteo riceve il censo di dello spedale e del ponte vicino. 

Nel 1239. si conosce, che detta chiesa e spedale era si- 
tuata lungo il fiume Ciniscola o Ciriscole e ponte vicino. Gio- 
vanni Beccoli Rettore di questo spedale pagò in quell' anno 
il censo al detto Vescovo. 

11. Spedale di Baldignako 

Nello stesso piviere di Tolena vi era la Canonica di Bal- 
dignano, ove gli ecclesiastici sotto un l'riore assistevano al- 
lo spedale. Nel 1233. si legge, che D. Alberto Priore della 


Digitized by Google 



2G8 

Canonica di Raldignano fu dai Canonici e Cappellani della 
pieve di S. Maria, di S. Giovanni, c di S. Biagio di lolena 
eletto in Arciprete di delta Pieve. Il Vescovo Pietro confer- 
mò la eiezione dando all’ eletto quella Pieve in Commenda, 

Vi erano in quello spedale anche le suore in servizio 
delle donne inferme. > 

11 Vescovo Ridolfo nel 1447. conferì lo spedale di S. Laz- 
zaro di Baldignano, ed il seguente 

12. Spedale di S. Cristoforo di Val di Soara. 

Questo spedale è conosciuto sotto il nome di spedalo 
del ponte di Tolena, che era distinto dall’altro di Baldigna- 
no. 

r 

13. Spedale del castello di montalone 

Questo spedale e chiesa annessa di S. Lorenzo fu con- 
ferito dal Vescovo Giulio Vitelli li 16. luglio 1499. a D.Gio. 
Balta, di Niccola di Anghiari. 

14. Spedale di Mignano a Ultra Alpes » 

Aveva annessa la chiesa di S. Maria di Praticghi nel pi- 
viere di S. Stefano. 

15. Spedale di Roffello, o Orfelle o Rosello 

Era di là dalle alpi nel piviere di S. Giovanni. 

16. Spedale di S. Rainulfo 

Il Vescovo Bartolomeo li 24. agosto 1475. istituì Rettore 
dello spedale di S. Rainulfo nelle Alpi il chierico Gaspare di 
Modena suo famigliare. 

17. Spedale di Monte Roti o Ruoti colla chiesa di 
S. Silvestro di la’ dalle alpi 
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18. Spedale di fra Martino in Mercatello 
19. Spedale di Borgo pack 

Si conoscono questi spedali esistenti nella diocesi Castel- 
lana in Massa Trabaria nei rogiti de’ Notari, ove sono descrit- 
ti i legati pii lasciati ai medesimi. 


SPEDALI FUORI DI PORTA S. FLORIDO 
OSSIA DEL PRATO 


1. Spedale al Ponte del Prato 

La carità degli antichi fedeli si estendeva a custodire an- 
che i ponti tanto utili per i passeggeri, e però oltre a prov- 
vedere ai bisogni de’ poveri viandaali, si obbligavano alla cu- 
stodia dei ponti, come provano i seguenti documenti. 

Nel 1217. 1. giugno Guido di consenso di sua moglie si 
olire a Dio allo spedale c al ponte situato tn capile Proli Ci- 
vitatis Castelli in mano di Giovanni Vescovo col patto, che 
gli si passino gli alimenti o sano o infermo. A dì 27. agosto 
è fatto dal Vescovo amministratore in luogo di Giustino, e 
diviene converso del ponte del Prato. 

Nel 1239. Mirizzano del quondam Giovanni Fabri e Su- 
perchina del quondam Maestro Bunci si olirono prò redem- 
plione et salute animarum nostrarum Deo et Ponti de Prato, 
qui est supra Tiberim juxta Ecclesiam S. Christophori, et 
D. Azioni Episcopo prò ipso et oblalos dicti Pontis ....Et hinc 
Episcopus aperuit manus suas dicens: et ego vos recipio et u- 
trumque veslrum in convenuta et oblatum nomine dicti Pon- 
tis cum bonis, que habelis. Rogito di Giovanni Notajo. 

Nel 1253. Guido Pontcse del Ponte del Prato confessa 
avanti il Vescovo di abitare come converso nella casa del 
Ponte, e di tenere i beni del medesimo a nome dei Ponte, 
a beneplacito del Ponte. 

b 
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2. Spedale di S. Maria della Carità’ 

Questo spedale era ove adesso esiste l’Oratorio della 
Madonna del Ponte presso il ponte del Prato. Fu affidalo ai 
Frati di S. Antonio di Vienna Ordine stabilito per curare il 
morbo del fuoco sagro. Nei rogiti di ser Marco Vanni nel 1350. 
Mucciarello di Ncrio detto Citlo Priore di questo spedale la 
quietanza di 5. libre di denari lasciati da Cione di Bonavito. 
Donna Druda del quondam Francesco vedova di Restorino la- 
scia 20. soldi di denari a beneficio della nuova chiesa dello 
spedale di S. Antonio della Carità vicino al Ponte del Prato. 

Nel 1384. per rogito di detto Nolajo fu data la facoltà ai 
frati di S. Antonio di tenere 10. majali in città. Cosi lo sta- 
tuto p. 2. 1. 1. c. 77. de oblalionibtu et eleemosynis ficndis. In 
appresso fu stabilito, quod Priores teneantur solvere per Ca- 
merarium Fratribus S. Antonii de Vienna C. libra* denario~ 
rum prò recompensatione porcorum, quo* relinere tolebant et 
.... modo relinere non possunt. 

Nel 1392. si legge l’ Ospidalicchio, che era vicino e fuo- 
ri della porta di S. Florido in vocabolo S. Antonio. Si vede 
quindi, che presso la Chiesa di S. Maria della Carità lo spe- 
dale aveva preso il nome di S. Antonio. 

Cessato il morbo e lo spedale di S. Antonio, la Comune 
dispose del locale. Quindi nel 1404. li 29. ottobre maestro Gio- 
vanni di maestro Francesco cementano " rinunziò alla città 
tutte le ragioni suH’ospitalicchio e beni di S. Antonio detto di 
Vienna posti fuori e vicino alla porla di S. Florido presso 
alla strada publica comunale. La città nel 1424. lo accordò 
con tutti i beni a maestro Antonio col patto, che mantenga 
i tetti dei palazzi e caso della Comune. Ciò dimostra, che i 
frati di S. Antonio si erano ritirati da questo spedale a mo- 
tivo delle turbolenze civili. 

3. Spedale di S. Bartolomeo 

Nei rogiti di ser Marco Vanni del 1394. si domina un 
pezzo di terra posto nella parocchia di S. Angelo di Corzano, 
che confina collo spedale di S. Bartolomeo, onde si conosce 
dove era situato. 
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4. Spedale di Monte Alakgio 

Nel 1378- ser Tazio di Giovanni lasciò i suoi beni per e- 
rigcrc uno spedale di Pellegrini nella villa di S. Potente ( po- 
sta tra quella di Val di Petrina, e quella di Cugnano, sop- 
pressa poi per minorare il numero de’ sindici ). La esecuzio- 
ne fu data ai Rettori della Fraternità di S. Maria di Città. 
Lo spedale fu chiamato di S. Maria della Fonte di Monte A- 
largio o Pelagio, e ne fu affidata la cura ai Terziarj di S. 
Francesco. Rogito di ser Tommaso d’ Incontro notajo. 

Ai IG. ottobre 1411. fu data la cura di questo spedale 
delle Fontanelle di Monte Alargio all’ arte della lana cum o- 
mnibus terris, domibtu, rebus tee. 

5. Spedale di S. Giovanni 

Fu questo fondato dopo la morte di Neria di Lana di 
Vanne Tarlatino moglie di Antonio Lelli diCapea della por- 
ta S. Florido, che dispose nel Testamento del 1357., che se 
moriva senza figli, i suoi beni servissero ad erigere uno spe- 
dale sotto il titolo di S. Giovanni, come di fatti si legge e- 
retto uno spedale sotto il detto titolo. 

6. Spedale del Cerreto 

Questo spedale fu fabbricalo nel 1360. circa da Fra Nic- 
colino di Angelo del Cerreto nel piviere di Canoscio vicino 
alla curia del Monte S. Maria. Nel testamento, che fece Fra 
Niccolino nel 1362., rogito di ser Marco Vanni, lasciò allo 
spedale da lui fondato una casa e varj terreni con altri sei 
letti forniti e varie massarizie. Fu dato alla cura e regime 
dello spedale d’angolo. 

7. Spedale di S. Martino di Lugnano 

Il Vescovo Ridolfo unì questo spedale all’ altro della Ma- 
donna del Ponte fuori della porta S. Florido. 
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8. Spedale nel piviere di Ronti 

Il Vescovo Ugolino I. nel 1315. li 10. aprile accorda a 
Guiduccio di Salomone nel piviere di Ronti di erigere nella 
sua casa e terreno uno spedale de’ poveri nel luogo Petrelo 
col titolo di S. Maria e lo fa Priore del medesimo. 

9. Spedale di S. Croce 

Nel 1396. esisteva questo spedale con Confraternita di 
disciplinati nel Monte S. Maria. Si leggo, che Cecco do Ho- 
nestis di detto Monte gli lasciò certe terre. 

10. Spedale di Trbvina 

Esisteva nel 1396. nella curia del Monte S. Maria. 


SPEDALI FUORI DI PORTA S. EGIDIO 


1. Spedale della Scrofea 

Dal lib. 3. di Cane. Vesc. nel 1253. sotto il Vescovo Pie- 
tro li 6. agosto Daniele di Paganello edificò, fondò c donò al 
Vescovato Castellano le chiese di S. Maria, di S. Giacomo, di 
S. Marco e lo Spedale della Scrofea nel piviere di Apccchio, 
offerendo se stesso e i suoi beni al Vescovato in onore di Dio, 
della SS. Vergine, e de’ S. Florido ed Amanno prò redemptio- 
ne anima sua suorumque parcntum. Avendo ceduto anche la 
nomina al Vescovato il Vescovo Pietro nominò per Rettore 
di detto spedale lo stesso Daniele, lo ricevè per converso c 
in questa qualità Daniele giurò al Vescovo obbedienza c fe- 
deltà. 


2. Spedale di S. Maria di Apecchio 

In Apccchio vi era lo spedale di S. Maria della Vita per 
i pellegrini ed infermi, come ne restano i vcsligj. 
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È nominato questo spedale negli atti della Curia Vesco- 
vile. 

Oltre questi spedali si trovano nominati i seguenti 

1, Di S. Basilio — 2. di S. Agnese — 3. di S. Maria Mad- 
dalena — 4. di S. Margherita — 5. di Hosarello — 6. di S. An- 
tonio. 

I primi cinque erano annessi a Monasteri di Suore, lo • 
quali oltre la vita monastica si prestavano ad ofHcj di carità 
verso i poveri, e gl’ infermi. 11 sesto era in cura della Con- 
fraternita dei Disciplinati di S. Antonio in Città, la quale nel 
1407. chiese alla Comune di costruire un nuovo spedale e 
vendere 1' antico. Si prestavano pertanto sino dalla loro an- 
tica istituzione i Fratelli di S. Antonio al soccorso de poveri. 

Nelle Bolle de’ Papi che confermarono le possidenze de’ 
Monasteri de' Minori spesso si nominavano gli spedali cosi 
nella Bolla d’ Innocenzo Ili. per il Monastero di Deciano nel 
1198. vengono espressi gli spedali inoltre 

Si trovano ancora nominati gli spedali di Montiolo e di 
Monte delle Rose de Bombasti), de Penna, de Ramolfi, de Cer- 
vie, S. Lasan de Burgo, S. Ambrosi i de Romitorio, S. Casa- 
ri de Puliana, S. Georg ii de Caprile. Questi sono nominati 
nell’elenco della chiesa che è in Cancellaria Vescovile del 
1499. 


ULTIMA RIUNIONE DEGLI SPEDALI 
DI CITTA’ DI CASTELLO E SUA DIOCESI 

Nel 1773. Monsig. ( poi Cardinale ) Luigi Gazzoli Gover- 
natore di Città di Castello impetrò un breve da Papa Clemen- 
te XIV., in cui fn dichiarato Visitatore e Delegato Apostoli- 
co degli Spedali della città e diocesi Tifernate. Ebbe un' altra 
breve di conferma con facoltà amplissime dal Sommo Ponte- 
fice Pio VI. li 11. ottobre 1780. di sopprimere Compagnie, 
Spedali, Ospizj e riunire lo respetti ve rendite in una sola fab- 
brica. Scelse a tal fine lo spedale di S. Florido* che dipende- 
va dal Capitolo della Cattedrale, a cui erano già riuniti altri 



274 

Spedali dal tempo del Pontefice Leone X. Oltre gli spedali 
degl’ infermi, vi riunì l’Ospizio dei projetti sotto il titolo del- 
la Fraternità di S. Maria della Misericordia, che era diretto 
dai deputati della Comune. Di più vi un) l’ Orfanatrofio del- 
le Orfane istituito da Elisabetta Lazzari per testamento ro- 
gato dal notajo Gio. Domenico Fabbri li 20. luglio 1741. sot- 
to la presidenza di Mons. Vescovo, c la direzione dei PP. 
dell'Oratorio di S. Filippo Neri. 

Presso il detto locale eresse un’ ospizio per gl’ invalidi 
di sei uomini e sei donne, che debbono avere il letto ed una 
zuppa. 

Per dare un compenso alle tante opere pie soppresse, si 
stabilirono le distribuzioni di varie doti in determinati tem- 
pi, di limosine di pane, di vestiario a 24. poveri ragazzi iu 
ogn’anno. Furono anche assegnati Cappellani alle Chiese del- 
le Compagnie soppresse. 

Ora in diocesi di Città di Castello non si tra vano altri 
che due Spedali uno in Pietralunga, cui passa una ristretta quo- 
ta di denari lo Spedale di Città di Castello per tenervi qualche 
ammalato; l’ altro in Montone, cui furono lasciati i beni, ma 
deve pagare annui scudi 30. allo Spedale. Durante la delega- 
zione Apostolica del Card. Gazzoli l'amministrazione degli 
Spedali riuniti per molti motivi soffri molto, e seguitò a sof- 
frire fino all’anno 1822. La Congregazione Governativa di 
Perugia per ordine della suprema Segreterìa di Stato formò 
un piano di regolamento amministrativo e disciplinare per 
gli spedali riuniti, il quale approvato dalla S. Congregazione 
del Buon Governo venne messo in attività. Quindi fu posta 
l’Amministrazione dei Yen. Spedali Uniti sotto una Congrega- 
zione, in cui Mons. Vescovo è Presidente, e dieci sono i de- 
putati, il Proposto della Cattedrale, il Gonfalouiere della Cit- 
tà, quattro Canonici della Cattedrale, e quattro del Consiglio 
della Comune, i quali invigilano alla cura si economica, che 
morale di detti spedali. 
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Non stimo di avere qni enumerati tutti gli Ospizj e Spe- 
dali, che anno esistito in Città di Castello, giacché si è nota- 
to 1., che quasi presso ogni fiume e ogni inospito luogo accor- 
reva la carità ad alloggiare e ricoverare pellegrini, poveri ed 
interini: 2. comunemente ogni luogo pio, o Monastero di Mo- 
naci, o di Suore somministrava un locale di ricetto a’poveri 
o ad interini, come si è avvertito. 

Tanti Ospizj e Spedali colle turbolenze di guerre civili 
per parecchi secoli furono o distrutti o ammansali a Chiese. 
Quelli rimasti sino al secolo passato furono riuniti in uno 
spedale nella città principale, onde lo spedale grande riuni- 
sce in un locale solo la carità esercitata da moltissimi, cari- 
tà, che proveniva da una viva fede nei secoli bassi. 


rimi DSL TESSO VOLUME. 
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i Mese uscirà alla luce un Fascicolo di 
egli 4. in 8? delle Memorie Eccletia- 
stiche, e Civili di Città di Castello per li 

3 i di Francesco Donati in Città di Ca- 

o . • •?' 

Ogni Fascicolo importa Bajocchi 12. 4 
Chiunque ne prenderà dieci copie , avrà l’un- 
decima copia in dono . 
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